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aggiuntavi  una  Raccolta  di  Scritture  Mediche  5  appartenenti 
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V  E  N  E  Z  I  A,  MDCCLXX. 

Presso  Francesco  Pitteri. 
CON  LICENZA  DE1  SUPERIORI  E  PRIVILEGIO  . 
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a  chi  vorrà  leggere  quella  Raccolta. 

In  ver fo  la  inetà  di  Maggio  dell1  anno  1744.  comparve  già 
al  pubblico  il  Poema  Eroicomico  della  Secchia  Rapita  di  Aleff 
f andrò  Taffoni  Patrizio  Modenefe  ,  edizione  fuperba  e  magni¬ 
fica  in  tutte  le  fue  parti  fatta  dal  Solicini  in  Modena  in 
quarto  reale  colla  Vita  del  T affarìi  efattamente  defcritta  , 
ed  ampliata  dalla  celebre  penna  del  dottifiuno  Signor  Pro¬ 
poli:©  Lodovico  Antonio  Muratori .  Dille  egli  ,  ed  affermò  a 
pag.  13.  e  14-  che  il  Taffoni  era  ancora  aggregato  alla  ri- 
noni  a  tifimi  a  Accademia  de’ Lincei  illituita  in  Roma  dal  bel  genio  di  Federico 
Cefi  Principe  Romano ,  e  Duca  d1  Acquafparta  ec.  coll1  aggiugnere  di  più  fulF 
autorità  di  Giovanni  Nido  Eritreo  tratta  dalla  fua  Pinacoteca  ,  che  il  Taffoni 
qualora  fi  ritrovava  sbrigato  dall'  altrui  fiervizio  ,  fi  riduceva  in  cafia  del  Cardinal 
Bartolommeo  Cefi  gran  Protettore  allora  de  Letterati  .  Nell1  Agofio  dell’  anno  fiud- 
detto  ufcì  alla  luce  il  Fitobafiano  di  Fabio  Colonna  rifiampato  in  Firenze  pref- 
fo  Pier  Gaetano  Viviani  colla  giunta  della  Vita  di  Fabio ,  con  una  Notizia  de1 
Lincei  ,  e  colle  Annotazioni  del  Sig.  fano  Pla?ico  Arimi nefe  al  Fitobafiano  ,  e 
con  in  fine  un1  Appendice  alla  Notizia  de1  Lincei ,.  in  cui  apertamente  fi  ne¬ 
ga,  che  il  Taffoni  loffie  del  numero  de’ Lincei,  perchè  non  aveva  egli  trova¬ 
to  il  fiuo  nome  ferino  in  certe  Schede  del  Fogelio  raccolte  da.  lui  aila  rin- 
fufa  ,  e  difettofe  di  ben  ventiquattro  Accademici  ,  delle  quali  fervilo  fi  era 
per  dare  un  abbozzo  ,  ma  imperfetto  aliai  ,  di  Storia  dell1  Accademia  de1  Lin¬ 
cei  di  Roma,  e  lo  allerì  francamente  con  tali  parole  ^  Verum  pace  tanti  vi¬ 
ri  [  del  Muratori  ]  configura  ipfie  admodum  infirma ,  meo  quidem  judicio  ,  uti- 
tur ,  prjefiertim  cum  nemo  eum  ut  Lynceum  ante  a  memor averi  t ,  &  T dffonus  ipfenun - 
quam  in  finis  editis  Libris  prò  Lynceo  fie  infcripfierit  Scc. 

Il  Dottore  Domenico  Vandelh  Modenefe  e  pubblico  Profeflore  delle  Mate¬ 
matiche  nella  patria  Uni verfità ,  confiapevole  non  meno  di  una  gran  parte  del¬ 
la  Storia  de1  Lincei ,  che  informatiffimo  de1  detti  e  fatti  di  Al  e ff andrò  Tafioni  y 
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come  quegli  ,  che  non  aveva  perdonato  nè  a  fpefe  nè  a  fatica  alcuna  per 
raccogliere  quanto  mai  aveva  potuto  di  memorie  fpettanti  a  quello  iniigne 
Letterato  ,  le  quali  dipoi  comunicate  al  Signor  Muratori  gli  fervirono  per 
rifare  da  capo  a  piedi  ,  ed  accrefcere  la  Vita  dello  (ledo  Taffoni  ;  vide  egli 
fubito ,  e  s1  accorfe ,  che  il  Sig.  j ano  Fianco  era  flato  portato  piuttoflo  dal  fuo 
naturale  prurito,  e  voglia  grande  di  contraddire  a  chi  che  ha,  che  perchè  a- 
vede  alcun  ragionevole  fondamento  di  flendere  quella  fua  appendice,  e  di  fa¬ 
re  infieme  quello  torto  all1  iniigne  Sign.  Muratori  col  non  accordargli  che  il 
Taffoni  fofFe  mai  flato  del  numero  de1  Lincei.  Perciò  il  Sig.  Vandelli  prede  di 
qui  occahone ,  e  h  trovò  come  impegnato  a  flendere  ,  e  dare  in  luce  quella 
fua  Operetta  intitolata  .*  Confider  azioni  fopra  la  Notizia  degli  Accademici  Lincei 
fcritta  dal  Sig.  Giovanni  Bianchi  ,  e  premeffa  all 1  opera  intitolata  <2>TTOBA2ANOS 
di  Fabio  Colonna  riflampata  in  Firenze  nei  1744.  predo  Pietro  Gaetano  Vivia - 
ni  in  quarto  reale ,  opufcolo  di  Domenico  Vandelli  Pubblico  Profeffore  delle  Matema¬ 
tiche  nelV  Univerfità  di  Modena .  In  Modena  per  Bartolommeo  Soliani  in  4.  di 
pagine  54.  comprefovi  F  indice. 

In  quell1  Opufcolo  il  Sig.  Vandelli  ribatte  fedamente ,  e  dildrugge  quella  de¬ 
bole  e  mal  fondata  ragione  addotta  ,  che  ne  (Fu  no  Autore  F  abbia  mai  nomi¬ 
nato  per  Linceo ,  e  che  nemmeno  egli  flebo  fi  ha  mai  intitolato  per  tale  ne" 
fuoi  libri  flampati  .  Egli  ha  moflrato  ad  evidenza  che  il  Taffoni  frequentava 
in  Roma  la  Cafa  del  Principe  Federico  Cefi  fondatore  dell1  Accademia  de’Lin- 
cei,  che  per  meh  continui  fi  tratteneva  nelle  Villeggiature  col  Cardinal  Cefi 
Zio  del  Prìncipe.  Ha  addotte  pruove ,  che  era  Accademico  Umorifla,  e  che 
dotto  il  fìnto  nome  di  Gafparo  Salviani  h  è  nominato  egli  flebo  unitamente 
col  detto  Principe  Don  Federico  Cefi ,  coi  Cavaiier  Caffiano  dal  Pozzo ,  con  Don 
Virginio  Cefarini  ,  e  con  Carlo  Muti  ,  i  quali  tutti  erano  ancora  Accademici 
Lincei  .  Il  Taffoni  per  onorare  F  Accademia  de1  Lincei  nel  idi 3.  compofe  il 
decimo  libro  deTuoi  Penfieri  diverfi ,  partito  in  molti  capi  fopra  gV  Ingegni  an¬ 
tichi  e  moderni ,  e  quando  paragona  i  Filofoh  antichi  a  quelli  del  Fuo  tempo 
vi  aggiugne  fpelFe  volte  i  NOSTRI  MODERNI ,  alludendo  agli  Accademici 
Lincei .  In  un  luogo  s’  efpreflè  con  molta  lode  del  Principe  D.  Federico  Cejì 
dicendo  —  La  virtù  e  la  qualità  di  tante  erbe  ,  e  di  tante  piante  non  conofciute 
mai  da  Arifiotele ,  nè  dagli  antichi ,  portate  dagli  Antipodi  ,  e  fatte  deferivere  dal 
Principe  Federico  Cefi  & c.  E  il  Taffoni  componeva  il  fuddetto  decimo  libro  nel 
tempo  fleflò  che  il  Principe  Federico  Cefi  continuava  a  far  dipingere  ai  natu¬ 
rale  le  fuddette  erbe,  e  piante  Indiane,  che  fino  nel  Maggio  del  idn.  nea- 
veva  già  da  500.  dipinte,  e  terminate.  E  moflrafi  che  il  Taffoni  parlò  lodan¬ 
do  il  Principe  Cefi  per  anticipazione  di  17.  in  18.  anni  di  tempo  di  cofe 
che  erano  note  agli  aferitti  ed  afFociati  nell’  Accademia  de1  Lincei  ,  perchè 
n’  erano  confapevoli  folamente  que1  Signori,  uno  de1  quali  era  il  Taffoni  y  che 
interveniva  cogli  altri  alle  Adunanze  Accademiche  de1  Lincei ,  e  tanto  più  c- 
gli  ne  era  confapevole ,  quanto  che  più  degli  altri  frequentava  famigliarmen- 
te  la  Cafa  del  Cardinale,  e  del  Principe  Cefi ,  e  fi  dilettava  moltihfimo  di  h- 
mili  fludj ,  come  ad  evidenza  lo  ha  provato  fi  Sig.  Vandelli  nel  fuo  libro  del¬ 
le  Confiderazioni . 

Altra  prova  concludentifTima  fi  adduce  dall’  aver  il  Taffoni  data  notizia 
cinque  anni  avanti,  che  foffe  flampato  il  libro  della  Sambuca  frumento  mufi - 
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cale  fi ìnule  al  Monocordo  del  Sig,  Fabio  Colonna  [  uno  de'  Lincei  ]  ne  ha  fcritto 
di Jfuf amente  ,  e  profeta  di  averla  efj  o  di  fuo  ingegno  inventata  di  nuovo  ,  e  rime  [fa 
in  luce ;  e  quella  notizia  l’aveva  avuta  il  T affoni  dalla  viva  voce  dello  fief* 
fo  Fabio  autore  della  medefima,  ed  afe  ritto  anch’egli  fra’  Lincei  nel  idi  2. 
in  età  di  40.  anni  ,  come  di  cofa  propolla  ,  ed  efaminata  nelle  private  Adu¬ 
nanze  dell’  Accademia  de’  Lincei,  prima  che  foffe  pubblicata  colle  (lampe  di 
Napoli  nel  idi  8. 

Oltre  a  tutte  quelle  fondatiìUme  conghietture ,  e  ragioni  verifimili  ,  che 
hanno  indotto  a  porre  il  Tajfoni  nel  numero  de’ Lincei,  col  portare  un  Ca¬ 
talogo  trovato  in  Roma  nel  1 799.  copia  del  quale  fu  comunicata  al  Sig. 
Vandelli  ,  che  colà  li  trovava  nel  detto  anno  ,  nel  qual  Catalogo  ila  ferir¬ 
lo  il  Tajfoni  iniieine  con  18.  altri  veri  Accademici  Lincei;  tre  de’ quali , 
cioè  Claudio  Achillini ,  Francefco  Barberini ,  e  Niccolo  Antonio  Sfigliola ,  mancano 
affatto  nella  notizia  de’  Lincei  data  al  pubblico  dal  Sig.  Bianchi .  Il  Sig.  Van¬ 
delli  ha  poi  fatto  in  oltre  una  curiofa  ©nervazione  fopra  la  detta  notizia  de’ 
Lincei  ,  cioè  che  il  Sig.  Bianchi  ha  avuta  renitenza  dopo  tante  certiffime 
conghietture  di  accordare  al  Sig.  Muratori  nella  Vita  di  Aleffandro  Tajfoni , 
che  il  Tajfoni  foffe  Accademico  Linceo,  e  non  ha  poi  dubitato  d’ introdurv- 
fenza  alcuno  fcrupolo  tre  de’ Tuoi  Arimineli,  cioè  Francefco  Battagliai  ^  Fran - 
cefeo  Diotalevi ,  e  F  rance [co  Guai  di ,  fenza  recare  altra  pruova  che  quella  del¬ 
la  fe triplice  fua  affezione ,  non  trovandoli  effi  veramente  ferini  in  alcuno  de’ 
due  Cataloghi  riferiti  nelle  dette  Confiderazioni ,  nè  per  tali  nominati  da  al¬ 
cuno  Autore ,  che  li  fappia ,  fuorché  prefentemente  dal  Sig.  Bianchi  . 

Tuttofi  rimanente  poi  delfopufcolo  delle  Con  fide-razioni  dalle  pag.  15.  fino 
alla  fine  reffa  impiegato  ad  ili  uff  rare  una  gran  parte  della  Storia  de’  Lincei , 
cominciando  dal  primo  fuo  Fondatore ,  degli  aggregati  ad  ella ,  e  delle  Scien¬ 
ze  ,  che  in  quella  fi  trattavano  ,  e  dei  detti ,  e  fatti  di  alcuni  Accademici  in 
particolare  ,  delle  loro  invenzioni  come  del  Telefcopìo ,  e  Microfcopio  fatte  da 
Galileo  Galilei  Fiorentino ,  con  una  bella  ed  erudita  Storia  dell’  origine  e  pro¬ 
gredì)  de’  Telefcopj  ,  e  Microfcopj ,  e  del  loro  ufo,  e  degli  artefici  piùinfigni, 
che  ne  hanno  lavorato ,  affermando  fempre ,  e  fofienendo  per  indubitato  che 
il  Galileo  è  fiato  l’ Inventore  in  Italia  ,  e  il  perfezionatore  dappertutto  dell’ 
uno ,  e  dell’  altro  infirumento  .  Mòfirando  quindi  l’ utilità  grande ,  che  dalla 
me  de  lima  ne  è  rifultata  alle  Arti ,  ed  alle  Scienze  ,  mentre  che  cogl’  ifiitu- 
ti  della  medefima  fi  apri  la  firada  alla  libertà  di  filofofare  indipendentemen¬ 
te  dalle  Scuole  Peripatetiche ,  col  ricercare  la  verità  dovunque  polla  ella  ri¬ 
trovarli  nelle  cofe  naturali  col  mezzo  delle  olfervazioni  ,  delle  fperienze  , 
delle  Matematiche,  e  dell’Anatomia,  avendo  F  Accademia  de’ Lincei  di  Ro¬ 
ma  avuta  effa  la  gloria  d’  elfee  fiata  la  prima  fra  le  moderne  Accademie  di 
pulire  ,  e  promovere  le  belle  Arti ,  e  le  Scienze  migliori ,  cioè  le  Matemati¬ 
che,  la  Fiiica,  e  principalmente  la  Storia  naturale,  e  di  fervire  d’efempioa 
tutte  F  altre  Accademie  dell’ Europa ,  che  fucceffi  va  mente  dopo  di  elfa  fono 
fiate  ifiituite  ,  dalle  quali  poi  ha  riportato,  e  tuttavia  riporta  tanto  vantag¬ 
gio  la  Filofofia  fperimentale  . 

Termina  poi  il  Sig.  Vandelli  le  fue  Confiderazioni  aggiugnendo  come  per 
Appendice  la  rifiampa  di  un.  libretto  intitolato  zi  preejeriptiones  Lyncete  Aca*° 
demire  curante  Joan.  Fabro  Lynceo  Bamberg,  Simpliciario  Pontificio ,  Ac  a  demi  ce  Can¬ 
cella^ 
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- cellario  predo  fubj  etiti .  E  dopo  F  imprefa  della  Lince  Teglie  .*  Interamnti  in  Ty- 
pographeio  Guerrerio  1624.  &c.  Hic  li  ber  typis  editus  extat  Roma  in  Bibliotheca 
Barberina .  Quelle  fono»  quelle  Prefcrizioni  Accademiche,  non  vedute  dal  Sig. 
Bianchi  y  quando  dirtefe  la  Tua  Notizia  de’  Lincei ,  anzi  date  da  lui  per  per¬ 
dute,  o  fepolte  ne1  riportigli  degli  archivj  ,  o  nelle  fcanzie  di  qualche  Libre¬ 
ria,  come  in  fatti  ne  trovò  il  Sig.  Vandelli  nel  1759.  un  efemplare  nella  fa- 
morti  Libreria  Barberina,  che  è  quello  appunto,  che  ha  rirtampato  alla  fine 
delle  Tue  Confi  derazioni  ,  per  edere  divenute  rarififime ,  e  così  per  maggior¬ 
mente  arricchire  la  Storia  dell1  Accademia  de1  Lincei ,  coll1  aver  fatto  imprime¬ 
re  queir  irterto  Catalogo  de1  Lincei  di  Autore  Anonimo ,  che  trovati  fcritto  a 
penna  nell’ultimo  di  querta  medefimo  libro,  e  contiene  il  nome,  cognome, 
e  patria  di  32.  Accademici  Lincei,  l’anno  dell’età  loro  ,  e  quello  ancora 
nel  quale  furono  aferitti,  fino  all’anno  1Ò25* 

Il  Libro  poi  delle  accennate  Confiderazioni  fu  pubblicato  nel  Giugno  dell’ 
anno  1745.  e  intanto  il  Sig.  Bianchi  fi  approfittò  ,  fenza  farne  menzione  , 
del  fortanziale  fentimento  delle  medefime  Prefcrizioni  nello  rirtabilire  in  Ri¬ 
mino  quell  Accademia  de’ Lincei,  che  142.  anni  prima  era  fiata  fondata  in 
Roma  dall’ Immortale  Principe  Federico  Cefi ,  e  nel  rifare  le  Leggi  per  un  ta¬ 
le  rirtabilimento  coll’ intitolarle  Academia  Lincea  Armimi  a  Jano  Fianco  re* 
flit  ut  a  Leges  y  le  quali  poi  il  Sig.  Lami ,  per  fare  corti  grata  ad  un  tanto  Le¬ 
gislatore  ,  le  inferì  prima  dell’  ertratto  delle  Confidar  azioni  nelle  lue  Novelle 
Fiorentine  Num.  53  .Firenze  31.  Dicembre  1745.  dalla  colonna  84 6.  alla  848. 
e  nelle  altre  due  colonne  847.  e  848.  colle  quali  termina  la  detta  novella 
53.  ed  ultima,  feguita  a  dare  Rampato  F ertratto  delle  predette  Confiderà - 
zioni . 

Sdegnò  il  Sig.  Bianchì  di  rifpondere  egli  a  fronte  feoperta  ad  un  libro  ap- 
poggiato  a  tanti  certi ,  e  indubitati  documenti  ,  e  trattato  con  tanta  varie¬ 
tà  di  erudizione,  e  s’appigliò  piuttollo  al  partito  di  attaccare  le  ragioni ,  le 
autorità  ,  e  le  conghietture  del  Sig.  Vandelli  con  due  lettere  fcritte  bensì  dal 
Sig.  Bianchi  y  ma  Rampate  poi  a  ripezzi  nelle  Novelle  Fiorentine  Num.  5. 
Firenzeq.  Febbrajo  1746.  col.  71.  col  finto  nome  di  Simone  Co fmop olita  .  Nel¬ 
la  prima  in  data  di  Rimino  il  dì  14.  Decembre  1745.  e  feguenti ,  dopo  di 
aver  dileggiato  non  meno  le  Rampe  ,.  che  gli  Rampatoti  di  Modena ,  parta  a 
riderli  ,  ma  con  rifo  Sardonico ,  dell’  impotenza  del  Tuo  Avverfario  ,  prote- 
rtandofi ,  da  querta  volta  in  là ,  che  non  vuole  più  rifpondere  ,  e  che  vuole 
lafciare  ,  come  fi  Tuoi  dire  ,  abbaiare  i  Cani  alla  Luna  ,  perchè  il  fuo  nome  è 
noto  a  tutti  i  veri  Letterati  dì  Europa  ,  che  non  pub  effere  ofeurato  da  quefli  baffi 
vapori  di  nebbia  0  fummo  .  Accufa  il  Sig.  Vandelli  che  lo  abbia  indebitamen¬ 
te  motteggiato ,  colf  aver  tentato  di  rendere  il  fuo  nome  odiofo  a  Nazioni  in¬ 
tiere  ^  Dipoi  entra  nella  materia  avvifando  il  Lettore  del  motivo  avuto  di 
rirtampare  le  Opere  di  Fabio  Colonna  ,  e  perchè  egli  era  Rato  Accademico 
Linceo ,  fi  propcle  di  dare  una  Notizia  dell’  Accademia  de’  Lincei ,  e  di  que¬ 
gli  che  vi  erano  Rati  aggregati,  narrando  ad  una  ad  una  le  diligenze,  e  ri¬ 
cerche  fatte  in  Rimino  non  lòlo  ,  ma  nelle  Librerie  di  Roma,  negli  Archi¬ 
vj  di  Cala  Cefi  in  Roma  ,  e  in  Acquafparta  ,  in  Siena  nella  libreria  de’ 
PP.  Agortinianì ,  in  Firenze  nella  Malibecchiana,  in  quella  dell’ Annunciata  ,  in 
quella  de  Signori  Rlarchefi  Ricardi coll’ aver  anche  vifitato  le  Librerie  priva- 


te-,  come  quella  del  Dottor  Gualtieri ,  del  Sig.  Barone  di  Sto f eh  ’  allegando  d1 
aver  avute  notizie  dai  Monfìgnori  Leprotti ,  e  Bonari  di  Roma  ,  dai  Signori 
Dottori  Lami ,  e  T 'argioni  ,  e  dal  Padre  Adami  di  Firenze,  dal  Sig.  Serao  di 
Napoli,  dal  Sig.  Appoflolo  Zeno  di  Venezia,  e  Sig.  Dottore  Saffi  di  Milano, 
e  di  aver  fatte  delle  ricerche  per  fino  in  Puglia  predo  il  Sig,  Dottore  Ver- 
na  ,  e  in  altre  parti  dell’  Italia  non  meno  che  fuori  di  ella  ,  e  particolar¬ 
mente  in  Germania,  come  in  Amburgo,  e  in  Wolfenbuttel ,  di  dove  ebbe  co¬ 
pia  delie  Schede  del  Fogelio  full1  afferzione  di  alcuni  autori,  che  egli  avelie 
Refa  la  Storia  de’  Lincei ,  ma  non  peranche  data  alla  luce  *  Si  narra  quindi 
le  fatiche  fatte  nel  raccogliere  tante  memorie  ,  e  nell1  affiRere  alle  Rampe 
del  Fitobafano  ,  e  alla  colonna  156.  dice,  che  dando  in  Siena  leffe  nelle  novel¬ 
le  22.  di  Maggio  1744.  r  ef  ratto  della  Vita  di  Alejf andrò  Tajfoni ,  rifatta  dal 
Sig .  Muratori  ,  e  premeffa  alla  rijlampa  della  Secchia  ,  e  vide  che  in  quefla  nuo¬ 
va  edizione  fi  fa  Accademico  Linceo  :  di  quefto  fi  maraviglia  il  Sig.  Bianchi ,  giac¬ 
che  il  Tajfoni  non  s  era  mai  intitolato  Linceo ,  nè  da  alcuno  Autore  era  mai  flato 
chiamato  tale ,  nè  nelle  Schede  del  Fogelio ,  nelle  quali  molti  Accademici  di  piu  o  - 
/curo  nome  del  Tajfoni  fi  trovano ,  veniva  regiflrato.  Venuto  a  Firenze  il  Sig* 
Bianchi  prima  di  pubblicare  il  Fitobafano  ne  fcrive  fu  ciò  al  Sig.  Muratori 
dimandandogli,  che  argomenti  abbia  di  chiamare  Linceo  il  Tajfoni  .  Il  Sig. 
Muratori  gli  rifpofe  quelle  Refle  cofe  ,  che  aveva  aggiunte  nella  riftampa 
delia  Vita  del  Baffóni ,  cioè  che  egli  frequentava  la  Cafa  del  Cardinale  Bar- 
tolommeo  Cefi ,  e  del  Principe  Federigo  Autore  de1  Lincei.  Il  Sig.  Bianchi  ripu¬ 
tò  frivolo  quello  argomento:  perchè,  die’ egli,  avrebbe  bifognato  annoverare 
fra  Lincei  anco  il  MaRro  di  Camera ,  il  fuo  coppiere  ,  il  fuo  fegretario  ,  e 
tutti  i  cortigiani ,  ed  amici  ;  dice  che  non  conila  che  il  Cardinale  approvafìe 
gli  Rudj  del  Nipote  ,  e  della  fua  Accademia  ,  perchè  il  Tajfoni  non  ne  dà 
alcun  Regno  ne1  Puoi  Penfieri ,  anzi  in  effi  moltiffimi  argomenti  fi  trovano  , 
eh1  egli  folle  molto  contrario  agli  fludj  più  graditi  de’  Lincei  .  Cita  in  oltre 
ancora  un’  altra  lettera  del  Sig.  Muratori ,  in  cui  dice  che  s1  afpetti  d1  avere 
nella  perfona  del  Sig.  Domenico  Vandelli  un  avverfario ,  il  quale  gli  aveva  let¬ 
ta  una  fua  fcrittura  ,  che  voleva  pubblicare  colle  Rampe ,  dove  foReneva  che 
il  Tajfoni  foffe  Rato  Linceo,  e  ciò  piccato,  perchè  egli  era  Rato  quello  che 
al  Sig.  Muratori  aveva  fuggerito  di  riporlo  tra  effi,  perchè  oltre  il  frequen¬ 
tare  la  cafa  Cefi ,  anche  ultimamente  in  un  Catologo  di  Lincei  fcritto  a  pen¬ 
na  ,  che  fi  trovava  preffo  un  Padre  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  di  Roma,  veni¬ 
va  regiRrato  tra  quegli  Accademici .  E  in  fatti  poco  dopo  furono  pubblica¬ 
te  colle  Rampe  dei  Soliani  le  Confider azioni  del  Sig.  Vandelli ,  di  cui  fe  ne  è 
dato  il  trafunto  fui  principio  di  quefia  Lettera  . 

2.  Nella  continuazione  di  quella  lettera  lungamente  fi  difonde  ad  impu¬ 
gnare  una  propofizione  del  Sig.  Vandelli  afferente ,  che  gli  Autori  contempo¬ 
ranei  di  luogo  ,  e  di  tempo  fono  più  capaci  di  fcrivere  le  cofe  del  loro  Pae- 
fe  ,  e  più  didimamente  ,  e  con  maggiore  comodità,  che  non  poffono  i  Fo- 
reRieri ,  portando  il  Sig.  Cofmopolita  in  contrario  gli  efempj  del  Morery ,  e  Bai¬ 
le  ,  e  del  Fabrizio '  ;  e  pofeia  torna  a  riprovare  i  Cataloghi  riferiti  nelle 
Confiderazioni  dal  Sig.  Vandelli  fenza  recar  prove  ,  che  li  diRruggano ,  con¬ 
tentandoli  del  folo  fuo  famigliare  argomento  negativo ,  che  il  Tajfoni  non  s’ 
era  mai  intitolato  Linceo ,  e  che  niun  Autore  f  aveva  mai  chiamato  tale.*  e 
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per  ultimo  dice  ,  che  il  Sig.  Muratori  non  ha  citato  alcun  Catalogo  ;  ma  a 
lui  però  ò  bailato  la  fìcurezza  che  il  Tajfioni  frequentaflè  la  Caia  Cefi  per  po¬ 
ter  dedurne,  che  non  vi  andava  per  perdervi  il  tempo, 

3.  Quindi  h  sforza  inutilmente  di  diflruggere  un’  altra  conghiettura  porta¬ 
ta  ,  ed  è  che  il  Talloni  dilettava!!  moltiffìmo  della  Notomia  ,  della  Botani¬ 
ca  ,  della  coltivazione  de’ Fiori  ,  e  della  Scienza  delle  erbe  ,  e  delle  pian¬ 
te,  Audio  ancora  prediletto  al  Principe  Cefi,  ed  a  molti  altri  Lincei  deco¬ 
rno  ancora  fa  una  grazia  ,  die’  egli ,  di  accordare  al  Sig.  Muratori ,  e  Sig.  Van- 
delti  che  il  T  afoni  foffe  Accademico  UmoriAa  ,  e  della  Crufca,  delle  quali  due 
Accademie  erano  anche  molti  altri  Accademici  Lincei  .■  e  pone  dipoi  ogni 
Audio  ,  ed  ufa  ogni  arte  di  rettorica  per  provare,  che  il  Tafoni  in  vece°di 
favorire  era  contrario  all’  Accademia  de’  Lincei ,  e  che  abboniva  anche  gli  Au¬ 
di ,  eie  feoperte,  che  da  loro  li  facevano,  perciocché  foggiugne  che  nel  qui- 
fito  xxv.  del  libro  quarto  ,  fe  la  Terra  fi  muova ,  egli  porta  tutti  gli  argo¬ 
menti  de’  Filofofi  volgari  Peripatetici  contra  del  Si/tema  Filolaico  ,  che  il  Ga¬ 
lileo  ^  con  altri  Lincei  approvava:  e  pure  ,  die’ egli,  quando  il  Tafoni  mandò 
fuori  il  fuo  libro  de’  Penlieri,  che  fu  nell’  anno  1620.  non  era  ufeito  alcun  decreto 
contro  del  Caldeo  per  conto  dì  quelSiAema,  che  allora  almeno  come  Ipotefifì 
poteva  difendere.  Qui  però  occorre  (  che  che  ne  dica  il  Sig  .Bianchi  )  di  far 
riflettere  che  nel  1615.  era  già  fiata  denunziata  al  Sant’Uffizio  quella  Dot¬ 
trina  ,  e  che  dal  Cardinale  Bellarmino  a  nome  delia  Sacra  Congregazione  era 
flato  proibito  ai  Galileo  ,  e  vietato  di  non  tenere  ,  nè  infegnare  un  tale  Si - 
Aeixia ,  come  dalla  Sentenza  profferita  dai  Cardinali  della  Sacra  Congregazio¬ 
ne  del  Sant’Uffizio,  che  Aampata  li  legge  nei  4.  Tomo  dell’edizione  fatta 
in  Padova  nel  1744.  e  in  altri  libri,  ove  fi  cita  il  Decreto  dato  a  25.  di 
Febbrajo  1616,  E  qui  fi  feguitano  a  dire  altre  cofe  falfe  ,  ed  infuffiflenti  ri- 
fpetto  al  Tafoni ,  ed  al  Galileo,  come  ad  evidenza  le  ha  moArate  il  Sig.  Ciria¬ 
co  Sincero  nelle  otto  lettere  refiponlìve , 

4.  Impugna  contro  il  fentimento  chiaro  ,  e  patente  delle  Prefcrizioni ,  che 
nell’Accademia  de’ Lincei  vi  follerò  tre  ordini  di  Accademici  ,  cioè  di  Ono¬ 
rar j  ,  di  Sfociati,  e  di  Allievi ,  e  che  non  poteffero  edere  aferitti  in  altre  Acca¬ 
demie  ;  quando  è  manifeAo  ,  che  molti  di  loro  erano  Accademici  della  Crufca, 
come  il  Galileo,  Mario  Guiducci ,  Vincenzo  Capponi,  Ale jj andrò  Tafoni ,  Filippo 
Salviati  Scc.  E  fra  gli  UmoriAi  lo  Belìo  Principe  Federico  Cefi,  Ale f andrò  T af¬ 
fieni  ,  Virginio  Cefartni ,  Carlo  Muti ,  ed  altri ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  ; 
e  mal  a  propofito ,  anzi  contro  di  lui  fi  ritorce  1’  argomento  tolto  da  quel 
libro  del  Gardano  De  utilitate  ex  adverfis  capienda  ,  e  fi  lafcia  quindi  trafpor- 
tare  a  biafimare  il  Cajìelvetro  ,  tacciandolo  per  un  Gramatico  SofiAieo ,  e  di 
non  troppa  fana  dottrina  ,  anzi  eretico  ,  fe  dovefiè  crederli  al  Fo?itanini  ,  e 
rifpetto  al  Tafoni ,  che  era  un  Poeta  SecentiAa,  e  un  Critico  mordaciffi ino , 
ma  volgare  ,  il  quale  con  tutta  la  fua  mordace  e  volgar  Critica  ,  fi  può  di¬ 
re  che  avelTe  occhi  più  di  Talpa,  che  di  Lince,  e  feguita  di  quello  tenore 
a  vituperarlo  ,  credendo  forfè  che  tali  improperj  fieno  argomenti  fufficien- 
ti  per  efcludere  il  Tajfoni  dal  numero  de’ Lincei  contro  di  tante  conghiettu- 
re  fondatiffime ,  quando  elle  fanno  piuttollo  conofcere  una  abituata  maledi¬ 
ceva  in  chi  le  profferifee,  e  il  cuore  di  un  uomo  indurato  in  un  peffimo  co- 
fiume,  Palla  poi  a  dolerli  del  Sig*  Vandelli  per  aver  detto  nelle  fue  Confidi ?? 
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razioni  ,  che  la  Notizia  data  de’ Lincei  dal  Sig.  Bianchì  ila  una  cola  imper- 
fetta ,  mancandovi  molte  particolarità ,  e  quali  altrettanti  Lincei ,  quanti  ne  ha 
addotti,  alcuni  de’ quali  egli  ha  lafciato  in  dubbio  fe  folTero  ,  o  non  follerò 
del  numero  de' Lincei  nell’  abbozzo,  che  ha  dato  di  quella  Accademia. 

5.  Nel  quinto  articolo  della  Lettera  palla  l’ Autore  di  ella  a  difendere  al¬ 
cune  cofe  legnate  per  poco  efatte ,  e  fedeli  nelle  Confiderazioni  ,  e  parecchie 
di  loro  anche  fono  Hate  dimofìrate  infuHìltenti ,  come  de’  Micro fcopj ,  che  foL 
fero  flati  trovati  dal  Principe  Cefi ,  e  da  altri  Lincei ,  fenza  mentovare  il  Ga¬ 
lileo  vero  autore  dei  Microf copio  ,  come  lo  fu  ancora  in  Italia  de’  T eie fcopj , 
che  che  ne  dica  in  contrario  il  Sig.  Bianchi ,  col  portare  anche  fuor  di  pro¬ 
posto  la  parità ,  che  non  quadra ,  della  Macchina  Pneumatica  inventata  da  Ot- 
ione  di  Guerick ,  la  quale  più  comunemente  chiamali  Macchina  dei  Boile ,  pel 
maggior  ufo  che  ne  ha  fatto  quello  Autore ,  e  le  autorità  ,  che  riferifce  ri¬ 
dotte  al  loro  vero  tempo  provano  Tempre  più  che  il  Galileo ,  e  non  il  Porta  y 
nò  ii  Principe  Cefi  ,  fu  P  inventore  ,  e  promulgatoti  deli’  uno  e  deli’  altro  Illro- 
mento  in  Italia,  come  li  torna  a  dire,  che  non  vi  ha  luogo  i\  contemporanea¬ 
mente  ,  quando  vi  palla  la  differenza  di  anni  intieri ,  nè  luffiHe  che  il  Princi¬ 
pe  Cefi  folle  il  primo  a  dare  il  nome  di  T elefcopio ,  e  Microfcopio  all1  Occhia¬ 
le  ,  ed  Occhialino  del  Galileo ,  dato  loro  da  principio  ;  benché  li  dica ,  che  il  Sig. 
Vandelli  non  potrà  mai  ribattere  quelle  cofe  di  fatto  aliente  con  tanto  fon¬ 
damento  dal  Sig.  Bianchi  ,  il  quale  profegue  a  criticare  la  Storia  de’principa- 
li  Autori  ,  che  fono  riufciti  dopo  il  Galileo  nel  lavorare  i  Tele  fcopj  ,  e  fili- 
crofcopj  ,  e  ridurli  a  maggiore  perfezione  ,  avanzandoli  anche  a  dire  ,  che  in¬ 
torno  di  quella  lunga  Storia  de’  Cannocchiali  del  Sig.  Vandelli che  egli  fobria- 
tamentefe  la  palla  ,  quando  entra  a  parlare  de7  T elefcopj  Cattadiotrici ,  moflran- 
do  di  averne  pochi  veduti,  e  meno  adoprati ,  fe  accenna  appena  il  primo 
Newtoniano  ,  e  fe  nulla  dice  intorno  del  fecondo  riformato  dall’  Hadley ,  o  da 
altri  .  Avendo  finita  il  Sig.  Vandelli  la  fua  erudita  Diceria ,  coni  egli  dice  % 
fopra  del  Cannocchiale  ,  e  tentato  di  rendere  odiofo  il  nome  del  Sig.  Bian¬ 
chi  predo  de’ dotti  Fiorentini ,  palla  a  mettere  in  villa  cento  altri  punti  della 
Notizia  del  Sig.  Bianchi  per  renderlo  odiofo  ad  un  Ordine  de7  più  illulìri  dei 
mondo  Cattolico,  intendendo  della  contefa  ,  che  nacque  tra  Mario  Guìducd 
pel  fuo  Trattato  delle  Comete ,  ed  il  Matematico  del  Collegio  Romano  fot- 
to  il  tìnto  nome  di  Lottario  Sarfi  Singenfano  ,  che  fu  il  P.  Graffo  Savonefe  , 
fra7  quali  vi  entrò  per  terzo  anche  il  Galileo  maellro  di  Mario  Guiducci ,  che 
fcrilfe,  e  pubblicò  in  tal  occaiìone  quel  dottitìtìmo  trattato  intitolato  il  Sag¬ 
giatore  . 

<5.  Dopo  le  cofe  fpettanti  ai  Lincei  palla  ii  Sig.  Cefmopolita  a  difenderli  da 
un7  altra  cenfura  fattagli  nelle  Con fider azioni  intorno  alla  Gramatica  del  P . 
Emanuele  Alvaro  ,  col  telfere  una  lunga  lloria  deli’ origine ,  e  progredì  ,  com* 
egli  dice,  della  Gramatica  Qloacina  tolta  da  Svetonio  ,  ove  parla  di  un  certo 
Greco  nominato  Cratete  Malote  cementando  una  certa  filaflrocca  inventata 
dallo  Sdoppio  ,  col  criticare  dipoi  il  Metodo  tenuto  da7  Pedanti  nell’ infegna- 
re  la  Gramatica  ,  dicendo  che  ha  tiranneggiato  per  mille  ed  ottocento  an¬ 
ni  nelle  Scuole  coll7  introdurre  nuovi  modi ,  che  non  ci  fono  fino  al  tempo 
di  Sanzio ,  e  dello  Sdoppio ,  Soggiugnendo  zi  che  fe  mai  f offe  flato  un  Ebreo 
quello  che  venne  prima  ad  infegnare  a  Roma  1#  Gramatica  ,  Dio  fa  quanti  modi 

B  mai 


IO 

mai  egli  aveffe  introdotti  nel  Latino ,  giacche  la  lìngua  Ebrea  è  piu  copiofa  dì  tutte 
le  altre  nella  varietà  de'  medi .  Si  rivolge  poi  a  dire  che  ha  torto  il  Sig.  Van¬ 
iteli  i  nel  cercare  di  rendere  odiofò  il  nome  dello  Sdoppio  ,  il  quale  e^per  io 
'  fpirito  fuo  Filofofico,  e  per  la  fua  molta  erudizione  meritava  più  d’ edere  am* 
indio  tra5  Lincei  che  il  fuo  T afoni  uomo  di  dottrina  volgariffìma .  Da  quel¬ 
lo  che  ha  detto  il  Sig.  Bianchi ,  ognun  vede ,  che  a  torto  il  Sig.  Vandelli  fa  che 
il  Sig.  Bianchi  fi  ha  ricreduto,  e  li  ha  come  disdetto  in  favore  del  Padre  Al¬ 
varo  .  Il  Sig.  Bianchi ,  che  non  aveva  mai  ferina  cola  alcuna  centra  di  quell’ 
Autore,  non  aveva  bifogno  di  far  quello;  e  fe  mai  jcriveffe ,  o  diceffe  alcuna  co- 
fa  contro  un  qualche  Autore  y  egli  non  ji  disdice  mai ,  perciocché  da  molto  tempo  egli 
fi  è  accojiumato  a  fcrivere ,  e  a  parlar  fempre  colla  ragione ,  e  chi  opera  dì  quegl  a 
maniera ,  non  ha  mejtieri  di  di  sdir  fi  mai.  E  con  tutte  quelle  cole  crede  il  Sig* 
Bianchi  di  avere  ribattute  tutte  le  accufe  dategli ,  d’  edere  flato  poco  diligen¬ 
te  nella  fua  Notizia  de’ Lincei ,  e  d’aver  latto  autore  del  Cannocchiale  o  Te- 
lefcopio  altri  che  il  Galileo  ,  e  d’ aver  mefìè  in  vifta  certe  cole  che  non  an¬ 
davano  meffe  . 

N.  7.  ed  ult.  Finalmente  dopo  aver  notato  alcuni  errori  feguiti  nella  {lam¬ 
pa.  delle  Confi  derazioni  ,  palla  ad  efaminare  il  Catalogo  Manufcritto  de’  Lincei 
trovato  nella  Libreria  Barberina  dopo  le  Prefcrhzioni  Lincee  iìampato  alla  fine  delle 
Confiderazioni  :  e  perchè  non  concorda  colf  ordine ,  che  ha  tenuto  il  Sig.  Bian¬ 
chì  ,  gli  da  parecchie  eccezioni,  e  quindi  li  ferma  ad  efaminare  a  lungo  l’Età 
dì  Fabio  Colonna ,  e  il  tempo  delle  Edizioni,  che  furono  fatte  ,  e  particolar¬ 
mente  h<f>ppL<riv  Piantarmi .  Da  tutte  quelle  cofe  ognun  vede  quanto  a  torto  il 
Sig.  Vandelli  abbia  tante  volte  motteggiata  la  Notizia  de’  Lincei  ,  tacciandola 
che  ha  data  lavorata  fopra  poche  carte  ,  e  mal  ficure  del  Fogelio  venute¬ 
gli  dal  Non ,  ora  dicendo  che  ha  una  notizia  poco  ampia  ,  e  poco  preci- 
fa  ,  ed  altre  limili  cofe  ,  e  ciò  unicamente  per  irtabilire  per  Linceo  il 
Taffoni  fopra  deboliffime  conghietture ,  e  col  citare  de’cataloghi  imperfetti  ,  e 
con  altre  dubbie ,  o  falfe  afierzioni  abbia  tentato  di  (ereditare  le  altre  cofe 
ferir  te  dal  Sig.  Bianchi  .  Rimino  adì  14.  di  Dicembre  1745.  Quell’  ultimo 
fquarcio  di  lettera  Ila  nelle  Novelle  Fiorentine  Num.  25.  Firenze  24.  Giu¬ 
gno  174Ò.  dalla  colonna  387.  Imo  alla  393.  dove  termina  ,  cioè  dopo  fette 
meli  in  circa  da  che  comparve  il  primo  articolo  flampato  nelle  Novelle  Fio¬ 
rentine  deli’ anno  1746.  febbene  fembri  che  la  detta  Lèttera  ha  fiata  compo¬ 
rta  dal  Sig*  Bianchi  dalli  7.  ahi  14.  di  Decembre ,  come  rifulta  e  può  vederli 
alle  colonne  158.  e  393.  delle  dette  Novelle  174Ò, 

Non  così  torto  comparve  alla  luce  il  principio  della  Lettera  del  Sig.  Cof- 
mopolita  fin  qui  compilata,  che  il  Sig.  Ciriaco  Sincero  Modenefe  intraprefe  la 
difefa  del  Sig.  Dottore  Domenico  Vandelli ,  ed  a  ribattere  con  altrettante  Let¬ 
tere  ogni  articolo  della  medefima  di  mano  in  mano  ,  che  veniva  pubblicata 
nelle  Novelle  Fiorentine  del  Lami  ;  la  prima  delle  quali  è  in  data  di  Mode¬ 
na  il  dì  12.  Febbrajo  174Ò.  intitolata.  Rifpofia  di  Ciriaco  Sincero  Modenefe  ad 
una  parte  della  lettera  del  Sig.  Simone  Cofmopolita  fcrìtta  ad  un  fuo  Amico  di  Fi¬ 
renze  fitto  il  dì  14.  di  Dicembre  dell'anno  1745.  intorno  alle  Confiderazioni  del 
Sig.  Domenico  Vandelli  di  Modena  fopra  la  Notizia  de' Lincei  data  in  luce  dal  Sig. 
Giovanni  Bianchi  dì  Rimino ,  e  premeffa  alla  rifiampa  del  Fitobafano  di  Fabio  Co¬ 
lonna  £3  con  nel  fine  il  luogo  dell7  Impreffione  Conche  ,  apud  merfias  Turres  ? 
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anno  1746.  in  4.  Difende  in  primo  luogo  il  Sig.  Ciriaco  le  Stampe  e  Stampa¬ 
tori  di  Modena  indebitamente  dileggiate  ,  e  il  Sig.  Vandelli  dalle  accufe  in¬ 
giurie  e  falle ,  e  rintuzza  le  ammirazioni ,  e  le  derilioni ,  colle  quali  il  Sig. 
Cofmopolita  li  fa  ftrada  alla  difefa  delle  cofe  cenfurate  nelle  Conjiderazioni  , 
col  premettere  ancora  la  protefia  a  nome  del  medelimo  Sig.  Vandelli ,  che 
Egli  non  rifponderà  finché  non  vegga  comparire  alla  luce  qualche  rifpofla 
fiotto  il  vero ,  e  non  finto  nome  del  Sig.  Giovanni  Bianchi  di  Rimino  ,  e  in 
calo  {blamente  che  trovalle  aperto  il  campo  di  farlo  .  E  ficcoine  fi  ride  di 
certa  Curiofa  Ifcrizione  polla  in  una  fiottobafie  di  Colonna  nella  Chiefia  Catte¬ 
drale  di  Ravenna,  il  Sig.  Ciriaco  la  riproduce  dichiarando ,  che  elTendo  la  me¬ 
de  (ima  fiottobafie,  o  zoccolo,  legata  coll’  antichififimo  pavimento  del  Duomo 
di  Ravenna ,  e  col  flulìo  ,  e  rifluflo  diurno  del  Mare ,  potrà  ella  femore  fier- 
vire  ad  illufirare  la  Storia  Naturale  de’  fatti  antichi ,  e  ancora  per  le  ©ner¬ 
vazioni  moderne  fatte  ,  e  da  farli ,  come  quelle ,  che  dà  lo  Specimen  ceflus  re - 
ciproci  Maris  fuperi  ad  Littus  portumque  Arimini  ,  dato  in  luce  dal  Signor 
Bianchi  ,  &  An  _  T urrium  merfce  Urbis  (  Conche  )  vertices  in  magna  Maris 
tranquillitate  appareant  ,  com’  egli  dice  a  pagina  74.  Siccome  ancora  a  de¬ 
terminare  l’altezza  delle  vaile  Alluvioni  circompadane  col  paragonare  la  pre¬ 
ferite  con  l’antica  pianura  della  Lombardia  del  tempo  de’ Romani  .  Dipoi  fi 
continua  a  confermare  ad  una  per  una  tutte  le  conghietture  recate  dal  Sige 
Vandelli  nelle  Conjiderazioni ,  per  ritenere  nel  ruolo  de’ Lincei  Al ej] andrò  T affo- 
ni ,  da  cui  col  fiolo  argomento  negativo  fi  pretende  di  levarlo  :  e  ficcorne  la 
giuflizia  vuole,  che  fi  dia  ad  ognuno  quello  che  a  lui  appartiene  ,  così  il 
Sig.  Vandelli  prova  tutto  ciò  che  fipetta  all’  immortale  Galdeo ,  e  ad  altri  inci¬ 
gni  Autori ,  a’  quali  era  fiato  fatto  il  torto  di  privarli  della  gloria  di  parecchi 
dei  loro  ritrovati  ,  ed  adduce  i  motivi  per  li  quali  ha  continuato  le  fine 
Coiifiderazioni  da  un  Capo  all’  altro  della  Notizia  de’ Lincei ,  ove  con  molta 
erudizione  mofira  quanto  fia  difettuofia  ,  quante  cole  vi  manchino  ,  e  quan¬ 
ti  sbagli  fi  fieno  prefi ,  e  la  poca  fincerità  ufiata  dai  fiuo  Autore  nel  difiender- 
le .  E  dice  di  fiapere  di  certo  che  in  Roma  vi  refia  ancora  maggior  copia  di 
Memorie  {gettanti  ai  Lincei  di  quelle,  che  fin  ora  fono  fiate  pubblicate  per 
ifiendere  ,  e  dare  una  piena ,  e  compita  Storia  dell’  Accademia  de’Lincei . 

2.  Tutta  la  feconda  Lettera  s’impiega  dal  Sig.  Ciriaco  a  mo/lrare  le  dili¬ 
genze  ufiate  dal  Sig.  Domenico  Vandelli ,  che  non  ha  perdonato  nè  a  fatiche  , 
nè  a  fipefie  per  raccogliere  quanto  ha  mai  potuto  di  memorie  frettanti  ad 
Aleffandro  Taffoni  Patrizio  Modenefie  sì  in  Roma,  dove  flette  quali  un  anno 
intiero ,  che  in  Modena,  dove  ritornò  fui  finire  dell’anno  1739.  col  rilegge¬ 
re  tutte  le  opere  fiampate ,  e  ficritte  a  penna  del  Taffoni ,  che  potè  ritrova¬ 
re  :  delle  quali  notizie  ne  fece  poi  ufo  il  dottiffimo  Sig.  Muratori  ,  non  fiolo 
per  accreficere,  ma  per  rifare  da  capo  a  piedi  la  Vita  di  quello  infigne  Let¬ 
terato,  coll’ infierire  le  nuove  memorie  ne’  fiuoi  luoghi  convenienti ,  ond’ora 
fi  trova  aumentata  più  della  prima  di  due  terzi  in  circa .  Come  anche  parte 
di  elle  furono  comunicate  al  Sign.  Dottore  Giovahnandrea  Baratti  celebre  Let¬ 
terato  Ferratele ,  che  gii  hanno  fiervito  ad  iliufirare  colle  fiue  eruditififìme  An¬ 
notazioni  la  più  bella  delle  Edizioni ,  che  fia  giammai  fiata  fatta  della  Sec- 
evia  Flap  ita  Poema  Eroicomico  dì  Aleffandro  Taffoni  in  un  bei  quarto  reale  vii  fi¬ 
na  Carta,  e  coi  rami  inventati  di  nuovo,  ed  incili  ad  ogni  canto  .  La  Vita 
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juddetta  è  quella  ftefTa ,  che  fu  letta  dal  Sig.  Bianchi  nell’  atto  di  dare  alla 
luce  il  Fitobafano  di  Fabio  Colonna ,  ove  aggiunfe  la  fopraccennata  Appendice 
ad  Lynceomm  Noutiam  & c.  per  efcludere  Aleffandro  Taffoni  dal  Catalogo  de’ 
Lmcei,  e  di  qui  nacque  al  Sig.  Vandelli  il  motivo  principale  di  ftendlre  le 
lue  C onffderaziom  fopra  la  predetta  Notizia  ad  oggetto  unicamente  di  fnftP 
nere  e  redimire  il  Taffoni  nel  catalogo  ,  come  uno  degli  afcritri  ,  o  afe 
ti  in  quella  rinomaìiffimar^Lccademia . 

Il  Sig.  Ciriaco  impiega  parte  della  Terza  lettera  a  redimire  alla  Città  di 
Correggio  Moniig.  Antonio  Leprotti  dato  prima  Medico  di  Clemente  XII  e 

P***  XIV'  '  T"S  "  R0"“  “  '>’•  G““i«  '740  ' con.»  ,1 

Laml  Novellifta  Fiorentino ,  che  1  aveva  fatto  Riminefe ,  e  parte  nel  mo'ira- 
re  che  Correggio  e  una  Città ,  e  non  una  Terra  ,  come  malamente  è  data 

.“T  da  S,¥'  Blancht  nel  voler  correggere  anch’egli  il  Novellida  Fio- 
remino  intorno  alla  vera  patria  di  Monhg.  Leprotti ,  col  foggiugnere  la  Ge¬ 
nealogia,  ed  altre  notizie  idoriche  intorno  alla  Famiglia  Leprotti  di  Correggio, 
vinoni  U!-.  ofì  Cmac.0'  Pafla  a  ribattere  le  frivole  conghietture,  ed  i falli ra- 

cludere*  ifr  ^  S"f  B,Tch‘ '  co1  1ual1  fl  sforza  per  ogni  verfo  di  ef- 

c  udere  il  Taffoni  dal  ruolo  de  Lincei.  E  perciò  qui  torna  a  ripetere  che  il 

TAT>U  ifle<3Uejltava  a,  Cafa  che  la  dottrina  ,  fapere  ,  e  perspicacia  del 

mut  Cnnfdevan0  P'r  ^,Un  tótlc  onore  ,  e  di  federe  a  fcLina  in  quell’ 

erudito  Confeflo  ,  perche  fi  dilettava  di  quei  medefimi  dudi  ,  che  venivano 

confighati  da  farli  nelle  Prefcrizioni  dell’Accademia. 

H  rtrn  I-  alj?  con§biettura  del  non  effer  certo  che  il  Cardinal  Ce¬ 

fi  I  P> «zaffe  gli  Jìudj  del  Nipote ^  e  la  fua  Accademia.  La  confuta  coll’ addur¬ 
le  le  prove  che  .1  Zio  approvò  gli  dudj ,  e  l’Accademia,  come  era  appron¬ 
ta  ancora  da  Urbano  Vili,  e  dal  Cardinal  Francefco  Barberini  fuo  nipote,  che 
era  Linceo  aneli  elio,  e  porta  quella  autorità  di  Gian-Nicio  Eritreo  nell’ Elo- 
g.o  del  Taffoni  o\c  di  lui  dice:  Roma  cum  nerumi  operar  fuas  habebat  addittas , 
confugtebat  ,n  ades  Bartholomxi  Cardmahs  Caffi ,  Vaticano  proximas ,  ea  enim  Pria, 
cipis  illius  dotto-rum  virorum  cupidiffimi  benigniate  femper  ILL1  patebant  &  ora 
tmtum  prabebat  bofpitmm  =3  E  col  recare  in  oltre  l’Autorità  di  Francefco  Steli 
luti  da  Fabbriano  anch  egli  Accademico  Linceo ,  tolta  dall’  Annotazione  fatta 
alla  Satira  quinta  di  Perfio  da  lui  tradotto  in  verfo  fciolto,  inoltra  che  il  Car- 
dmal  Cefi  aveva  comune  l’abitazione  col  Principe  Federico  fùo  Nipote  nel  lo¬ 
ro  Palazzo  in  Vaticano,  e  col  portare  per  dirtelo  una  lunga  deferizione  del- 
ie  antichità^  ed  altre  cofe  rarittime  ,  che  fi  trovavano  in  quel  Palazzo  tolta 
dall  Itinerario  d  Italia  di  Francefico  Scotto ,  viene  così  ad  identificare  la  preci- 
la  ntuazione  di  quel  Palazzo ,  che  era  in  Roma ,  vicino  alla  porta  di  S.  Ono- 
mo  .  Moftra  in  oltre  quali  fodero  gli  rtudj  ,  e  le  inclinazioni  del  Cardinal 
Cefi  r  le  quali  erano  conformi  a  quelle  del  Principe  ,  nudrendo  anch’  e<di  le 
medelime  maffime  ;  colle  parole  del  Cavalier  Profilerò  Mandofio  tratte  dalia  fua 
Biblioteca  Romana  Cent.  2.  num.  8 6  Praftantiffiym'bic  Cardmahs ,  qui  maxi¬ 
mo  pollebat  ingerito  ,  &  applicatone  maxima  ad ficientias  ducebatur  OMNES .  Alici  or 
fmt  Archiviorum  Hadnana  Molis ,  &  Vaticani  &c.  e  finì  di  vivere  quello  dottil- 
hmo  Porporato  in  Tivoli  Panno  1621.  li  5.  di  Maggio.  Prova  di  più  che  il 
ajjoni  era  conlapevole  delle  cofe  più  fegrete  ,  che  li  trattavano  nei  Confetti 
lincei  ,  che  ne  iuoi  rtudj  feguitava  appunto  le  mattìme  ,  e  gl’  Irtituti  delP 
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Accademia  de’ Lincei  coi  fodenere  i  diritti  della  ragione  contro  i’ autorità  di 
Aridotele,  ricercando  la  fola  verità  nelle  cofe  naturali  col  mezzo  delle  oder- 
vazioni,  delle  fperienze ,  delle  Matematiche,  e  dell’Anatomia.  Adduce  quindi 
i  motivi  più  verifìmili,  per  li  quali  F  Accademia  de’  Lincei  fece  coniare  più 
Medaglioni  ad  onore  del  loro  Principe ,  e  cofa  intendedero  con  quella  Palla- 
de  Galeata  nel  Campo  del  Medaglione ,  e  con  all’intorno  CAESIA  PALLAS  , 
quale  fode  il  genio  di  quello  nobiliffimo  Principe ,  e  gli  lludj  ,  e  inclinazio¬ 
ni  fue  ,  e  di  tutti  gli  altri  Accademici  Lincei  :  e  così  prova ,  che  di  quefco 
guflo  erano  gli  dudj  ancora  del  Taffoni ,  come  lo  modra  a  pieno  la  più  vol¬ 
te  citata  Vita  di  quedo  libero  Filofofo  fcritta  dal  celebratiffimo  Muratori  ,  e 
premeffa  all’  Edizione  della  Secchia .  Colle  più  fondate ,  e  verifìmili  ragioni  in¬ 
duce  a  credere,  che  il  Cardinal  Cefi  unitamente  al  Taffoni ,  come  intrinfeco 
fuo  amico  ,  e  confidente  ,  e  per  F  inclinazione  ,  che  amendue  aveano  per  le 
buon<^  Arti  ,  e  per  le  migliori  Difcipline,  e  verfo  di  tutte  le  fcienze ,  aveva 
infinùato  a  quel  giovine  Principe  il  bel  genio  di  fondare  nell’età  di  18.  An¬ 
ni  F  Accademia  de’  Lincei .  E  conferma  tutte  quede  cofe  col  fentimento  di  Car¬ 
lo  Dati  nell’  orazione  delle  lodi  del  Commendatore  Caffiano  dal  Pozzo  ,  che  fu 
trafieelto  tra  primi  compagni  del  Duca  di  Acquafparta  chiari (fimo  lume  del  nojìro  fé- 
colo  ,  e  fondatore  dell ’  Accademia  Lincea ,  il  cui  ijìituto  era  compilare  la  S tona  na¬ 
turale  ,  ed  efperienze  chimiche ,  ef aminare  il  difiegno  ,  e  la  compojìzione  delle  cofe  crea¬ 
te  Si c.  In  detto  luogo  feguita  il  Dati  a  numerare  la  ferie  degli  amici  di  CaJ - 
filano  dal  Pozzo ,  dicendo,  che  ebbe  amicizia  dretta  con  D.  Federico  Cefi ,  coti 
D.  Virginio  Cefiarini ,  col  Taffoni ,  col  Galileo  >  ed  altri  della  medefima  LEGA ,  e 
de *  quali  in  quejìi  pochi  fienz  ordine  e  ficelta  veruna  ne  porto  il  faggio  :  e  fe¬ 
guita  a  numerare  le  virtù,  i  diicorfi  ,  le  lettere,  i  negoziati,  e  notizie,  che 
furono  e  trapaffarono  tra  quede  beile  anime .  Dice  in  oltre  che  al  Commen¬ 
datore  Ca  filano  dal  Pozzo  F  Accademia  Lincea  tenne  grandiffime  obbligazioni  , 
perchè  dopo  la  morte  del  fuo  Fondatore  la  foderine  in  piedi,  e  che  nel  fuo 
Mufeo  raccolfe  fenza  alcun  riguardo  di  fpefe  le  memorie,  e  gli  fcritti,  enei 
fuo  cuore  i  difegni,  e  i  penfieri  di  così  dotta  Adunanza,  de’ quali  aveva  an¬ 
corafatto  fare  i  ritratti,  e  fra  quedi  v’ era  pur  anche  quello  delTaffoni ,  co¬ 
me  chiaramente  lo  dice  Gian-Nizio  Eritreo  nella  fua  prima  Pinacoteca  fui  fi¬ 
ne  dell’Elogio  fatto  al  Taffoni  ^  Caffiani  Putei  Ci  V.  nobilem  Roma  Bibliothe* 
cam  adeat ,  quam  honefìis  viris  nunquam  non  apertam  habet  y  ibi  eum  (  Taffonum  ) 
inter  alias  illufìrium  virorum  imagines  in  tabula  piblum  afipiciet  cum  eo  ficu  ,  quem 
diximus  Sic.  Dopo  tutte  quede  autorità  conchiude  il  Sig.  Ciriaco  edere  tut¬ 
ti  quedi  fatti  ,  ragioni  ,  e  conghietture  tante  ,  e  tali  ,  e  così  verifìmili,  e 
fondate,  che  fanno  argomentare,  che  il  Tadoni  era  veramente  del  numero 
de’  Lincei,  e  conferma  ciò  con  un  paffo  tolto  dalla  Tenda  coffa  dampato  nel 
idi  a  pag.  12*  ove  di  sè  lafcìò  fcritto  il  Taffoni  ,  che  per  dodici  anni  continui 
era  andato  attorno  per  le  Accademie  e  Studj  più  rinomati  per  vaghezza  fola  d'udi¬ 
re  i  prhni  Letterati  del  tempo  fuo  Sic.  Alla  facciata  19 1.  facendo  egli  parlare 
Girolamo  Nomifienti ,  ivi  chiamali  minidro  di  un  Accademico  della  Crufea  ,  e 
di  fatto  fi  trova  regidrato  nel  Catalogo  di  edè  Accademie  in  tal  guifa  tr  Con¬ 
te  Aleffandro  Taffoni  a  21.  Giugno  1589.  Per  un  degli  Accademici  della  Crufea 
lo  nomina  il  Dottiffìmo  Anton-Maria  Salvini  nelle  Note  alla  perfetta  Poefia 
Italiana  del  Sig.  Muratori  <  Per  Accademico  della  Crufea  fi  nomina  egli  in  una 
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lettera  de’  17.  Novembre  idi 8.  al  Canonico  Albertino  Barifoni  a  Padova;  nel 
Quifito  xv.  Lib. .IX.  della  Varietà  de’  Tuoi  Pender!  coll’  esprimerli  i  miei  Signori 
Accademici  della  Grufa ,  lì  conferma  per  uno  di  e  (Vi  Accademici. 

Nella:  quarta  lettera  fi  inoltra  dal  Sig.  Ciriaco  ,  che  il  Sig.  Bianchi  di  Rimi¬ 
no  lotto  il  mafeherato  nome  di  Simone  Cofmopolita .  ò  quel  rnedefimo  ,  che  ha 
fida  la  Lettera  (lampa ta  nelle  Novelle,  e  di  cui  fé  ne  è  dato  F eliratto  di fo- 
pra  .*  in  apprdlo  fa  vedere  la  poca  fedeltà  tifata  da  lui  nel  riferire  i  Pentimen¬ 
ti  altrui,  il  poco  fiudio,  che  ha  fatto  nella  Geografia  si  antica  ,  che  moder¬ 
na,  rom*  egli  s  abufi  delle  regole  critiche  colf  addurre  molti  faggi  della  fua 
falla  Loica,  Quindi  dopo  deferitta  la  Specula  Marittima  Ari m inde ,  che  furo- 
vefeiata  da  una  burrafea  di  mare  ,  continua  a  defe  rive  re  gii  abbagli  prefi  nei 
circofcrivere  .troppo  in  riflretto  la  vada  ampiezza  della  Germania  ,  confon¬ 
dendola  colf  Imperio  Germanico ,  ed  a  dare  altri  faggi  di  fallì  raziocini  in¬ 
torno  agli  efempj  portati  del  Morery  y  del  Baile ,  e  del  Fabrizio  ,  e  come  da 
erronei  fuppofti  abbia  anche  dedotte  falfiffime  confegtienze ,  colf  eiferfi  forma¬ 
to  in  capo  delle  chimere ,  che  fono  tutte  lue ,  per  combatterle  come  cofe  dei 
Sig.  Vanàdi i ,  e  cosi  ingannato  dalla  propria  paffione  tende  a  dare  della  pol¬ 
vere  negli  occhi,  e  ad  ingannare  chi  folle  facile  a  credergli .  Termina  poi  que¬ 
lla  quarta  lettera  col  difendere  il  Baffoni ,  F  Achillini ,  e  f  Aggiunti  dalle  infuf- 
fiilenti  accufe  date  loro  dal  Sig.  Bianchi ,  tacciandoli  d’ uomini  volgari  ,  e  di 
libricciatoli  F  opere  loro ,  che  hanno  fervilo  per  aggiugnere  ledici  Accademici 
Lincei  allo  fcarfò  numero  datone  nella  mefehina  Notizia  de’  Lincei  pubblica¬ 
ta  dal  Sig.  Bianchi ,  ed  a  liberare  19.  o  20.  altri  Accademici  ,  ed  a  levarne 
otto,  o  nove,  de' quali  fin  ora  non  fi  è  trovato  fondamento,  che  folFero  del 
numero  de’  Lincei  ;  e  conchlude  che  gF  Indici  recati  nelle  Conlìderazioni  fan¬ 
no  pruova  {ufficiente  ,  come  fatti  lungo  tempo  prima  ,  che  nafcelfe  quella 
Gontroverlia  da  pe rione  difappafìfionate ,  e  fervono  a  confirmare  moltiffime  al¬ 
tre  conghictture,  che  tutte  infieme  fanno  una  piena  pruova  ,  che  il  Baffoni 
era  veramente  del  numero  de’  Lincei. 

La  quinta  lettera  è  fiata  impiegata  a  ribattere  divelli  fallì  fuppofii  ,  ed  a 
provare,  che  dilettandoli  il  Baffoni  di  que5  medefimi  fiudj  ,  che  fi  facevano 
dai  Lincei  intorno  alla  coltivazione  de’  fiori  ,  e  piante  col  portare  un  tale 
argomento  unito  a  moltiffime  pruove  recate  per  convalidare  le  più  forti,  e 
fondate  conghietture  da  lui  addotte  ,  che  il  Sig.  Bianchi  ha  lafciate  intatte  , 

e  lenza  rifpofra  .  Che  non  vi  è  pruova  certa  in  alcuno  Autore  e  nemmeno 

nelle  medefime  Prefcrizioni  Lincee ,  che  nell’  anello  dello  Smeraldo  mandato 
in  dono  dal  Principe  Cefi  a  ciafcun  Accademico  ,  che  oltre  la  Lince  vi  fof- 
feincifo  ancora  il  nome  dell’ Accademico .  Nè  conila  che  i  diplomi  delle  Ag¬ 
gregazioni  fodero  muniti  dei  Sigillo  di  Piombo .  Si  fa  vedere  dipoi  che  tut¬ 
te  le  ragioni  addotte  per  efcludere  il  Baffoni  dal  ruolo  de’ Lincei  ,  fono  fon¬ 
date  fopra  il  femplice  argomento  negativo  ,  che  per  troppo  provare  nulla 
prova  .•  e  perchè  Falla  credenza  di  difonorare  il  Baffoni  fi  accorda  che  egli 

fofie  Accademico  Umorifia,  fenza  riflettere  ,  che  anche  una  gran  parte  degli 

lleffi  Lincei ,  erano  parimente  aferitti  fra  gli  Umorifri  ,  cioè  oltre  quattro 
Pontefici  vi  erano  Giovanni  Ci  am  poh  ,  C  afflano  dai  Pozzo ,  Virginio  Cefarini ,  Fe¬ 
derico  Cefi  fondator  de1  Lincei ,  Carlo  Muti ,  Francefco  Barberini ,  ed  altri  :  on¬ 
de  fe  fuffifielfe  F  alferzione  del  Sig.  Bianchi  ,  bifognerebbe  dire  ,  che  tutti 
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quelli  ancia  effi ,  per  effere  flati  dell’ Accademia  degli  Umoridi  di  Roma,  foffe- 
ro  più  di  vergogna,  che  d'altro  all'  Italia  .  Negandoli  in  oltre  ,  che  il  Taffoni 
li  a  dato  Accademico  della  Critica  ,  li  adducono  nuove  prove  ,  e  li  inoltra 
quanto  egli  iia  flato  filmato  da  Monfig.  Dini ,  da  Carlo  Dati ,  dal  Redi  ,  da 
Jacopo  Cadi ,  da  Anton- Mari  a  Salvini  ,  alcuni  de’  quali  lì  fono  anche  ferviti 
delle  fue  fatiche.  Si  dimodra  quindi,  che  il  Taffoni  non  abboni  ne  il  nome  , 
ne  lo  ftudio,  ne  le  {coperte  de1  Lincei,  e  quanto  lìa  falfa  quell1  aflerzione  , 
che  neh'  anno  jói o.  non  era  ufcitp  alcun  decreto  contro  del  Galileo  per  con- 
to  del  Sidema  Filolaico  ,  Se  la  terra  fi  mova  ;  mentre  nel  idi  5.  era  già  fegui- 
ta  dinunzia  in  Sacra  Congregazione  di  tale  dottrina,  e  per  decreto  della  me- 


defima  era  dato  vietato  al  Galileo  di  non  infegnare,  nò  di  tenere  il  detto  Si» 
frema ,  quantunque  non  avelie  egli  refo  pubblico  colle  {lampe  il  Siflema  fo» 
pra  il  moto  della  Terra,  cofa  che  feguì  folo  nel  1632. ,  dopo  della  quale  edi¬ 
zione  convenne  poi  ai  Galileo  di  ritrattarli  più  per  difubbidienza ,  che  per  al¬ 
tro  ;  e  dopo  tal  tempo  il  Taffoni  fece  tali  giunte  al  fuo  Quifìto  xxv.  nelle 
quali  procedali ,  che  non  fcrilìe  contra  il  Copernico ,  e  cosi  nemmeno  Acontro 
del  Galileo ,  ma  folo  contro  di  alcuni,  che  non  riferivano  la  Tua  dottrina  coirf 
ella  da,  veggad  il  redo  ivi  riferito  tolto  dall1  edizione  di  Venezia  del  1646, 
per  il  Barezzi  ,  e  così  del  1620.  non  poteva  fcrivere  fopra  quelle  feoperte  ? 
che  non  erano  pubbliche,  e  che  non  poteva  aver  veduto  .  Si  confuta  ,  ^  il 
convince  di  falfa  quella  allerzione  del  Sig.  Bianchi ,  in  cui  fodiene ,  che  il  T af¬ 
fini  in  que’ fuoi  volgaridfimi  Pender!  ,  ne1  quali  dice  non  edere  mai  in  edi 
mentovata  alcuna  cofa,  che  da  conforme  alla  Filofofia  fufeitata  da’ Lincei,  ed 
manda  a  leggere  nel  capo  xxiv.  del  decimo  libro  de  Penfieri  ,  ove  tratta  de¬ 
gli  AJìronomi  antichi ,  e  moderni .,  tanto  nell’Edizione  di  Carpi  del  1620.,  che 
in  quella  del  1646,  pel  Barezzi  ;  ove  fra  i  più  eccellenti  fi  nomina  il  Galileo, 
e  più  volte  i  NOSTRI  MODERNI ,  e  lòggiugne  :  Ma  quello,  che  io  fimo  piu,  i 
NOSTRI  col  proprio  ingegno  fi  fono  avanzati  tant1  oltre ,  che  hanno  INVENTATI 
1STRG  MENTI  COSI'  MAR  AVI  GL  IO  SI ,  che  col  loro  mezzo  hanno  fatto  difen¬ 
dere  le  fpezie  delle  cole  di  Cielo  in  Terra  ,  che  dianzi  non  erano  vifibili  ,  e  trova¬ 
ti  fei  Pianeti  di  più  ,  veduto  che  la  Luna  è  globofa ,  e  tonda  sì,  ma  ineguale  nel¬ 
la  fua  Juperficie .  Che  il  Sole  fi  tinge  di  macchie  nere  •  che  la  via  lattea  non  e  qua¬ 
le  Arijiotele ,  ma  quale  A/ejfandro  l'  immagino .  Nè  pur  quegli  sì  rari  effetti  del  TE¬ 
LESCOPIO,  ma  con  altri  nuovi  frementi  da  Terra  ferma,  e  dalle  ifole  del  Mare 
Atlantico,  e  Baltico ,  e  Germanico  Settentrionale ,  e  dal  yioftro  Mediterraneo ,  hanno 
ojfervato ,  e  con  Matematiche  climo^ frazioni  provato ,  che  alcune  Comete  vedute  alT 
età  NOSTRA  erano  affai  più  alte  del  globo  della  Luna .  Il  Taffoni  dedo  nel  fuo 
Poema  della  Secchia  compodo  da  lui  nel  161 1.  parte  in  Roma  ,  e  parte  a 
Nettuno  fu  de’ primi  a  regidrare  le  feoperte  del  Galileo  nel  Cant.  2.  de  41» 
così . 


Venne  al  fin  Giove  in  abito  divino 
Delle  fue  Jlelle  nuove  incoronato . 


E  nella  varia  lezione  dell’ Edizione  fatta  in 


Roma  colla  data  di  Rondilo  ne  : 


Venne  al  fin  Giove  m  abito  reale 

Con  quelle  [ielle ,  c  han  trovate  m  tefia  * 


Si 


Si  adduce  per  ultimo  un  lungo  paragrafo  tolto  dalla  Tenda  Rolla  pubblica¬ 
ta  nei  1613,  a  pag,  i8<5.  nell’ undecimo  Giavelotto,  ove  fa  a  lungo  onorata 
menzione  delle  fcopeite  fatte  dai  moderni ,  e  in  particolore  delle  Jielle  Medi - 
cee  .  Fammi ,  die  egli  ,  rifovvenire  di  un  altro  bell ’  Umore  fimile  a  lui  ,  *7  quale 
non  volendo  credere ,  r/;<?  <7/  nuovo  fi  fojjero  /coperte  nel  cerchio  di  Giove  le  Jielle 
chiamate  Medicee  y  e  invitato  da  un  Principe  grande  a  vederle  egli  fieffio  con  gli 
occhi  juoi  col  mezzo  di  un  TELESCOPIO  ,  rijpoje  ,  che  non  volea  mirarci ,  perche  fapeva^ 
che  non  c  erano  :  onde  quel  Principe  fu  forzato  a  dirgli ,  cP  egli  era  o  un  grand ijfimo 
maligno ,  o  un  grandijfimo  ignorante  .  E  qui  li  termina  la  lettera  ritorcendo  i 
difprezzi,  edi  dileggiamenti  contro  dell5  Autore  medefimo  della  Lettera  ,  mo- 
ftrando  dipoi  che  il  Tafini  ha  fatto  con  quello  redo  della  Tenda  RolTa  una 
difefa  dei  Galileo ,  e  delle  nuove  feoperte  ,  e  della  Filofofia  fulcitata  da’ Lin¬ 
cei,  e  che  tutto  il  decimo  libro  de’  P  enfi  eri  Jopra  gV  ingegni  antichi ,  e  mo - 
derni  fu  ftefo  a  polla,  e  a  bello  lludio  dal  Taffoni  in  onore  dell’  Accademia 
de1  Lincei ,  che  egli  Ideilo ,  come  uno  di  effi ,  fa  vedere  colle  cofe  dette  quam 
to  la  dimaffe ,  e  che  concetto  avelie  dell  immortale  Galileo .  E  così  anche  per 
quella  parte  reità  provato,  che  il  Taffoni  era  Linceo:  e  che  folle  tenuto  per 
Filofofo,  e  Critico  inhgne  lo  pruova  col  portare  uno  articolo  di  lettera  fcrit- 
ta  da  Gafpare  Sdoppio  da  Milano  il  primo  di  Maggio  1628.  al  Talloni  mede- 
lìmo  —  Alexandro  T affino  P  hilofopho  preclari  (fimo  XIV, 

,,  Narro  tibi ,  amicorum  cariffime  y  magna  cura  voluptate  tuorum  Problematum  li- 
,,  bruni  Jubinde  manibus  verjo ,  deque  ingenio  tuo  fic  vanarum  dijciplmarum  feientia 
,,  exculto ,  atque  polito  &  limato  judicio  atati  nojtrre  gratulor  .  In  primis  autem  me 
3,  extrema  libri  illius  tui  pars  obleclat ,  qua  nojirorum  temporum  ingenia  cum  Grreco - 
,,  rum ,  &  Komanorum  profilanti  (fimo  quoque  contendunt ,  quaque  laude  alteri  alteros 
?>  fuperent  di  fiinde  difputas . 

La  fella  lettera  impiegali  a  moli  rare  ,  che  era  sfuggito  al  Sig.  Bianchi  fra 
tutte  le  ricerche  fatte  ,  che  le  Prefcrizioni  Lincee  fofTero  Hate  Rampate  ,  quan¬ 
do  egli  credevale  perdute ,  e  non  mai  Rampate .  Che  dalle  delie  Prefcrizioni 
fi  raccoglie ,  che  ella  era  divifa  in  tre  elafi!  di  Accademici  Lincei ,  in  Acca¬ 
demici  Onorar /,  X  fidati ,  ed  Allievi ,  e  provafi ,  che  federe  Accademico  Lin¬ 
ceo  non  efcludeva  di  poter  edere  aferitto  ancora  in  altre  Accademie  ;  e  con¬ 
ferma  una  tal  cofa  cogli  efempj  del  Galileo  ,  del  Cefi,  Fondatore  dell’  Accade¬ 
mia,  del  C  ef arimi ,  e  di  molti  altri,  che  erano  d’  altre  Accademie,  che  il  Prin¬ 
cipe  Cefi  non  avrebbe  potuto  mandare  ad  effetto  le  grandiofe  ,  e  nobili  fue 
idee ,  fe  f  Accademia  Lincea  non  folle  data  divifa  in  piu  ordini  ,  o  claffi  di 
Accademici ,  e  che  anzi  intendeva  di  voler  formare  de’  Collegi  in  tutte  le  par¬ 
ti  del  Mondo ,  e  lo  pruova  col  riferire  uno  fquarcio  d’ Idoria  de’  Lincei  tra¬ 
dotta  dal  Tom.  2,  dell’  Idea  dell’  Idoria  Letteraria  d’ Italia  di  Giacinto  Gim - 
ma.  Oltre  il  Tafioni  li  difende  anche  a  lungo  Lodovico  Cajlelvetro  dalie  taccie 
dategli ,  credendo  di  avvilire  e  deprezzare  quedi  due  vaioroli  Soggetti  Modenelì 
dottiffimi  ciafcheduno  di  loro  nel  loro  genere  di  erudizione,  e  Tape  re  ;  e  va¬ 
lendoli  di  quel  libro  del  Cardano  De  utilitate  ex  adverfis  capienda ,  ritorce  con¬ 
tro  di  lui  f  autorità  della  di  Monlig.  Fontaniniy  quando  fcrifse  lenza  fofpet- 
to  di  parzialità;  e  conferma  le  Alìerzioni  del  Fontanini ,  coll’autorità  ancora 
del  dottidimo  Sig.  Appojlolo  Zeno .  Termina  poi  quella  feda  lettera  col  levare 
ogni  dubbiezza  intorno  ad  alcuni ,  che  veramente  erano  Lincei  ;  e  de’  quali 

fe  ne 
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lene  parla  dubbioiamente  nell5  Articolo  XX.  della  Notizia  de’ Lincei,  condii* 
derido  Tempre  che  il  Taffoni  era  anch’ eflò  di  quel  numero. 

Finito  di  dammare  le  cofe  Tpettanti  al  Taffoni  fi  dà  principio  alla  fetdrna 
col  motto  Terenziano; 

Homine  imperito  nunquam  quidquam  injujlius  , 

Qui ,  nifi  quod  ipfie  facit  ,  nihil  rebìum  putat  : 

e  tutta  s’impiega  in  addurre  diverfe  memorie  ,  che  poffono  fervire  ad  ac- 
crefcere  la  Storia  dell’  Accademia  Lincea  di  Roma  .*  e  ficcome  era  fiato  dero¬ 
gato  al  merito  del  Galileo  ,  e  pofio  ogni  fiudio  per  diminuire  le  tefiimonian- 
ze  uniformi  di  molti  Scrittori  contemporanei  ?  che  attribuircene  al  Galileo  la 
gloria  della  invenzione  in  Italia  de’  Camiocchiali  ,  e  rifpetto  alle  (coperte  fat¬ 
te  da  dio  ,  con  tale  occafione  fi  ricerca ,  e  con  molto  fondo  di  erudizione  li 
confiderà  pefatamente  chi  veramente  fia  fiato  il  primo  Inventore  in  Italia 
d Qy  Telefcopj  j  e  de  Microfcopj ,  e  dopo  efaminati  quattro  paffi  della  Notizia  dei 
Sig.  Bianchi ,  fi  conchiude,  che  il  vero,  e  primario  ritroyatore  del  Telefcopiof 
e  Microfcopio  fu  I  immortale  Galileo  ,  e  non  il  Principe  Cefi  :  e  per  provarlo 
porta  un  pafib  del  Redi  tolto  dalla  lettera  di  lui  a  Paolo  Falconieri  intorno 
agl’  Inventori  degli  occhiali  da  nafo .  Quanto  poi  è  fiato  detto  dal  Rediy  refia 
confirmato  non  Tolo  da  due  Ragionamenti  Accademici  del  Sig.  Dome?iico  Ma - 
ria  Manni ,  ma  ancora  nel  fuo  egregio  Trattato  de  Florentinis  inventisi  e  dai 
Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  Tom.  I.  delle  fue  Ofiervazioni  letterarie  pag.  134* 
Colla  quale  occafione  fi  accenna  il  tempo  in  cui  la  prima  volta  furono  in¬ 
ventati  gli  occhiali  da  nafo ,  cioè  fi  fifla  1’  Epoca  di  tale  invenzione  all’  anno 
1284,  E  coll’ autorità  del  Fabbro  fiefib  ,  e  dello  Stelluto  refia  confirmato  ,  che 
fu  il  Signor  Galileo  Galilei  nofiro  Accademico  Linceo  ,  il  quale  diede  poi  perfezione 
allo  fiefjo  finimento ,  avendolo  da  se  mede  fimo  compofio ,  e  ritrovato  alla  prima  voce 
fparfa  di  quelli  fatti  in  Olanda  ,  fenza  che  gliene  poteffe  venire  alcuna  comunica¬ 
zione  da  quelle  parti .  Ma  il  Viviani  nella  Vita  del  Galileo  ci  dà  oltre!  anno „ 
ancora  il  mefe  ,  in  cui  riufeì  al  Galileo  d’ immaginare  così  nobile  ed  utilififimo 
ritrovato,  cioè  nel  1609.  -di  Aprile,  o  di  Maggio,  cola  che  refia  confirmata 
da  Gian-Nicio  Eritreo  nel!  Elogio  del  Galileo  ,  dal  Cardinale  Maffeo  Barbarmi  % 
che  fu  poi  Urbano  Vili,  e  dallo  fiefib  Galileo  in  più  luoghi  delle  fue  opere  * 
E  come  che  egli  fu  il  primo  in  Italia  ad  inventare  il  Telefcopio  ,  così  anche 
ebbe  la  priminenza  nello  feoprire  le  macchie  nel  Sole ,  quantunque  una  tal  gloria 
gli  yenifiè  dipoi  contrafiata  dal  Padre  Crijìoforo  Scheiner ,  e  ciò  appare  da  di¬ 
verfe  lettere  ,  che  fi  leggono  nelle  opere  del  Galileo  ;  s’  accennano  le  contro- 
verfie  tra  il  Padre  Graffi  Savonefe,  Mario  Guiducci  ,  ed  il  Galileo  per  le  tre 
Comete .  Si  mofira  che  Ottone  di  Guerik  fu  il  primo  inventore  della  Macchi¬ 
na  Pneumatica,  e  non  il  Boyle  ,  la  quale  da  lui  ,  e  da  altri  fu  dipoi  fola- 
mente  perfezionata  .  Per  ultimo  fi  fpiegano  le  autorità  del  Porta ,  e  del  Fra « 
cafioro ,  col  mofirare ,  che  nè  !  uno ,  nè  !  altro  fi  poffono  chiamare  invento* 
ri  del  Cannocchiale ,  ma  il  fi>lo  Galileo . 

Dopo  che  il  Sign.  Ciriaco  ebbe  pubblicate  le  otto  lettere  colla  POSGR11 - 
TA,  fi  vide  comparire  nelle  Novelle  del  Lami  Num.  13.  Firenze  31.  Marzo 
174 7.5  e  lotto  la  data  di  Rimino  14.  Febbrajo  1747.  la  Lettera  feconda  del 

e  '  '  sig. 


Sig.  Simeone  Cofmopolita  (  Giovanni  Bianchi  ]  ad  un  fio  amico  di  Firenze, dove 
egli  efamina  una  IJcrizione  del  Sig.  Domenico  Vandelli  collocata  nel  Duomo  di 
Ravenna  ec. 

Quando  il  mondo  erudito  dava  in  afpettazione  di  vedere  comparire  la  ri- 
fpoda  alle  lettere  del  Sig.  Ciriaco ,  ecco  che  legge  quivi  premefla  una  prote¬ 
da  di  non  volere  più  dipendere,  per  non  perdere,  com’egli  dice  ,  il  tempo 
in  sì  fatte  brighe  ,  e  fecondo  quell’  antico  proverbio  Tipo  rr.g  vUvg\ò  iyxdflm 
,  canta  egli  il  trionfo  prima  della  vittoria  ,  e  col  farli  inlieme  Giudi¬ 
ce  ,  e  parte  pronuncia  la  fentenza  d’  aver  egli  vinta  la  lite  ,  e  così  prevalen¬ 
doli  delle  notizie  date  nella  lettera  del  Sig.  Ciriaco  a  pag.  32.  e  lenza  men¬ 
tovarla  fcappa  fuori  col  dire  :  Ora  in  Roma  ellèndofi  ritrovato  nella  famofa 
Libreria  dell’  Eminenti!^  Signor  Cardinale  Alejfandro  Albani  1’  Archivio  de’ 
Lincei  con  altri  belliffimi  monumenti  inediti  di  quella  celebre  Accademia 
che  erano  del  Cavalier  Cajfiano  dal  Pozzo  Accademico  Linceo  anch’  edò  ,  in 
efli  non  vien  mai  mentovato  il  Tafani  :  e  finifee  col  foggiugnere  .*  Se  dalle 
fole  memorie  dell’  Archivio  de’ Lincei  s’ avelie  d’aver  notizia  del  T afoni  non 
li  fapi  ebbe  neppure  ,  eh  egli  foffe  dato  al  Mondo  ,  non  che  lì  ritrovi  eh5 
egli  «bòia  avuto  luogo  in  quel  celebre  GonfeOò .  Quando  è  cofa  certa ,  e  in¬ 
dubitata  ,  che  in  quel  Archivio  ,  o  Gabinetto  del  Cavalier  Cajfiano  dal  Poz~ 
'0  vi  eia  dipinto  il  Ritratto,  non  che  il  nome  di  yHeffandro  Taffom  ,  corno 

10  ha  provato  il  Signor  Ciriaco  nella  già  citata  fua  terza  Lettera  ,  dipendo 
beniffimo ,  che  fi  trovavano  in  Roma  alcuni  atti  de’  Lincei  ,  e  parecchie  let¬ 
tere  originali  di  Lincei  fcritte  al  Principe  Federico  Cefi.  Perciò  didìmulando 

11  Sig.  Bianchi  tutte  quede  cofe  ,  palla  ad  altri  fktterfugj ,  e  mancando  alla 
fegretezza,  ed  amicizia,  manifeda  quello  forfè,  che  non  fudide ,  coll’ intro¬ 
durre  il  Sig.  Muratori  a  dire,  che  il  Sig.  Ciriaco ,  non  ha  potuto  provare  che 
il  Baffoni  ha  dato  Linceo  ,  come  per  Lettere  private  ha  afferito  al  Sig.  Bianchi 
il  Sig .  ' Muratori  medefimo  y  al  quale  die  egli ,  che  fempre  aveva  dijfudfo  il  Sig . 
Vandelli ,  di  non  entrare  in  aringo  con  lui  ficuro  di  rimanerne  di  fitto ,  come  pure  è 
avvenuto ,  non  effendofi  trovato ,  che  il  Tajfoni  fia  mai  flato  Linceo .  Che  fono  tut¬ 
te  cofe  infudìdenti  e  falfe ,  e  pretedi  mendicati  ,  per  non  aver  trovato  egli 
modo  di  rifpondere  direttamente  alle  Lettere  del  Sig.  Ciriaco ,  che  dando  ap^ 
poggiate  a  fatti  ,  provano  che  il  Talloni  era  del  numero  de’  Lincei  .  Si  è 
di  poi  gettato  a  qued’ altro  partito  udendo  dall’argomento,  in  qua ,  in lafaU 
tellando ,  come  faceva  la  Cavriola  di  Monna  Beritola .  E  per  divertire  il  Leggi¬ 
tore  dal  filo  della  Controversa  fi  è  accinto  a  criticare  P  Ifcrizione  del  Duomo 
di  Ravenna, 

Critica  in  prima  luogo  la  parola  Plinthide  col  chiamarla  parola  prefibchè 
feonofeiuta,  quando  queda  trovali  in  tutti  i  migliori  dizionari  della  lingua 
Latina  ,  e  che  è  il  vocabolo  proprio  propriffimo  ufato  da  Vittruvio  per  efpri- 
mere  la  fottobafe ,  o  fia  il  zoccolo  di  quella  gran  colonna ,  e  farebbe  dato  un 
errore  il  fervirfi  della  voce  Cippo,  perchè  un  tal  vocabolo  non  efprimerebbe 
quella  parte  preci  fa  della  colonna  ,  che  ha  voluta  indicare  col  fuo  termine 
proprio,  ed  architettonico.  Dice  che  Lithofirota  è  una  parola  troppo  ricercata, 
e  troppo  rifonante  in  una  Ilcnzione  ,  potendoli  dire  P  avimentum  .  Ma  il  Sig, 
Critico  non  ha  riflettuto ,  che  quella  voce  è  data  ufata  nelflfcrizione  per  due 
altre  volte,  Cenfura  a  torto  quell’  ingenti bus  fui  t  a  tefiudinibus ,  per  non  edere, 

com’ 
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coni  e1  dice ,  quei  nuovo  pavimento  ^abilito  fopra  archi  non  molto  alti ,  e 
fopra  volte  non  molto  grandi  .  Qui  il  Cenfore  moflra  una  poca  cognizione 
dei  termini  dell’Architettura,  a  volere  che  Teftudo  lignifichi  Cupola  ,  mentre 
fi  potrà  fecondo  lui  dire  che  le  Galane  fono  coperte  da  una  Cupola ,  e  (Tèndo 
di  tale  figura  formate  quelle  volte,  che  fomentano  il  Pavimento  della  Chiefa 
Cattedrale  di  Ravenna ,  avendo  il  volto  di  mezzo  da  40.  palmi  di  corda  ,  e 
perciò  fi  può  chiamare  ingens ,  cioè  grande ,  e  non  ifinifurato,  come  importe¬ 
rebbe  F  immanis .  Il  Nec  mìrum  è  fra fe  ufata  frequentemente  da  Cicerone  ,  e 
dagli  altri  Autori  dell’  aurea  Latinità  ;  e  però  non  difdice ,  nè  cade  ai  baffo 
in  una  iferizione  .  Gelerebbero  poi  le  maraviglie  del  Sig.  Bianchi  ,  fe  egli 
non  fi  foife  pollo  con  mal  animo  a  criticare  la  predetta  iferizione  ;  o  fe  avef- 
fe  riflettuto,  che  il  nuovo  pavimento,  e  la  parte  inferiore  della Plintide han¬ 
no  fervito  al  Sig.  Vandclli  per  iflabilire  la  mifura  di  quanto  più  baffo  di  Li¬ 
vello  fi  trovi  quell’  antichiffimo  Pavimento  a  Mufaico ,  e  che  poi  per  render¬ 
lo  più  utile  lo  ha  legato  al  fluffo,  e  rifluflo  ordinario,  e  quotidiano  del  ma¬ 
re  col  fondamento  delle  Livellazioni  fatte  ,  e  rifatte  più  volte  non  folo  coi 
Livelli,  e  verificate  coll’acqua  {lagnante  in  tempi  fereni,  e  quieti  fenza  veli- 
ti ,  e  temprile ,  e  fuori  degli  Equinozj ,  e  de’  Pleniluni ,  ond’  è  flato  facile  il 
rilevare  il  fluflò,  e  rifluflo  ordinario  colf  occaflone  della  grand’  opera  della 
diverfione  de’  due  fiumi  Ronco ,  e  Montone ,  avendo  avuto  mano  anche  il  Sig. 

Vandelli  in  alcune  delle  medefime  operazioni  ,  e  nei  molti  meli ,  che  fi  trat¬ 

tenne  in  Ravenna .  E  non  è  cofa  nuova  [  fe  non  al  Sig.  Cenfore  ]  F  eflerfi 
alfegnato  per  punto  fiflo  dell’  altezza  de’  {labili ,  il  fluflò  ,  e  rifluffo  diurno  , 
ed  ordinario  del  mare  ,  e  fe  io  non  ifludiafli  di  eflère  breve ,  lo  potrei  con¬ 
vincere,  col  portare  le  autorità  non  folo  del  Manfredi  ,  e  Zendrini  ,  ma  di 

molti  altri  Matematici  intervenuti  prima  di  loro  nelle  Vifite  ,  ed  operazioni 
più  famofe  fatte  per  la  diverfione  del  Reno.  Ma  bifogna  pur  dirla,  che  egli 
vede  di  mal  occhio  quella  iferizione,  perchè  tende  veramente,  e  ferve  amo- 
Arar  falfe  tutte  quante  le  oflèrvazioni  fatte  da  lui  nel  Porto  di  Rimino  ,  e 
per  me  tengo ,  e  confiderò  tali  oflèrvazioni  come  non  fatte  ,  e  da  non  fidar- 
lène  mai ,  e  per  nulla  le  terrà  chiunque  anderà  a  rincontrare  il  fluflò ,  e  ri¬ 
fluirò  del  mare  in  quel  Porto  formato  dalla  Marecchia  fiume  torbidiffimo ,  e 
velociffimo  di  corfo  ,  e  di  tal  forza ,  che  porta  per  fino  de’  groffi  faffi  nel  ma¬ 
re  da  cinque  in  fei  pollici  di  diametro ,  e  perciò  P  incontro  delle  due  acque , 
cioè  di  quella  del  fluflò  del  mare  con  quelle  della  Marecchia  fanno  fùccede- 
re  una  alterazione  di  gonfiamento  di  acque  ,  che  non  fe  ne  può  avere  la  pre- 
cifa  mifura  dell’  altezza  vera  del  fluflò  del  mare  ,  e  così  accade  anche  nel  ri¬ 
fluirò  .  Moflra  quella  iferizione,  dico  ,  che  non  è  vero  che  la  fiuperfizie  del  ma - 
te  fi  fia  alzata  ad  ogni  trecento  anni  un  ptede  di  Parigi .  E  perciò  fi  è  ingegna¬ 
to  di  dare  un  fenfo  Ara  volto  a  quella  parte  dell’  Iferizione  .  Quod  pavimen - 
tum  fiub  orquore  diurni  marini  affluxus  Palm.  L  unc .  VII .  cum  fiemijfie  deprimi , 
ipfiumque  fupra  libram  imi  reflui  maris  palm„  I.  unc.  VII.  tolli  experimento  comper- 
tum  efit  &c.  cioè,  Il  qual  pavimento  s’  è  trovato  col  livellamento  fatto  eflèr 
più  ballò  della  fuperficie  del  fluffo  quotidiano  del  mare  Palm.  I.  once  7.  e  m. 
e  lo  fleflò  Pavimento  eflèr  poi  più  alto  del  ballò  rifluflo  Palm.  I.  ed  once 
fette  :  fommando  in  fi  e  me  i  fuddetti  due  numeri  ne  rifultano  palmi  tre  ,  ed 
once  due  e  mezza,  che  fono  l’altezza  del  fluffo  ordinario,  e  quotidiano  del 
Mare  Adriatico  fuori  della  bocca  del  porto  di  Ravenna  .*  e  che  il  Pavimen- 
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to  a  Mufaico  non  è  precifamente  nel  mezzo  di  quella  "mi fura  ,  ma  trovali 
una  mezz’oncia  di  Livello  più  baffo  della  metà.  E  quello  è  il  vero,  e  natu¬ 
rai  fentimento  della  Ifcrizione ,  e  così,  e  non  altrimenti  fignificano  le  paro¬ 
le  prefe  nel  loro  fenfo  letterale ,  e  non  alio  fpropofito ,  come  fi  sforza  di  tor¬ 
cerle  il  Cenfore  per  gli  fini,  e  motivi  fopra  cfpreffi,  moffrando  di  non  ave¬ 
re  alcuna  cognizione  del  Livellamento  ,  febbene  la  voglia  fare  da  Saccente  in 
tutte  le  Arti ,  e  Scienze . 

Fa  poi  il  Sig.  Ciriaco  una  foggiunta  a  quella  lettera,  in  cui  morirà  ,  che 
non  fu  il  Principe  Cefi ,  che  inventale,  ed  imponefle  prima  di  ogni  altro  il 
nome  di  Telef copio  ali*  occhiale  del  Galileo ,  ma  fu  bensì  nel  idi  i.  impo Itogli  da 
Giovanni  Demefiano  ,  e  reca  quell’  autorità  di  Giulio  Cefare  Lagalla  ,  ove  par¬ 
la  di  sè  flelTo  così.  Cum  alìquando  interpofiita  noBe  lllufirifftmus  Federicus  Ccejìus , 
&  D.Joamies  Demefianus  vir  omni  difciplinarum  genere  inftruBus ,  &  Attica ,  atque 
Romana  facundia  praclarus  ,  CUJUS  SOLERTI  INGÉlS'IO  NOJAJM.  TELES « 
C0P1I  NOMEN  FERSP1C1LL0  APT1SS1ME  INDITUM  DEBEMUS  ,  nec 
non  D.  Joannes  Clementius  ,  D.  Galileum  conveniffemus  ,  videndi  grafia  Ve - 

nerem  perfpicillo  falcatam  fpeciem  prffeferentem  Sic. 

Oltre  i  Tedici  Accademici  Lincei  nominati ,  ed  aggiunti  nelle  Confiderazioni 
al  numero  di  quelli  pubblicati  nella  Notizia  del  Sig.  Bianchi ,  con  quella  Ap¬ 
pendice  alla  lettera  fettima,  e  full’ Autorità  del  Craffo  negli  Elogj  degli  Uomi¬ 
ni  Letterati  Tempre  più  fi  conferma,  che  il  Taffoni  era  Linceo  ,  e  al  numero 
di  loro  fi  aggiungono  di  più  Francefco  Piffero  Camaldolefie ,  Giulio  Cefare  Lagal¬ 
la  Litterenfe  Napoletano ,  Carlo  Antoyiio  dal  Pozzo  fratello  del  Cavaliere  Caffiano , 
Gioì  Pietro  Olina  di  Orta  Navarefe ,  Arrigo  Corvino  ,  Giovan-battifia  W intero  di 
Schongau  Medico ,  e  Botanico  del  Principe  Cefi  ,  Giovanni  "Wislingio  di  Minden  . 
A  quelli  pure  fi  aggiugne  ora  Vincenzo  Capponi  Fiorentino ,  ed  Aleffandro  Adi - 
mari ,  che  in  tutti  afeendono  al  numero  di  43.  Accademici  Lincei  ,  e  23.  di 
quelli  già  sfuggiti  alle  immenfe  ricerche  Plancane  fatte ,  Te  a  lui  fi  dee  predar 
fede ,  per  tutta  1’  Europa ,  Tono  fiati  aggiunti  al  numero  datone  dal  Sig.  Bian¬ 
chì  nella  Tua  Notizia  de’  Lincei,  quantunque  però  alcuni  di  effi  erano  fiati  men¬ 
tovati  nel  fine  della  Notizia  ,  ma  però  regifirati  fra  i  dubbiofi  ,  ed  in¬ 
certi  . 

Coll’ottava,  ed  ultima  lettera  fi  fa  vedere  la  poca  fedeltà  ufata  nel  porta¬ 
re  i  tefii  del  Fabbro ,  e  in  quella  parte  Tolo ,  che  favorivano  il  Tuo  impegno 
col  portarli  dimezzati ,  commettendo  un  anacronifino  di  due  anni  per  fare  che 
il  Cefi  contemporaneamente  al  Galileo  avelie  inventato  il  Telefcopio  ,  e  Microfco - 
pio ,  ed  importo  loro  tali  nomi .  Mofira  quindi ,  che  il  T elecofpio  non  era  co¬ 
no  Tciuto  da  alcuno  degli  antichi  prima  del  Galileo  ,  provandolo  con  molte  ra¬ 
gioni  di  fatto ,  e  che  gli  antichi  erano  privi  di  quello  finimento  ,  e  di  mol¬ 
ti  altri,  de’ quali  abbondano  le  Tpecole  moderne,  avendo  tanto  in  quella  Let¬ 
tera  ,  quanto  nelle  Confiderazioni  Tpiegato  le  autorità  equivoche  di  molti  Auto¬ 
ri  ,  per  le  quali  alcuni  hanno  creduto  per  fino  che  T olomeo  fi  fervide  del  Can¬ 
nocchiale  a  fare  le  Tue  ofiervazioni .  E  perchè  ognun  fappia  i  fondamenti  co’  qua¬ 
li  il  Sig.  Vandelli  ha  imprefo  a  trattare  de’ ritrovati  fcientifici  in  Italia,  por¬ 
ta  per  chi  vorrà  leggere  un  efatto  ,  e  lungo  giornale  de’  viaggi  fatti  da  elfo 
lui  in  compagnia  del  Sig.  Marchefe  Alfonfo  Fontanelli  per  le  Corti,  Accade¬ 
mie,  Studj ,  ed  ofièrvatorj  più  rinomati  dell’ Europa,  dove  ha  avuto  tutto  il 
comodo  di  efaminare  i  Telefcopj  Cattadiottrici  Neutoniani  nella  gran  Brettagna , 
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e  ne  dà  una  efalta  definizione  colle  figure  di  efli,  avendo  inferito  ancora  in 
quello  Diario  moke  ,  ed  ampie  antichità  Mufaiche  fcavate  nel  1746.  in  Ere- 
fello.  Prima  di  finire  la  Lettera  torna  ad  efaminare  la  Controverfia  tra  il  P. 
Grafi  GA uita,  Mario  Guìducei ,  ed  il  Galileo .  Dipoi  efamina  quella  lunga  Sto¬ 
ria  dove  li  vorrebbe  dedotta  l’origine  della  Gramatica  Cloacina  tanto  decanta¬ 
ta  dall  oppofitore ,  moflrando  il  vero  motivo  per  cui  fofTe  così  denominata  dal¬ 
lo  Si  oppio ,  col  defcrivere  il  vero  carattere  didinto  ,  e  naturale  di  tale  Auto¬ 
re  .  Si  dimodra  contro  l’ aflerzione  delf  Autore  ,  che  la  Lingua  Ebraica  non  è 
più  copio  fa  di  tutte  le  altre  lingue  nella  varietà'  de ’  modi .  E  finalmente  fi  modra , 
che  il  Sig.  Bianchi  non  ha  poi  tanta  felicità  nello  fcrivere  nella  lingua  Lati¬ 
na,  nò  veramente  la  fcrive  in  quella  purità  di  flile,  ch’egli  vantando  fi  dà 
a  credere  :  quedo  reda  provato  coll’  efame  di  una  lunga  ferie  di  cofe  da  lui 
malamente  ,  e  barbaramente  efprefle  nella  fintaffi  ,  e  con  folecifmi ,  e  con 
molti ,  e  frequenti  arcaifmi .  E  termina  la  lettera  con  quel  Senario  di  Ariflo - 
fané  .nelle  Vefpe  verf.  1422.  e  Snida  in  tp fot. 

•  t 

j 

L'pJtf/  7ig  fiv  tHctsog  dS'eiy  , 

Che  Cicerone  nel  primo  lib,  delle  deputazioni  Tufculane  diede  tradotto  co¬ 
sì  , 

Quam  quifque  novìt  artem ,  in  hac  fe  exerceat  « 


Ora  quando  il  Sig.  Ciriaco  fi  affettava  di  vedere  qualche  rifpoda  alle  otta 
lettere  predette  5  eccoti ,  che  il  Sig.  Vandelli  gli  prefenta  una  difiertazione  co¬ 
sì  intitolata. 

De  Yefcicatorj  differiamone  di  Giovanni  Bianchi  Medicò  primario  dèlia  Città  di 
Rimino.  In  Venezia .  Prefio  Giambattijìa  Paf quali  1 740.  in  8.  recitata  nel  mefe  di 
giugno  del!  anno  1746.  nell  Accademia  de’ Lincei  da  lui  reflituìta  in  Rimini .  Que¬ 
lla  difiertazione  fu  fpedita  per  la  Polla  in  tanti  plichi ,  accompagnata  con  let¬ 
tere  fcritte  di  pugno  del  Sig.  Bianchi  a  divertì  fuoi  corrifpondenti  ;  toccò  an¬ 
che  al  Sig-  Vandelli  la  forte  d’efiere  favorito  di  una  copia  di  efia  colla  feguen- 
te  lettera,  che  ad  ogni  buon  fine  fi  pubblica  qui  per  giufiificare  ilmedefimo 
Sig.  Vandelli  nel  fuo  creduto  difimpegno  di  non  rifpondere  alla  medefima .  Ec¬ 
co  la  lettera. 


Uh  Sig.  Sig .  e  Patron  ColendiJJÌmo 


Benché  io  fcrivendo  uri  altra  volta  a  V.  S9  lllujlriffima  fin  fiotto  de  16.  di  Luglio  , 
non  ubbia  avuta  la  fortuna  d1  aver  alcuna  rifpofta  dalla  fina  gentilezza  ,  con 
tuttodì)  ora  io  le  replico  quefia ,  mandandole  una  mia  cofa  novellamente ftampa - 
ta  :  efiendo  così  flato  configliato  a  fare  dal  Sig .  Simone  Cofmopolita ,  acciocché 
V.  S.  Illufirijfima  fi  degni  di  comunicarla  al  Sig.  Ciriaco  Sincero  Modonef e , 
che  L  è  eretto ,  come  fa ,  in  cenfore  di  tutte  JLe  cofe  mie .  Il  Sig.  Simone ,  ed  io 
abbiamo  piacere  di  vedere  aperto  cofiì  codeflo  Tribunale  Cenforio  ,  e  per  quefia 
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ragione  gli  mandiamo  anche  quefta  co  fa  ,  acciocché  fecondo  il  f olito  fa  abburat¬ 
tata  ,  lufingandoei ,  che  ficcome  il  Pubblico  ha  avuto  motivo  fin  ora  di  compati¬ 
re  codejìe  Jentenze ,  e  le  cofe  fentenziate  così  fono  refiate  vie  piu  illuftri  3  così 
voglia  accadere  anche  dì  quefla .  E  per  fine  divotamente  riverendola ,  e  pregan¬ 
dola  di  voler  riverire  da  parte  mia  f  e  del  Sig •  Simone  Cofmopolita  il  fm  Sig , 
Ciriaco-  mi  confermo 

Di  K  IlL 


Rimino  25,  Dicembre  174& 


Divot.  ed  ObbL  Se'rv . 
Giovanni  Bianchi . 


Era  figillato  il  Plico  al  di  fuori  con  un  Sigillo  rotondo  di  cera  di  Spagna  di 
un  pollice  di  diametro ,  che  fu  poi  aneli  elio  efaminato ,  e  deferitto ,  e  dato¬ 
ne  il  giudizio  nel  fine  della  Pofcritta  alla  fua  ottava  lettera  trovandoli  egli 
così  obbligato  di  fcrivere  qualche  cofa  fopra  la  detta  difiertazione  r  per  via 
piuttosto  di  Annotazioni,  che  di  una  formale  confutazione  f  coll’  aver  però 
procurato ,  che  le  Annotazioni  lìefte  confervaffero  un  certo  e  tal  qual  ordine  , 
come  appunto  Ila  indicato  fui  principio  della  fiefia  Pofcritta  ,  la  quale  certa¬ 
mente  fu  fiefa  dentro  del  tempo  fegnato  nella  data,  che  porta,  che  che  ne 
fia  poi  rifpetto  all’  altro  della  fila  pubblicazione  col  mezzo  delle  fiampe .  Pa¬ 
rimente  fui  propoli to  della  fiampa  convien  credere  ,  che  il  Sig.  Ciriaco  non 
trovale  in  fua  Patria  cotanta  facili  i  Superiori  EcclefiafHci ,  come  li  trova  nel¬ 
lo  Stato  Pontifizio  ih  Sig.  Bianchi dalfefferfi  il  primo  dovuto  valere  del  luo¬ 
go  mifieriofo  >  e  fignificativo  Conche  apud  merfas  Turres  .  Si  fa  però  che  le 
Lettere  fue  ,  come  anche  la  Pofcritta  fu  riveduta  da’  Superiori  Secolari  ,  che 
ne  ordinarono  V  Impreffione  .  Così  un  anno  dopo  la  pubblicazione  della  Po¬ 
fcritta  fi  fa  contro  di  elfa  una  certa  Perfona  focto  il  nome  vero ,  o  finto  che 
fia  ,  del  Sig,  Dott.  Gifmondi  di  Gubbio ,  intorno  alla  quale  un  Autore  Ama¬ 
mmo  feopertamente  ne  dice  il  fuo  fentimento  > 
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recitata  nel  mese  di  giugno 

MDCCXLVI. 

NELL’  ACCADEMIA  DE’  LINCEI 

DA  LUI  RESTITUITA. 

Stesti 

• 

N  queRa  fera,  Grazioli  Uditori ,  piacciavi  d’ udirmi  appo  Voi 
favellare  d’  un  Rimedio  molto  nelle  Scuole  de5  Medici  com» 
battuto ,  da  alcuni  portandoli  opinione  ,  eh’  elio  li. a  uno  de* 
principali  prcfidj  ,  che  la  falutevole  Arte  Medica  s’  abbia 
inventato ,  e  per  quella  ragione  in  ogni  malattia  grave ,  e 
pericoiofa  commendandolo  ,  e  ad  elfo  ,  come  ad  una  facra 
Ancora  ne’  cali  più  ardui  attenendofi  ;  ed  altri  all’  incontro  , 
come  inutile,  e  perniziofa  cofa  rigettandolo,  nè  mai  alcun 
ufo  facendone,  anzi  come  una  invenziondiabolicafìn  predicandolo  .  Per  deter¬ 
minare  qualche  cofa  di  certo  intorno  quella  così  ardua ,  e  cotanto  combattuta  Qui- 
Rione  ,  non  bifogna  attenerli  alla  fola  autorità  degli  Scrittori  ,  che  per  una 
parte,  o  per  l’altra  hanno  fcritto  ;  ma  bifogna  eC  minare  le  ragioni  di  eia- 
fcun  partito  ;  confiderando  la  natura  delle  cofe ,  chJ  entrano  nella  compofizio- 
ne  di  quello  pretefo  Rimedio  ,  e  il  modo  coi  quale  operano  tali  cofe  ne’  Cor¬ 
pi  nollri  ;  e  in  fine ,  fe  alcun  pefo  nell’  Arte  Medica  hanno  le  Autorità ,  que¬ 
lle  non  bifogna  prendere  da  chiunque  s’  abbia  fcritto  ,  ma  da  chi  e  per  fa- 
pere  ,  e  per  efperienza  in  quell’  Arte  fia  efercitato . 

Fin  da  che  io  mi  trovava  in  Tofcana  ,  effondo  pubblico  ProfelTore  di  No» 
tomia  nella  Univerfità  di  Siena,  veggendo  l’ufo  Rraordinarìo,  che  de’Vefci- 
catorj  generalmente  da’  Medici  Seneli  ,  e  da  altri  Medici  di  quello  Stato  di 
Siena  lì  faceva  ,  non  tracciandoli  colà  di  applicarli  in  qualunque  male  gra¬ 
ve,  nè  in  qualunque  età,  temperamento,  o  Ragione,  m’era  propoRo  di  feri- 
Vere  una  qualche  mia  Diflertazione  per  dimollrare  1’  abufo  grande  d’  un  tal 
Medicamento ,  pel  quale  non  meno  ,  che  per  1’  ufo  fmoderato  de’  Purganti  , 
in  ogni  genere  di  malattia  ,  e  per  la  negligenza  ,  che  colà  s’hfca  nel  dare  la 
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Chinachina  ne’ mali ,  che  piu  affalifcono  gli  Abitatori  di  quello  Stato;  io  por¬ 
tava  opinione  effere  quello  così  fpopolato,  a  cui  non  giovava,  fe  nuova  ma¬ 
niera  di  medicare  non  s  introduceva  ,  la  diligenza  del  prefente  Governo  di 
quello  Stato  ,  con  F  aver  chiamati  fin  dall’  ultime  Provincie  della  Germania 
eie"  nuovi  Abitatori  ;  1  quali  tutti ,  come  i  vecchj ,  in  poca  d’ ora  fi  Fono  ve¬ 
duti  a  perire ,  più  per  la  cattiva  maniera  tenuta  nel  curarli  nelle  loro  inala¬ 
ne  ,  che  per  la  malignità  dell’  aria ,  o  per  la  gravezza  de’  mali ,  che  regnino 
in  quella  Provincia  ;  ma  effendo  io  allora  in  altri  Studj  occupato  ,  nè  mia 
incombenza  anche  effendo  di  fare  il  Medico  Pratico  in  quello  Stato  ,  trala- 
feiai  allora  di  trattarne.  Ritornato  poi  in  Patria,  dove  i  miei  Cittadini  han¬ 
no  voluto,  che  tra  loro  con  onorevoli  condizioni  io  rimanga,  e  che  all’uf¬ 
fizio  di  Medico  Pratico ,  da  me  avanti  della  mia  gita  in  Tofcana  per  più  di 
vent’  anni  dercìtato ,  fi  ritorni  ;  ed  avendo  veduto ,  che  ancor  qui ,  non  fo  , 
fe  per  cagione  del  foggiorno  delle  Truppe  ffraniere,  che  con  altre  cofiuman- 
ze,  anche  quefta  de’ Vefcicatorj  ,  nel  tempo  della  mia  affenza  hanno  porta¬ 
ta  ,  o  per  altra  cagione  ,  più  volte  privatamente  con  amici  ho  parlato  delF 
abufo  di  quello  rimedio;  ma  ora  più  particolarmente  d’ effo  appo  Voi  mi  pia¬ 
ce  parlare ,  credendo  così  di  giovare  a’  miei  Cittadini ,  e  di  rendermi  utile  ad 
effì  ,  ed  alla  Patria  Beffa  ,  che  fece  ogni  dimollrazione  per  trattenermi  ,  ac¬ 
ciocché  io  non  partiffi  ,  e  che  non  ha  tralafciato  alcun  atto  d’ onorevolezza, 
acciocché  io  ritorni. 

Diffidi  cofa  è  il  faper  dire  qual  Autore  Medico  fia  flato  il  primo  ,  che  ab¬ 
bia  introdotto  in  Medicina  F  ufo  de’  Vefcicatorj .  Ipocrate ,  e  Galieno  ,  che  fi 
ponno  dire  i  Padri  della  Greca  Medicina  ,  d’ effi  non  hanno  mai  parlato;  e 
gli  Arabi  fleffi  loro  feguaci ,  che  da  alcuni  fi  pretendono  Autori  d’ un  tal  Me¬ 
dicamento,  nonne  parlano  mai^  come  ciafcuno,  riandando  i  libri  di  Avicen¬ 
na,  di  Rafis,  e  di  altri  Arabi  fàmofi ,  può  facilmente  riconofcere .  Molto  me¬ 
no  i  Moderni  Medici,  Rilloratori  della  buona  Medicina,  fi  ponno  dire  Auto¬ 
ri  d’ effi  .*  perciocché  o  che  gli  hanno  totalmente  condannati  ,  come  il  Ce¬ 
lebre  Malpighi,  Lucca  Tozzi,  e  il  Vallisnieri  fecero;  o  che  molto  dubbia¬ 
mente  ne  parlano  ,  come  il  Sinibaldi ,  il  Baglivi ,  ed  altri  fanno  .  Gli  antichi 
Greci  Medici ,  i  Latini ,  e  gli  Arabi ,  con  i  Greci  de’  Secoli  baffi  ,  non  ebbe¬ 
ro  che  gli  Empiaffri  Dropaci,  i  Sinapismi,  e  i  Fenimmi  ,  con  i  quali  fi  fer- 
vivano  ©  per  ifvellere  i  Affi  della  Cute  ,  o  per  far  divenir  roffa  la  Pelle,  o 
per  rifcaldare  le  Carni  ;  ma  ne’  Malati  non  producevano  mai  Vefciche  alcu¬ 
ne  ,  o  Ulceri  cutanee,  come  fanno  i  noflri  comuni  Vefcicatorj  ;  e  que’ Dro¬ 
paci  3  e  que’  Sinapismi ,  Fenimmi ,  o  Rubefacenti  non  erano  adoperati  da’  Me¬ 
dici,  e  da’ Cirufici  ne’ mali  acuti,  come  fi  fa  oggidì  de’ Vefcicatorj  ,  ma  ne’ 
mali  lunghi ,  cioè  nella  Tigna  per  efrirpare  i  Peli  ,  nelle  Paralilìe  per  indur 
vigore  nelle  membra  ;  così  in  alcuni  dolori  Articolari ,  e  in  altri  mali  effer-' 
ni  lunghi ,  e  non  mai  in  febbri  acute ,  e  maligne .  I  Sinapismi  però  ,  e  i  Dro¬ 
paci  ,  ufati  ne’ mali  cronici  ,  fembra  ,  che  abbiano  dato  motivo  d’ adoperar¬ 
li  ancora  ne’ mali  acuti,  fpezialmente  in  certe  febbri  letargiche,  e  in  altre  , 
dove  le  parti  efferne  fono  raffreddate,  come  in  quelle  che  fi  chiamano  algi¬ 
de  ,  lipirie ,  e  fricodi  (  i  )  ;  e  come  è  facile  il  far  paffaggio  da  una  cofa  ad  un’ 
altra,  ficcome  accadde  della  corteccia  del  Perù,  chiamata  comunemente  Chi* 
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nachina  ,  che  fu  primieramente  portata  in  Europa  da’  Padri  Gefuiti  per  gua> 
rire  le  Quartane;  dopo  i  Medici  la  adoperarono  con  profitto  nelle  Terzane  sì 
femplici  che  doppie,  e  in  molte  altre  febbri  ,  che  vengono  con  qualche  pe¬ 
riodo;  cosìi  Sinapismi,  e  i  Fenimmi,  adoperati  dapprincipio  ne’ foli  mali  lun¬ 
ghi  ,  li  cominciarono  ad  adoperare  anche  in  alcuni  mali  acuti  ,  come  fon® 
quelli ,  che  ho  mentovati  ;  ed  i  Medici ,  facendoli  vieppiù  arditi ,  incomincia¬ 
rono  ufarli  anche  in  ogni  genere  d’ acuti  ;  e  per  avvalorarli  non  li  conten¬ 
tarono,  che  rifcaldafiero  follmente  le  carni  ,  che  le  rendelfero  rode  ,  e  che 
piccole  puflole  in  effe  producessero  ;  ma  vollero  ,  [che  iniieme  ci  p reduce f- 
fero  alte  Vefciche  ,  le  quali  tagliate  ,  ci  redava  fotto  una  piaga  ,  che  c 
per  sè  medelìma  ,  e  barbaramente  drofinata  ,  un  licore  gemeva  ,  per  cui 
la  malignità  del  male  fi  credevano  ,  che  iniieme  gemelle  ,  e  dal  corpo  dei 
malato  fede  tramandata  fuori.  Per  ottenere  l’alzamento  di  quede  vefciche ,  non 
badando  la  Senapa ,  il  Pepe  ,  F  Aro ,  ed  altre  Droghe ,  che  ne’  femplici  Sma- 
pismi ,  e  Fenimmi  s’ adoperavano ,  ci  aggiunfero  le  Canterelle  ,  F  Euforbie ,  e 
alcuni  lin  anche  F  Arfenico ,  e  il  Sollimato  ci  hanno  aggiunto  :  come  portano 
due  formule  di  Vefcicatorj,  regidrate  nel  Ricettario  Fiorentino  (2);  e  come 
qui  s’ è  veduto  ufare  da’  Medici  Pratici  Spaglinoli  al  tempo  del  foggiorno  del¬ 
la  loro  Armata . 

Se  alcuna  Epoca  di  luogo  ,  e  di  tempo  intorno  F  ufo  di  quedi  Vefcicatorj 
vogliali  determinare ,  Sembra  che  qu.eda  lì  polla  dabiiire,  fecondo  che  oderva 
Giovanni  Freind  (3)  nella  nodra  Italia,  e  verfo  Fanno  15 j6.  nel  qual  tem¬ 
po  regnando  in  Italia,  e  fpecialmente  in  Vinegia,  e  in  Padova,  una  g ravio¬ 
li  ma  Pedilenza ,  ed  effendo  dato  fovra  d’ eda  molto  da’  Medici  Scritto  per  ve¬ 
dere  di  cacciarla  ,  Girolamo  Mercuriale  da  Forlì  ,  Profe/Tore  di  Medicina  in 
Padova  ,  lungamente  intorno  d’ eda  fcride  (4);  e  tra  i  rimedj  ,  che  ad  effa 
credette  più  poter  giovare,  i  Vefcicatorj  commendò  ;  ed  egli  ,  come  oderva 
il  foprammenrovato  Freind,  fi  può  dire  ,  che  per  Fltalia  introducedè  quedo 
medicamento  ,  dalla  quale  in  altre  Provincie  fi  fparfe  ,  e  per  cui  il  Freind, 
gran  lodatore  de’ Vefcicatorj ,  chiama  la  nodra  Italia,  felice  Madre  di  gran¬ 
di  uomini.  Prima  però  di  Mercuriale  ,  qualche  cofa  de’  Vefcicatorj  era  dato 
Scritto  da  Marfiglio  Ficino  (5),  da  Aleffandro  de’ Benedetti  (<5),  e  da  Jaco¬ 
po  delle  Parti  (  7  )  ,  Medico  dei  Re  di  Francia  ,  commendandoli  tutti  nelle 
Pedilenze ,  e  per  curare  i  Carboncelli  Pedilcnziali . 

Verfo  F  anno  1590.  efiendo  inforna  in  Pefaro  la  Pede  ,  il  Duca  d’ Urbino 
confultò  tutti  i  Medici  dell’  Univerfità  di  Padova  di  quel  tempo  ,  i  quali  ef¬ 
fóndo  difeordi  tra  di  loro,  come  fi  può  credere  in  un  male  tanto  difficile ,  e 
dicano  ,  com’ è  Ja  Pede;  tra  quedi  Ercole  Saffonia  fcride  un  Trattato,  intito¬ 
lato  de’  Fenimmi ,  nel  quale ,  per  la  Pede ,  foderine  dover  giovar  molto  F  ufo 
de’ Vefcicatorj  ;  ma  ebbe  per  contrario  Aleffandro  Maffaria  ,  Medico  più  vec¬ 
chio  ,  il  quale  fortemente  impugnò  quedi  Vefcicatorj  ,  fondato  fpecialmente 
full’  autorità  negativa  degli  antichi  Autori  Greci ,  Latini  2  ed  Arabi ,  che  mai 
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non  gli  aveano  adoperati,  benché  molte  Pedilenze  fodero  per  1* addietro  da¬ 
te*  da  loro  defcritte,  e  curate.  Con  varie  ragioni  impugnò  anche  l’ufo  della 
Triaca  ,  che  con  i  Vefcicatorj  ,  il  Saffonia  per  la  Pede  avea  commendata  . 
Il  Sadonia  rifpofe  al  Madaria  con  tre  Libri  in  difefa  de’ Puoi  Vefcicatorj  (8), 
e  della  Triaca .  Da  quel  tempo  F  ufo  d’  elfi  comincioffì  a  predicar  dappertut¬ 
to  ,  ed  edì  fi  fecero  noti  ad  ognuno.  Verfo  la  fine  dunque  del  fecolo  deci- 
mofedo,  cominciò  in  Italia  a  renderd  comune  quedo  medicamento  ;  e  For¬ 
lì,  dal  fuo  Scrittoi*  Mercuriale,  per  averli  primieramente  propodi  ;  e  Pefaro 
per  averli  nella  Pede  tra’ primi  efperimentati  ,  fi  ponno  dire  i  primi  divulga¬ 
tori  di  quedo  rimedio  .  Da  due  Città  dunque  alla  nodra  vicinidime  ,  fi  può 
riconofcere  il  principio  dell’ ufo  diquedi  Vefcicatorj,  i  quali  e  nel  fuo  nafce- 
re,  e  dopo  hanno  fatto  tanto  drepito  nel  mondo,  chi  tra’ Medici  lodandogli 
al  fommo  ,  e  chi  profcrivendogli  adatto  ;  e  i  malati  tutti  ,  come  una  cofa 
crudele,  onninamente  abborrendogli  e  maladicendogli . 

Dopo  del  Mercuriale ,  e  del  Saffonia ,  effendofi  introdotto  nella  Pratica  della 
Medicina  queff  ufo  di  far  alzare  a’  malati  la  Cuticola  co’  medicamenti ,  chia¬ 
mati  non  più  Sinapifmi,  Dropaci  ,  Fenimmi ,  o  Metafincritici  (  9  )  ,  come 
chiamò  Oribafio  i  Fenimmi  più  valenti,  ma  Vefcicatorj,  dai  loro  operare;! 
Medici ,  per  ottener  quedo ,  adoperarono  fempre  in  primo  luogo  le  Cante¬ 
relle,  che  come  bafe  de’ Fenimmi  Vefcicatorj  ripofero  .  Varie  fono  le  for¬ 
inole  di  quedi  rimedj  Vefcicatorj  ,  e  tante  fi  ponno  dire,  quante  fono  le 
Botteghe  degli  Speziali ,  non  che  quanti  fono  gli  Antidotarj  delie  Città  pri¬ 
marie  ,  o  gli  Scritti  dampati  de’  Medici ,  che  gli  hanno  approvati ,  non  eden- 
dovi  quafi  Speziale,  il  quale  non  fi  vanti  di  avere  una  Pada,  un  Empiadro  , 
ò  un  Cerotto  particolare  Vefcicante.  Tutti  però  ,  come  s’è  detto  ,  pongono 
per  bafe  di  quede  formole  Vefcicatorie  le  Canterelle,  ed  alcuni  femplicemen- 
te  effe  fole  ,  con  un  poco  di  Lievito  ,  e  d’  Aceto  adoperando.  Una  Ricetta 
però,  la  quale  è  antica  per  F  Italia,  e  che  corre  per  magidrale  ,  come  chia¬ 
mano,  è  compoda  di  Canterelle,  d’Euforbio,  di  Senape,  di  femi  d’Ammeo, 
e  di  Lievito  bagnato  con  F  Aceto  comune ,  o  con  lo  Scillitic® . 

Se  tutte  le  formole  de’  Medicamenti  ,  acciocché  fieno  fatte  con  qualch’  ar¬ 
te  o  maedria  ,  per  cui  fi  pollano  dire  Magidrali  ,  fecondo  che  parlano  le 
Scuole  de’ Medici,  devono  edere  compode  con  un  Medicamento,  che  fi  chia¬ 
mi  la  Bafe  ;  con  un  altro ,  che  dicali  F  Acuente ,  cioè  ,  che  renda  più  attivo 
il  rimedio  medefimo  ,  che  ferve  di  bafe  ;  e  fe  in  fine  gli  fi  dee  aggiugnere 
una  qualche  cofa,  che  lo  corregga  ,  che  fi  chiami  il  Correggente,  o  il  Cor¬ 
rettivo  .*  ognun  vede  ,  che  queda  formula,  che  ho  indicata,  ha  per  bafe  le 
Canterelle  ,  che  fono  quelle  ,  che  principalmente  deono  far  alzare  le  Vefci- 
che  ;  FEuforbio,  eh’ è  una  gomma  acre,  come  fono  per  poco  le  Canterelle, 
fervirà  loro  d’ Acuente,*  così  la  Senape,  o  altra  cofa  limile,  avrà  la  mede  lima 
facoltà  d’  Acuente  per  indurre  roffezza  nella  Pelle  ,  e  per  difporla  ;  e  F  Am- 
meos  in  fine  fervirà  di  Correttivo  ,  giacché  Diofcoride  avea  detto  ,  come  of- 
ferva  Taury  (io),  che  quedo  feme  impedifee  in  qualche  modo  F  efeoriazio- 
*ne,  che  inducono  internamente  le  Canterelle;  il  Lievito  poi,  e  l’Aceto  non 
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fervono  che  per  un  Subbietto  materiale  per  unire  le  fopraddette  Droghe ,  coo¬ 
perando  ancor  effi ,  per  quanto  li  credono  i  fautori  de’ Vefcicatorj ,  ad  alzare 
le  Vefciche  ;  ma  forfè  per  effere  quelle  due  cofe  dotate  d’un  acido  fiffo ,  debilite¬ 
ranno  alquanto  la  virtù  acre  e  volatile  delle  Canterelle  ,  e  dell’  altre  cofe  ; 
ma  non  è  maraviglia  alcuna,  che  nelle  formole  comuni  de’ Vefcicatorj  fieno» 
fatti  entrare  quelli  acidi  fiffi  .*  perciocché  elfendo  quelle  Hate  inventate  da 
perfone  non  pratiche  de’  principi  chimici  ,  non  fapevano  troppo  fyen  difiin- 
guere  le  cofe  acri  dalle  acide  ;  ma  talora  le  confondevano  infiemé  ,  e  veni¬ 
vano  ,  non  volendo  ,  a  fare  ,  che  una  cofa  folle  dillruttiva  dell’  altra  ;  come 
accade  ,  quando  un  acido  con  un  acre  ,  o  ha  con  un  alcalico  li  mefchia, 
iiccome  i  Filofofi  Chimici  fanno .  Ma  di  quello  ha  quello  che  h  voglia  ; 
forfè  la  poca  quantità  dell’  acido  del  Fermento  ,  e  dell’  Aceto  non  arriva  a 
fpegnere  la  molta  forza  delle  Canterelle ,  deli’Euforbio  ,  e  della  Senapa  .  Per 
altro  molti  antichi  conobbero,  che  la  Senapa  più  dolcemente  operava ,  fe  con 
F  Aceto  fi  mefchiafTe  (  1 1  ) .  Cosi  noi  veggiamo  molte  cofe  acriffime  renderli 
comellibili  ,  dopo  che  nell’  aceto  fono  Hate  macerate ,  come  accade  nelle  Si¬ 
lique  del  Caffico,  detto  volgarmente  Peverone,  le  quali  ,  dopo  che  fono  Ha¬ 
te  nell’aceto  macerate,  da  alcuni  fono  avidamente  manucate. 

La  Bafe  dunque  de’  Vefcicatorj  fono  le  Canterelle  ,  polle  fopra  la  cute  in 
molta  copia  ,  acciocché  pollano  alzare  una  Vefcica  ,  come  fe  dal  fuoco,  o 
dall’acqua  bollente  le  carni  fodero  Hate  fcottate  .  Ho  detto  in  molta  copia , 
perciocché  anche  alcuni  Antichi,  come  nota  il  Freind  ,  adoperarono  le  Can¬ 
terelle  ellernamente,  in  vece  del  Sinapismo  ,  per  ottenere  un  effetto  Epispa- 
Hìco  ,  o  ha  Revellente  ,  ma  non  già  per  alzare  una  Vefcica  ,  o  per  produr¬ 
re  una  Piaga  :  perciocché  Areteo  di  Cappadocia  ,  Medico  ,  ed  Autore  anti¬ 
co  (  i2  )  che  fu  contemporaneo  di  Galieno,  e  forfè  prima,  conhgliò  ,  che  fi 
firopicciafie  il  capo  con  le  Canterelle  nel  mal  Caduco  ,  facendo  però  bere 
prima  al  Paziente  per  tre  giorni  continovi  del  latte ,  acciocché  il  veleno  del¬ 
le  Canterelle  non  gli  nocelle  alla  Vefcica  .  Archigene  ancora  ,  per  quanto 
riferifce  Aezio  (13),  le  lodò  pel  medefimo  male  ,  e  per  le  membra  debili¬ 
tate  dalla  Paraliha.  Galieno  (  14  )  parimenti  in  alcuni  empiaHri  le  mefcolò* 
contro  la  caduta  de’ Peli,  contro  la  Rogna,  e  contra  la  Lebbra,  ma  non  mal 
per  mali  acuti  le  commendò  ,  né  mai  a  lui  venne  in  mente  ,  che  vefciche 
con  effe  h  alzaffero  .  Dietro  le  pedate  di  Galieno  andarono  gli  altri  Medici 
Greci ,  che  furono  dopo ,  e  gli  Arabi  ,  i  quali  a  gara  non  facevano  che  co¬ 
piare  da  lui .  Appreffo  de’  Latini  furono  in  poco  prezzo  queHe  velenofe  befii- 
noie  :  perciocché  Cornelio  Celfo  ,  il  quale  molto  lodò  i  Sinapismi  ,  una  vol¬ 
ta  fola  le  mentova  per  detergere  le  PuHule  della  Cute  .  Plinio  fi  credette  „ 
che  potelfero  eHrarre  i  cjardi  dalle  carni  ;  e  Scribonio  Largo  volle  ,  che  fof- 
fero  utili  per  togliere  certe  macchie  dalla  pelle  .  Alcuni  Medici  ,  e  Ciruhci 
eruditi  ,  che  fiorirono  verfo  la  metà  del  decimofelto  fecolo  ,  come  il  Ferne-* 
lio,  F Ollerio,  il  Tagaulzio  ,  le  pofero  in  alcuni  Sinapismi  per  rimediare  a4 
mali  d’  Occhj ,  alla  Idropiha  ,  alla  Sciatica  ,  al  dolor  di  Capo  ,  e  finalmente 
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al  Letargo  .  Darete  però  ,  il  quale  fece  annotazioni  all’  Ollerio  ,  condannò 
quelli  Sinapismi  con  le  Canterelle  nel  Letargo  congiunto  con  la  febbre  ;  e 
Adolfo  Occone  ?  celebre  Medico  ,  e  Antiquario  (15.)  che  fiorì  verfo  L  anno 
15Ò0.  veggendo  il  grand'ufo,  che  lì  faceva  di  quelli  Empialìri  con  Canterei- 
le,  per  cagione  dell’ autorità  di  que’ celebri  Cirulìci,  che  abbiamo  mentovati, 
che  gli  commendavano  ,  proruppe  a  dire,  ch'egli  tanto  abbonava  le  Cante¬ 
relle  ,  che  non  avrebbe  faputo  configliar  nò  meno  a  portarle  in  tafea  ,  non 
che  ad  adoperarle,  perciocché  s’era  ritrovato  chi  per  portarle  troppo  addof- 
fo  ,  e  per  maneggiarle  fovente ,  avea  orinato  fangue . 

Non  oliarne  però  la  cauzione  del  Dureto  (  1  <5  )  di  non  adoperare  le  Can¬ 
terelle  ellernamente  ne’  Letarghi  con  febbre ,  e  non  oliarne  i  timori  d1  Adol¬ 
fo  Occone,  i  Medici  poco  dopo  con  L  autorità  del  Mercuriale  da  Forlì  ,  e 
molto  piò  con  quella  del  Saiiònia ,  cominciarono ,  come  abbiati!  detto  ,  nelle 
Pefiilenze  ,  nelle  Febbri  maligne  ,  e  in  altri  mali  acutilTimi  ad  adoperarle  , 
per  cui  1’  Epoca  di  quello  rimedio  Vefcicatorio  tra  gli  anni  1575.  e  1590  lì 
può  llabilire  ,  cioè  per  E  occalione  de’  mali  Pellilenziali  di  Vinegia  ,  e  per 
quella  dì  Pefaro  »  Fattoli  animo  altri  Medici  fautori  di  quello  rimedio  ,  non 
folamente  nella  Pelle  ,  ma  in  tutti  i  generi  di  febbri  maligne  ed  acute  gli 
adoperarono  ;  e  perchè  Ipocrace  avea  detto  ,  che  fe  nelle  Peripneumonie  fo- 
pravveniffero  de' Tumori  nelle  Cofcie  ,  farebbe  flato  bene  per  li  malati  ,  gli 
fiefìi  Medici  fautori  di  quello  rimedio  penfarono  ,  che  anche  in  quelli  mali 
infiammatorj  del  Petto,  cioè  nelle  Peripneumonie,  e  nelle  Pleuritidi  potefie- 
ro  giovare  ,  attaccandoli  alle  Cofcie  ,  o  alle  Gambe  de’  malati  ,  e  cercando 
così  di  far  venire  per  arte  quel  Tumore  ,  che  Ipocrate  avea  detto  ,  che  fa¬ 
rebbe  fiato  giovevole ,  fe  folle  giunto  naturalmente . 

Ma  ritornando  alle  Canterelle,  bafe  dì  quello  rimedio  Vefcicatorio ,  calla 
natura  loro  ;  quello  fi  sa ,  che  fono  certe  Mofche  ,  o  certi  teneri  Scarafaggi  , 
per  dir  meglio,  e  come  porta  anche  il  loro  nome  greco  ufato  da’  Latini 
(  17  ),  che  nafcono  in  varj  Paefi  caldi,  ed  anche  nella  nofira  Italia,  come 
nel  Regno  di  Napoli ,  e  nelle  parti  più  calde  della  Tofcana ,  ed  io  le  ho  ve¬ 
dute  vive  varie  volte  nello  Stato  di  Siena.  Il  Vallisnieri  vuole  che  nafeano 
da  un  Bruco,  che  fi  trova  tra  la  corteccia  del  Fraffino  .  Le  Mofche,  le  Ve- 
fpe,  gli  Scarafaggi,  e  generalmente  gl’  Infetti  tutti  hanno  una  qualità  acre 
in  loro,  ma  acrifiìma  oltremodo  è  quella,  che  fi  trova  nelle  Canterelle,  per 
la  quale  offendono  con  un  modo  particolare  sì  prefe  internamente  ,  che  ap¬ 
plicate  efiernamente,  alle  vie  dell’ Orina,  fcorticando  le  Reni  ,  gli  Ureteri, 
la  Vefcica,  e  l’Uretra,  e  facendo  che  i  malati  abbiano  un  ardore  cocente  in 
quefie  parti ,  e  che  orinino  fangue .  Per  portarli  la  virtù  attiva  ,  e  fiimolan- 
te  delle  Canterelle  in  maniera  particolare  verfo  le  parti  dell1  orina  ,  e  delia 
generazione,  alcuni  le  commendarono  anche  internamente  in  poca  dofe  per 
accrefcere  gli  fiimoli  venerei  ne’ vecchi,  e  ne1  deboli;  ed  io  ho  conolciuto  un 
Soldato  Tedefco  ,  che  le  commendava  per  un  Filtro  ,  cioè  per  una  bevanda 
amatoria,  pretendendo,  che  date  a  bere  in  vili  lofio  ad  una  Donna  ,  quefia 
facilmente  fi  poteffe  indurre  a1  compiacimenti  venerei ,  Co^ì  altri  hanno  cre¬ 
duto  , 

(  15  )  Schenck  Obfer.  37.  lib.  7. 

(  16)  Scrip.  Chirurgo 

C  17  )  Canthariites  . 


duro ,  che  le  Canterelle  prefe  per  bocca  poffano  guarire  le  gonorree  virulen¬ 
te  invecchiate,  efcoriando  le  ulcerette  callofe  prodotte  da  quelle  ,  e  pofcia 
con  refrigeranti ,  e  con  balfamici  medicandone  la  piaga  ;  il  qual  rimedio  pe¬ 
rò  vienpo^o  tra  gli  empirici,  e  meritamente  vien  condannato  dall’Adruc  (  1 8  ), 
e  altri  finalmente  vogliono  ,  che  prefe  internamente  poffano  provocare  F  ori¬ 
na  ,  ficcarne  per  promoverla  le  adoperano  eternamente  alcuni  Manifcalc’  1 
ne’ Cavalli  (19).  Avicenna,  non  fi  sa  per  qual  ragione  ,  inventò  un  Troci- 
fco,  e  una  Polvere  di  Canterelle,  mefcolata  con  aromati  ,  da  prenderfi  per 
bocca  per  guerirfi  dal  veleno  del  morfo  del  Can  rabbiofo  (  20  )  .*  e  quella  polvere 
fi  difpenfa  per  molti  luoghi  d’ Italia ,  e  fpezialmente  in  alcune  Provincie  del¬ 
lo  Stato  Bcclefiallico  per  un  fegreto  molto  particolare  contro  F  Idrofobia  ,  o 
fia  contro  il  male  della  rabbia  de’  Cani  ;  e  perciocché  Avicenna  avea  detto  , 
che ,  fe  dopo  preia  s1  orinava  fangue ,  s’ era  ficuro ,  effi  per  impor  meglio ,  di¬ 
cono  ,  che  quella  loro  Polvere  fa  orinare  de’ piccoli  Cagnuolini  per  Pegno  del. 
la  guerigione  di  coloro ,  che  F  hanno  prefa  ;  i  quali  non  fono  che  grumi  di 
fangue  ,  eh’  efeono  con  gran  dolore  per  orina  dalla  efeoriazione  fatta  nelle  parti 
orinarie  dalle  Canterelle  »  Il  Freind ,  gran  lodatore  delle  Canterelle  ,  moflra 
di  non  difapprovarle  per  la  Rabbia  ;  e  Ricardo  Mead  fuo  Paefano  ,  pare  che 
non  le  difapprovi  anch’egli  nel  fuo  Trattato  de’ Veleni  (21) 

Ma  fono  pieni  i  Libri  de’  Medici  di  ca fi  fanelli  accaduti  [in  coloro ,  che 
hanno  prefe  o  a  motivo  d’eccitare  la  libidine,  o  di  guerirfi  da  qualche  ma¬ 
le,  internamente  le  Canterelle.  li  Vallifnieri  riporta,  tra  gli  altri  ,  il  cafo 
d’uno,  che  morì  per  cagione  del  primo  motivo  della  libidine  (22).  Così  ap¬ 
preso  dell’  Etmuliero  fe  ne  trova  un  altro  [  23  ] .  E  per  la  rabbia  ,  il  PafcoII 
riporta  pure  il  cafo  d’ uno ,  che  non  li  fa ,  fe  più  per  elìà ,  o  pel  veleno  del¬ 
ie  Canterelle  lì  morilfe  (24).*  e  per  quella  ragione  l’ufo  d’elle  interno  con¬ 
danna  ,  e  pochiffimo  approva  F  elterno .  Così  noi  qui  abbiamo  vedute  molte 
Perfone  edere  Hate  tormentate  da  orina  fanguinolenta  dopo  d’ aver  prefo  il 
decantato  rimedio  delle  Canterelle  ,  e  pofcia  tanto  morirli  dopo  qualche  al¬ 
tro  tempo  dalla  Idrofobia ,  cioè  dalla  Rabbia ,  che  fopravviene  pel  morfo  del 
Cane . 

Le  Canterelle  adunque  fono  d’ una  natura  urente ,  e  velenofa  1  per  cui  in¬ 
cendono  le  carni ,  e  ne  alzano  vefciche ,  come  fa  il  fuoco ,  e  palpando  alle- 
parti  interne,  o  prefe  per  la  bocca,  o  per  le  aperture  d’una  qualche  piaga 
edema ,  producono  principalmente  infiammazione ,  ed  efeoriazione  nelle  par¬ 
ti,  che  fono  intorno  la  vefcica,  e  forfè  nella  velcica  medefima.  IlTumefor- 
zio  ,  celebre  Botanico  Francefe  ,  confiderando  la  natura  velenofa  di  quelli  In¬ 
fetti ,  nel  fuo  Trattato  della  Materia  Medicinale  (  35  )  dice,  che  volendoli 
fervire  delle  Canterelle  per  bocca ,  bifogna  ufare  tante  precauzioni ,  quante 
fe  n’  ulano  5  quando  fi  vuole  adoperare  F  Arfenico  :  perciocché ,  ficcarne  que¬ 
llo 

(  18 )  Lib,  3.  Cap.  2. 

(1  p)  Tournef.  Ufag.  des  Medìcamens  26 

(20)  Lib.  4.  Fen.  6.  Traél.  4.  cap.  p, 

(21)  De  Cane  PvabidOe 

(  22  )  Tom.  i.  pag.  357. 

-  (23)  In  Schraeder.  ClafT»  4. 

(24)  Varj  Pareri  p.  218, 

(  25  )  Lib»  i,  cap.  13. 
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Ho  al  pefo  cT  un  grano,  o  due,  prefo  in  moltiffima  acqua,  può  produrre  un 
qualche  buon  effetto ,  così  le  Canterelle  in  pochiffima  dofe ,  e  mefcolate  con 
molto  vino  ,  o  latte ,  o  con  altro  licore  ponno  giovare  a  qualche  cofa ,  fpe- 
cialmente  dove  ci  ha  bifogno  di  {limolare.  La  natura  dunque  delle  Canterel¬ 
le  è  di  {limolare ,  e  quando  lono  in  molta  copia ,  a’  incendere ,  e  di  lacerare 
le  parti  del  noflro  corpo,  e  fpecialmente  quelle,  che  alle  vie  dell’ orina  fo¬ 
no  definiate  »  Qui  è  da  cercarli,  fe  quelli  llimoli  heno  fatti  più  da  una  co- 
fa  acre,  che  ha  in  loro,  o  da  una  colà  acida;  per  cui  anche  potrebbe  venir¬ 
li  in  cognizione,  fe  effe  coagulino,  o  fe  fciolgano  il  fangue  ;  cofe ,  che  fer¬ 
vono  molto  per  avvalorare  la  Teoria  ,  e  la  Pratica  di  coloro  ,  che  i  Vefci- 
canti  adoperano .  lì  foprammentovato  Turneforzio ,  nel  citato  Libro  della  Ma-, 
teria  Medica,  e  dell’ Ufo  de’ Medicamenti  porta  Panalili  delle  Canterelle,  e 
dice,  che  di  due  libbre  e  mezza  di  Canterelle  frefche  ,  che  fanno  quaranta 
onde  delle  nodre,  nello  fpazio  d5  uff  ora  in  circa  profciugandoh  ,  fcemaro- 
no  mezza  libbra  ,  tramandando  fuori  una  efalazione  puzzolente  ,  e  acetofa  , 
come  fe  foffe  d’  aceto  forte  ;  e  che  polle  a  didiliare  in  una  dorta  ,  diedero 
fubiro  un  licore,  che  cangiava  la  Tintura  del  Tornafole  in  un  color  rodo 
di  fuoco ,  il  che  ,  come  ogni  Filofofo  Moderno  fa  ,  è  legno  d’  aver  in  sè  del¬ 
le  parti  acide,  offendo  il  folo  acido,  che  muta  il  color  ceruleo  in roffo;  do¬ 
po  h  cavò  da  fei  onde  d’  un  licore  ,  che  coagulava  la  foluzione  del  Mercu¬ 
rio  fublimato  ,  e  che  eccitava  una  molta  fermentazione  con  lo  fpirito  di  Sale  ; 
ufcì  una  molta  copia  d’  un  olio  carico  di  fai  volatile ,  e  h  edraffe  da  un’  on¬ 
cia  e  mezza  di  fai  volatile,  rimanendo  appena  due  onde  di  Terra  calcinata , 
dalla  quale  foli  venti  grani  di  fai  fidò  h  ricavò  ,  che  h  fcioglieva  all’  aria, 
come  il  fai  di  Tartaro.  Da  tutto  quedo  il  Turneforzio  faggiamente  conchiu¬ 
de,  che  le  Canterelle,  oltre  il  fale  Alcalico  delia  natura  del  Tartaro,  e  del 
fai  Ammoniaco,  pollano  avere  anche  un  fale  acido  della  natura  del  Nitro  , 
per  cui  puoffi  mettere  in  dubbio  quella  tanto  decantata  virtù  di  fciorre  delle 
Canterelle  ,  per  la  quale  da  Medici ,  fautori  de5  Vefcicatorj  ,  tanto  h  commen¬ 
dano  per  quelle  Febbri ,  cff  ehi  credono  provenire  da  coagulo  .  Dall’  edere 
dunque  le  Canterelle  compode  di  principi  contrarj  l’uno  all’  altro  ,  forfè  da 
cuedo  nafee  appunto  la  loro  qualità  velenofa,  come  accade  nell’  Arfenico  , 
nel  quale  regna  un  fale  acido  corrohvo  delle  Carni,  e  inheme  un  Solfo  vo¬ 
latile,  che  offènde  col  fuo  vapore  narcotico  i  nervi,  e  il  cervello  .  Così  il 
Tabacco  ,  oltre  la  qualità  dimolante  che  pofhede  di  movere  il  corpo  ,  e  di 
provocare  il  vomito,  prefo  per  bocca,  ubbriaca  anche  inheme  ,  e  fa  divenir 
pazzo  ,  come  fa  il  Giufquiamo  volgare  ,  del  quale  il  Tabacco  è  una  fpezie  , 
fecondo  gli  Antichi  Botanici.  Nella  prima  parte  del  fecondo  Tomo  de’ Com¬ 
mentar)  "de 11’  Accademia  dell’  Idituto  di  Bologna ,  ufeito  qued’  anno  h  riferì- 
fee,  che  il  Sig.  Dote.  Veratti  ha  fatti  varj  {perimenti  fui  fangue  con  le  Can¬ 
terelle  (26),  e  che  l’ha  trovato  fempre  a  coagularli  con  ede;  ma  ivi  non  fi 
narra  la  maniera,  che  ha  tenuta  il  Sig.  Veratti  nei  mefcolare  le  Canterelle 
col  fangue  :  perciocché  potrebbe  darfi  il  cafo ,  che  queda  maniera  ,  maffìma- 
niente ,  fe  fi  folle  adoperato  il  calore  del  fuoco  ,  aveffe  contribuito  molto  a 
coagulare  il  Sangue,  Per  altro,  il  Baglivi  (27)  che  ha  fatte  varie  fperienze 

con 

(2 6)  Pag.  175*. 

(27)  De  Uhi  &  Abufu  Vefcicantium .  Experiment.  I.  Il,  III.  IV, 


con  le  Canterelle,  infondendole  e  nelle  Vene  Jugulari  de’ Cani  vivi,  e  in¬ 
fondendole  nel  fangue  eftratto  dalla  vena  de’  Corpi  umani  ,  ha  ritrovato 
Tempre  il  fangue  edere  più  fciolto,  e  più  negro,  che  non  farebbe  fiato  ,  Te 
le  Canterelle  non  ci  fodero  fiate  infufe*  Così  io  in  quella  Primavera  ,  poco 
prima  che  cominciaci  a  fcrivere  quella  Differtazione  ,  avendo  in  un  uomo  fa- 
no,  e  abbondante  di  fangue,  fatto  trarre  da  venti  onde  di  fangue  ,  che  io 
feci  cavare  in  due  bicchieri  divedi,  e  nei  fecondo  bicchiere  avendo  fatto  in¬ 
fondere,  nel  tempo  che  il  fangue  ufciva  dalla  Vena,  una  dramma  di  Polve¬ 
re  di  Canterelle  ;  e  la  fera  ,  avendo  efaminati  tutti  e  due  i  fangui  ,  trovai 
quello ,  che  avea  mefchiata  la  polvere  di  Canterelle ,  edere  più  negro ,  e  moL- 
to  più  facile  a  tagliarli ,  che  F  altro .  Per  la  qual  cola ,  e  per  le  fperienze  del 
Baglivi,  e  per  quella,  fi  può  conchiudere,  che  nelle  Canterelle  predomini  la 
virtù  acre,  e  fciogliente  ,  e  che  quella  da  in  grado  eccellente,  fé  può  a  gui- 
fa  del  fuoco  feparare  la  Cuticola  dalla  forte  adedone  che  ha  con  la  Cute , 
e  fe  può  produrre  (limoli  così  gagliardi,  ed  efcoriazione  alle  Parti  dell’  Ori¬ 
na,  come  abbiamo  detto  *.  L’Euforbio,  che  ordinariamente  s’ accompagna  con, 
le  Canterelle  per  li  Vefcicatorj ,  e  che  ferve  come  per  Acuente  d’effe,  è  d* 
una  natura  acre ,  per  poco  bmiie  alle  Canterelle  medebine,  effóndo  quefl’ Eu¬ 
forbia  un  fugo  lattiginofo  eflratto  da  una  Pianta  Africana  ,  il  quale  ha  una 
potente  virtù  di  render  roda  la  Pelle,  di  muovere  il  Corpo,  e  di  eccitare  lo 
Starnuto  .  L’  Euforbie  non  meno  che  la  Senapa  ,  riceve  qualche  moderazione 
nella  fua  acredine  dall’Aceto  ,  come  nota  il  mededmo  Turneforz’io  (28),  La 
Senapa,  ad  ognuno  è  noto,  eh’ ò  di  natura  acre,  e  che  reda mitigata ,  come 
abbiam  detto,  dall’ Aceto.  L’  Animi,  o  da  il  Terne  delFAmmeos  ,  che  molti 
unifeono  con  i  Vefcicatorj,  non  è,  che  un  Teme  noflrale  ,  che  ha  i  medeh- 
mi  principi  delFAnifo,  del  Finocchio,  e  del  Cornino,  e  che  non  per  altro  è 
flato  pollo  da  alcuni  nel  medicamento  Vefcicatorio ,  fe  non  perchè  Diofcori- 
de  avea  detto  (29)  che  impediva  le  efeoriazioni ,  che  producono  nelle  parti 
Orinarie  le  Canterelle  ;  ma  quanto  effò  da  abile  a  far  quebo ,  ognuno  il  ve¬ 
de  :  perciocché  una  cola  calefaciente ,  come  F  Anifo ,  il  Finocchio  ,  e  il  Co¬ 
rnino  piuttoflo  potrà  avvalorare  la  forza  delle  Canterelle  ,  e  degli  altri  In¬ 
gredienti,  non  che  farà  capace  d’ attutarla,  e  di  correggerla;  ma  forfè  la  po¬ 
ca  dofe  di  quello  Seme ,  e  F  ufo  efterno  d’  edò  renderà  vana  ogni  fperanza 
o  per  F  un  conto ,  o  per  F  altro ,  che  intorno  d’ effò  fi  poteffe  avere  ,  Il  Fer¬ 
mento  ,  e  F  Aceto ,  fe  non  fervono  per  unire ,  e  per  legare  materialmente  le 

E  Can- 

*  Dopo  d’avere  recitata  la  preferite  Differtazione ,  ho  letti  nella  feconda  Parte  del 
fecondo  Torno  del  1 ’lfìit uro  di  Bologna  gli  Efperimenti  portati  didefamente  dal  Sig.  Ve¬ 
ratri,  e  vedo  ch’egli  f  niefcolò  quatti'"  oncie  di  polvere  di  Canterelle  in  una  mitfìone 
ordinaria  di  fangue,  il  quale  redò  oltremodo  coagulato;  il  che  però  potrebbe  proveni¬ 
re  non  tanto  dall’acido  volatile  delle  Canterelle,  quanto  dalla  gran  quantità  della  pol¬ 
vere  fecca  delle  medefime,  che  avelie  afforbito  tutto  l’umido  ,  e  ridottala  cofa  in  un 
Cemento,  come  quando  fi  mefcola  laPuzzolana  ,  o  F  Arena  con  la  Calce  fmorzata  „ 

(  28  )  Cap.  xxv. 

(2 9)  Lib.  3.  cap.  65. 

f  ha  gettate  quattro  onde  dì  fangue ,  mentre  che  ufciva  dalla  vena ,  [opra  della  polvere 
dì  Canterelle ,  il  qual  fangue  refi)  ec.  Così  corretto  legged  nella  ridampa  di  queda  dif- 
iertazione  fatta  nel  Tom.  xxxvu.  pag.  386.  degli  Opufcoii  del  P.  Calogeri  ,  Venezia 
1747.  Fer  Simone  Occhi. 
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Canterelle  5  e  l’ altre  cole,  poco  utile,  o  poco  male  faranno,  al  piti  al  più  de-** 
biliteranno  alquanto,  contro  il  volere  del  Medico  crudele  ,  e  ignorante  ,  la 
virtù  deli’  Empiallro  Vefcicatorio. 

Quelle  Canterelle  adunque,  Grazioli  Uditori,  compofte  di  Sali  Orlici ,  ma¬ 
lamente  dalla  natura  ftellà  accozzati  inlieme ,  per  cui  un  non  piccolo  veleno 
de’  noltri  Corpi  fono,  e  quelle  Canterelle  accozzate  malamente  inficine  dall’ 
arte  ancora ,  come  abbiamo  veduto ,  o  con  Arfenico  ,  o  con  Sollimato ,  o  con 
Euforbie ,  o  con  Senapa ,  o  con  Animi ,  e  con  Lievito ,  e  con  Aceto  per  pro¬ 
durre  un  Empiallro  Vefcicatorio,  lono  fiate  credute,  mediante  queTUeiiètto, 
di  poter  giovare  ne’ mali  più  gravi,  che  alfalifcono  il  Corpo  umano,  quali 
fono  le  Pellilenze,  e  le  Febbri  maligne,  e  le  Febbri  acute  ,  non  deludendo 
nemmeno  le  Infiammazioni  di  Petto,  come  abbiano  veduto  ;  e  ciò  in  virtù 
degli  Limoli  che  hanno,  per  cui  ponno  richiamare  alla  Cute  P  umor  mali¬ 
gno,  eh5 è  cagione  dei  male,  o  attrarlo,  come  dicono  i  fautori  de’  Vefcica¬ 
torj  ,  e  per  le  boccuccie  aperte  ,  e  lacerate  della  Cute  tramandarlo  fuori .  Ma 
non  poco  s’  ingannano  i  fautori  de’  Vefcicatorj ,  fe  credono,  che  una  cofa  Li¬ 
molante  polla  produrre  un  buon  effetto  ne’  mali  acuti ,  e  maligni ,  Le  co  me  s' 
ingannavano  quelli ,  che  adoperavamo  i  Purganti  in  queftì  mali ,  o  i  valoroli 
Corroboranti  di  cole  aromatiche  ,  e  calefacienti ,  reLando  per  quelle  cofe  mol¬ 
to  irritata  la  natura,  molto  fconcertata,  e  la  cagione  del  male  accrefciuta  , 
non  che  vinta  e  debilitata  ;  perciocché  i  mali  ,  come  infegna  Ipocrate  ,  re- 
La  no  vinti  con  la  concezione ,  e  col  proccurare  ,  che  la  materia  morbofa  , 
eh’  è  nel  fangue ,  e  non  nelle  prime  vie ,  li  difponga  ad  ufeire  per  le  Lrade 
Polite,  e  giovevoli  del  Pudore,  e  dell' orina,  il  che  s’ottiene  con  cofe  ,  che 
plachino  l’irritazione  del  folido  ,  e  che  calmino  il  moto  violento  della  fer¬ 
mentazione  del  fangue  ;  e  queLo  s’ottiene  primieramente  con  le  miffioni  del 
fangue  fatte  a  tempo,  e  in  quantità  conveniente,  e  con  l’acqua  femplice ,  e 
con  brodi  ,  e  con  altre  cofe  diluenti,  alle  quali  fia  unita  talora  qualche  cofa 
paregorica,  cioè  qualche  cofa,  che  calmi  l’irritazione  de’ nervi,  e  che  quieti 
il  moto  irregolare  degli  fpiriti ,  e  del  fangue  ;  mediante  quella  calma  dalla 
natura  h  promuovono  meglio  le  feparazioni  degli  umori ,  e  la  loro  precipita¬ 
zione  per  Pudore  ,  e  per  orina ,  e  con  efli  reLano  precipitate  quelle  particel¬ 
le  morbofe ,  che  fon  cagione  delia  fermentazione  febbrile  .  Ma  il  porre  uno 
Limolante  violentififimo  alle  Parti  eLerne,  confi  è  il  Vefcicatorio,  non  fi  fa 
che  impedire  il  fonilo ,  accrefcere  il  delirio  ,  fe  v’  è ,  e  le  convulhoni ,  e  così 
s  impedifeono  le  naturali  funzioni ,  e  le  fecrezioni  animali ,  fraLornando  tut¬ 
ta  la  natura,  e  dihraendoia  .  Aggiungali,  che  fe  queLi  Limoli  del  Vefcicato¬ 
rio  pafferanno  dentro  del  fangue ,  come  molte  volte  ci  padano  ,  fpecialmen- 
te  quando  le  Canterelle  fono  copiofe ,  o  che  s’  afpergono  polverizzate  fopra  la 
Cute  efeoriata ,  allora  gli  Limoli  di  queLe  pafferanno  inlieme  a  (concertare 
tutta  la  malfa  del  fangue,  accrefcendo  in  elio  il  calor  febbrile,  c  producen¬ 
do  ardore  d’ orina,  e  fuppreffione  ,  come  la  fperienza  d’  un  nollro  Collega 
(  30)  ci  afficura ,  il  quale  avendo  veduto  in  un  luogo  della  Marca  a  far  por¬ 
re  la  polvere  di  Canterelle  con  Burro  filile  piaghe  aperte  de’ Vefcicatorj  nel¬ 
le  Cofcie  d'  un  Contadino  ,  al  quale  s’  erano  come  Peccati  ?  per  rinovarli  ;  in 
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quello  povero  Contadino  poco  dopo  s  eccitarono  dolori  gravitimi  d’  orina  , 
ufcendo  quella  con  ardore  grandiffimo ,  e  con  fangue  . 

In  quanto  poi  alla  virtù  attrattiva.,  che  s’ attribuifce  da  alcuni  uomini  vol¬ 
gari  a’  Vefcicatorj  ,  quella  è  molto  duhbiofa ,  e  come  ognun  fa  ,  la  Setta  in¬ 
tiera  de’  Filofofi  Cartefiani  nega  quella  virtù  attrattiva  nelle  cole ,  e  fpiega  tut¬ 
ti  i  fenomeni  attribuiti  da  Volgari  all’  Attrazione  per  via  di  Pullione  ;  ed  in 
fatti ,  dove  fono  flimoli ,  non  accade  ricorrere  ad  attrazione  alcuna  ;  percioc¬ 
ché  quelli  corrugando  le  parti  nervofe  ,  producono  de’  rillagni  ,  che  li  chia¬ 
mano  gonfiezze,  e  infiammazioni,  dalle  quali  gemerà  fangue,  o  linfa,  fe  lo 
filinolo  ha  gagliardo ,  che  arrivi  a  lacerare  le  Parti  ,  come  fa  ordinariamen¬ 
te  il  Cauterio,  o  il  Vefcicatorio .  Ma  anche  conceduto,  che  ci  heno  molte 
cofe  attraenti  nella  natura  ,  come  il  Newtone  ,  infìeme  con  i  fuoi  feguaci  , 
con  molte  fondate  fperienze  dimollrano  ;  ed  anche  concedendo,  che  i  Vefci¬ 
catorj  abbiano  quella  virtù  d’  attrazione  ;  quella  ,  fe  in  loro  ri  fede  ,  opererà 
fecondo  le  leggi  ordinarie  delle  altre  cofe  attive  ,  cioè  operando  fecondo  i 
quadrati  delle  dihanze  ;  per  la  qual  cofa ,  grande  farà  P  attrazione  nelle  par¬ 
ti,  dov’ è  il  Vefcicatorio  ,  cioè  nella  Cute;  minore  farà  il  fuo  effetto  nelle 
Carni  vicine  alla  Cute;  pochiffìmo  ,  a  nullo  nelle  Vifcere,  e  nelle  altre  par¬ 
ti  lontane,  dov’ è  ordinariamente  la  fede  del  male.  Ma  fe  i  Fautori  de1  Ve- 
fcicatorj  diranno,  che  la  ior  virtù  palla  ancora  dentro  le  Vifcere ,  fpecialmen- 
te  fe  le  piaghe  veniffero  afperfe  con  polvere  di  Canterelle  ,  come  abbiamo 
veduto  ,  allora  i  Vefcicatorj  (limoleranno  dappertutto  ,  dove  faranno  entra¬ 
ti,  accendendo  il  fangue,  e  vellicando  le  Parti  nervofe,  e  dilicate  delle  Vi¬ 
fcere  ,  per  cui  quelle  con  il  fangue  rolleranno  vie  più  fconcertate ,  ed  irrita¬ 
te  .*  effendo  una  cofa  molto  infuffiflente  il  darli  a  credere,  che  gli  {limoli  de1 
Vefcicatorj  operino  a  guifa  di  cofe  ragionevoli,  andando  ad  affalire  {blamen¬ 
te  le  cofe  morbofe ,  e  quelle  avendo  addentate  ed  attratte  ,  pretendere ,  che 
fe  le  conducano  feco  vena  l’apertura  della  loro  piaga  per  cacciarle,  vinte  e 
legate  che  heno ,  fuori  del  corpo  .  Troppo  h  moltra  privo  di  buona  Filofo- 
ha,  e  di  falda  ragione,  chi  h  dà  a  credere  sì  fatte  baje  ;  fenzachè  il  Val- 
lifnieri  dimohra,  che  quell’ umore,  che  geme  dalle  piaghe  de’  Vefcicatorj  , 
non  è ,  che  il  fugo  gelatinofo  e  nutritivo  delle  Parti  ,  che  lì  trasforma  in 
una  tela  ,  che  anderebbe  a  chiudere  la  Piaga ,  fe  dal  Cirufico  crudele  ,  con 
le  ftrohnazioni ,  non  folle  ogni  giorno  continuamente  levata . 

A  quello  che  dicono  poi  alcuni  fautori  de’  Vefcicatorj ,  i  quali  ,  coinè  ab¬ 
biamo  veduto,  gli  pongono  alle  Cofcie  ,  o  alle  Gambe  nelle  Infiammazioni 
del  Polmone ,  chiamate  Peripneumonie  ,  e  Pleuritidi  ,  per  indurre  quel  'Tu¬ 
more  in  quelle  Parti ,  il  quale  fu  chiamato  utile  da  Ipocrate ,  fe  vernile  ,  li 
rifponde,  che  Ipocrate  parla  in  quei  luogo  ,  eh’ è  nella  Sezion  feconda  de’ 
Pronohici ,  di  que’ Tumori,  o  di  quelle  Polleme  ,  che  vengono  naturalmente 
per  un  decubito  falutare,  che  fa  la  natura,  e  non  parla  d’  una  Piaga  ,  o  d3 
un  Ulcere  fatta  per  arte.  Così  poco  prima  avea  detto  nel  medefimo  luogo f 
che  fe  nelle  Infiammazioni  di  Polmoni  fopravveniffero  Polle  me  alle  Parotidi, 
e  fe  fuppuraffero ,  farebbe  buono  pel  malato  .  Dunque  perchè  i  Medici  fau¬ 
tori  de’  Vefcicatorj  non  gii  applicano  ancora  alle  Gote  vicino  alle  ghiandole 
Parotidi ,  e  perchè  non  tagliano  fané  quelle  ghiandole  Parotidi  con  ferri  ro¬ 
venti  ,  come  fi  fa  ordinariamente  quando  s  aprono  le  Parotidi  ,  che  cornili- 
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ciano  a  {appurare ,  per  guarire  le  infi  animazioni  del  Polmone  ?  Ora  fe  Urano  , 
e  inutile  fi  riputerebbe  un  tal  rimedio  ,  ugualmente  flrano  ,  ed  inutile  fi  dee 
riputare  quello  de’ Vefcicatorj  fatto  alle  Cofcie,  o  alle  Gambe  ,  Parti  molto 
più  lontane  al  Petto,  e  al  Polmone,  che  non  fono  le  Parotidi. 

Fin  qui  abbiamo  veduto,  che  i  Vefcicatorj,  fe  non  nuocono  ,  nulla  gio¬ 
vano  ne’  mali  maligni ,  e  negli  acuti ,  e  che  molto  meno  ponno  giovare  nel¬ 
le  infiammazioni  ;  perciocché  elfendo  effi  di  natura  {limolante  ,  e  focofa  ,  le 
accrefceranno  ,  anziché  d’ eflinguerie .  Refia  a  vederli ,  fe  poflano  giovare  nel¬ 
le  Apopleffie,  e  ne’  Letarghi ,  ed  in  altre  affezioni  foporofe .  In  quelli  cali  ve¬ 
ramente,  dove  non  fia  febbre,  fembra  che  i  Vefcicatorj  ,  per  cagione  de1  lo¬ 
ro  {limoli ,  fieno  più  che  in  alcun  altro  male  indicati  ;  ma  qui  ancora ,  accioc¬ 
ché  fi  polla  dir  giovevole o  nocivo  un  rimedio ,  bifogna  confiderare  primie¬ 
ramente  la  natura  di  qnefìi  mali ,  e  il  modo  di  operare  del  rimedio  .  Egli  è 
certo ,  che  moltiffime  Apopleffie  fono  congiunte  con  Convulfione  di  Nervi  ; 
e  fe  i  Vefcicatorj  con  gli  loro  {limoli  accrefcono  il  dolore,  e  producono  la 
Convulfione;  e  fe  con  le  loro  particelle  pungenti,  e  di  fuoco  accendono  il 
fangue;  e  fe  quello  dalla  accenfione,  e  dal  calore  refia  coagulato  ,  il  male  , 
anziché  di  toglierli ,  con  un  tal  rimedio  fi  farà  maggiore  ;  e  fe  in  tutte  le 
Apopleffie,  e  in  tutti  i  Letarghi  fi  trovano  Tempre  gonfiati  i  Vali  fanguigni 
della  Telia,  come  noi,  ancora  abbiamo  in  moltiffime  Sezioni  di  Cadaveri of- 
lervato,  il  rimedio  farà,  non  di  porre  i  Vefcicatorj,  ma  di  aprire  le  Vene, 
fpecialmente  le  vicine  alla  Telia,  quali  fono  le  Jugulari  ,  per  Alberarla  dal 
foverchio  fangue  ,  che  ingombra  le  Meningi ,  e  che  fa  prelfione  fui  Cervel¬ 
lo  ;  perciocché  i  Vefcicatorj  potranno  bensì  per  un  poco  fvegliare  con  i  lo¬ 
ro  fiimoli  il  malato ,  ma  per  quello  non  gli  fi  toglierà  già  la  cagione  del  ma¬ 
le  ,  ed  egli  poco  dopo  tornerà  a  dormire  come  prima;  liccome  accade  a  chi 
ha  la  Rogna  ,  fe  quelli  fi  gratterà,  gli  celierà  per  alquanto  quel  pizzicore  prò* 
dotto  dalla  Rogna ,  ma  non  farà  già  per  quefio  guerito  dal  male  ,  che  per 
guerire  bifognerà  adoperare  e  cofe  fudorifiche ,  eh’  efpellano  il  cattivo  umo¬ 
re  dai  fangue,  e  cofe  fulfuree  e  mercuriali,  che  uccidano  i  Pelliccili  ,  che 
ordinariamente  fono  Tempre  congiunti  con  un  tal  male. 

Da  quello  che  fin  qui  s’ è  detto  ,  ognun  vede  ,  che  i  Vefcicatorj  fono  un 
molto  duhbiofo  rimedio,  anzi  in  moltiffimi  cali  effi  fono  afiolutamente  dan- 
noli  ;  per  la  qual  cofa  non  fia  maraviglia ,  fe  agli  antichi  Medici  Greci ,  La¬ 
tini  ,  ed  Arabi  non  venne  mai  in  mente  d’ adoperarli  ;  e  fe  fin  dal  princi¬ 
pio,  che  furono  inventati,  il  che  é  poco  più  di  cencinquant’anni ,  hanno  Tem¬ 
pre  trovati  de’Contraddittori ,  anche  tra’  Tuoi  Fautori  medefimi ,  chi  per  un  ma¬ 
le  ,  e  chi  per  un  altro  biafimandoli  ;  e  fe  in  fine  alcuni  de’  nofiri  Medici  Ita¬ 
liani  ,  rifioratori  della  buona  Medicina  ,  gli  rigettarono  affatto  ,  forfè  per  ri¬ 
farcire  quel  danno,  che  altri  Medici  Italiani  aveano  fatto  coll’ inventarli  ,  e 
col  predicarli.  A  ciafcun  di  Voi  penfo  che  fia  noto  ,  Grazioli  Uditori  ,  che 
il  celebre  Marcello  Malpighi  Bolognefe  ,  grandiffimo  lume  della  Filofofia , 
della  Notomia,  e  della  Storia  Naturale,  e  che  in  fine,  dopo  d’  avere  calca¬ 
te  le  principali  Cattedre  d’Italia,  e  dopo  d’avere  con  libri  dati  alla  luce  re¬ 
fi)  chiaro  il  Tuo  nome,  non  meno  che  quello  della  Tua  Patria  ,  e  deli'  Italia 
tutta  ,  morì  Archiatro  d’ Innocenzio  Duodecimo  Sommo  Pontefice,  egli  ab- 
borrì  tanto  i  Vefcicatorj,  che  arrivò,  perfino  nel  Tuo  Teftaménto,  a  privare 
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I  fu  oì  Eredi,  come  ci  attefla  il  noltro  Monfignor  Marco  Battagiini  negli  An¬ 
nali  (51),  fé  permettevano  in  qualche  fua grave  malattia,  dov  egli  non  ave f- 
fe  potuto  parlare,  che  glieli  avellerò  attaccati.  Così  Luca  Tozzi  ,  Profeffore 
Napoletano,  che  fu  Succeffore  del  Malpighi,  abborrì ugualmente  i  Vefcicato- 
r  j ,  come  apparifce  (32)  dalle  fue  Opere.  Ma  più  chiaramente  di  ogni  altro, 
diede  fegni  dell’  avvedimi  grande  vedo  d’ effi  il  celebre  Sig.  Cavaliere  Anto¬ 
nio  Vallisnieri ,  Profeffore  Primario  di  Medicina  nella  Università  di  Padova  , 
e  noSlro  grande  Amico ,  e  Maeltro ,  il  quale  in  molti  luoghi  delle  fue  Ope¬ 
re  condanna  quelli  Vefcicatorj ,  e  Specialmente  nel  Terzo  Tomo  in  una  Pi¬ 
llola  al  Signor  Badila  Scarelia ,  illuflre  Botanico  in  Padova  (33),  dove  addu¬ 
ce  dodici  ragioni  contro  d’  effi  ;  le  quali  ragioni  fono  Hate  riferite ,  e  tradot¬ 
te  in  latino  dal  Sig.  Paolo  Valcarengo  di  Cremona  (  34  )  in  un  ilio  Libro 
Stampato  Panno  1 737.  intitolato,  Medicina  Razionale  con  raggiunta  di  di- 
verfe  Offervazioni  ;  e  quelle  ragioni ,  che  io  fparfamente  ho  addotte  per  la 
più  parte  in  quella  mia  Differtazione  ,  fi  ponno  vedere  tutte  in  un  cumulo 
raccolte  appreffo  quelli  due  mentovati  Scrittori ,  i  quali  conchiudono  ,  che  i 
Vefcicatorj  lì  ponno  piuttoflo  chiamare  un  rimedio  diabolico,  che  umano  j 
parendo  loro,  che  non  altri  che  il  Diavolo  poffa  àvere  inventato  un  tal  ri¬ 
medio  cosi  inutile ,  cosi  dannofo  ,  e  così  crudele  ,  per  far  perdere  la  pazien¬ 
za  a  malati ,  e  per  far  maledire  la  Medicina  ,  Scienza  buona  in  fe  iìeffa  , 
e  commendata  da  Dio  medelimo  nelle  Sagre  Carte  ,  come  cofa  creata  per  be¬ 
nefizio  noltro .  Quali  la  lleffa  cofa  avea  conchiufa  ,  dopo  molte  ragioni  con- 
tra  de’ Vefcicatorj ,  GiambatiHa  Elmonzio,  quegli  che  prima  di  chiunque  P 
arabefea  Filofofia ,  e  Medicina  affaitò ,  e  che  de’  Medici  Chimici  lì  fè  Capo  , 
conchiudendo,  che  i  Vefcicatorj  fono  Tempre  nocivi,  e  che  dallo  Spirito  ini¬ 
quo  di  Moloch  furono  inventati  [35]» 

Ma  i  Fautori  de’ Vefcicatorj  diranno,  che  molti  Malati  fono  reflati  gueri- 
ti  con  l’ufo  d’elfi.  A  che  fi  risponde,  che  anche  il  Vino  talvolta  ha  gueri- 
ro  qualche  Malato  grave  ;  ma  perciocché  il  Vino  rade  volte  giova  ,  e  nuoce 
il  più  a’ Malati  ,  come  nota  Cicerone  medelimo  [56],  i  Medici  prudenti  non 
E  ordinano  mai ,  per  non  efporli  ad  un  manifesto  pericolo .  In  fecondo  luogo 
può  darli  il  cafo  ,  che  il  Malato  abbia  una  natura  tanto  robulla ,  che  poffa  lu¬ 
perare  la  forza  del  male,  e  quella  del  cattivo  rimedio  ;  e  così  ci  puòfeffere 
un  paralogismo  intorno  quella  pretefa  guerigione  fatta  col  Vino  ,  o  co’  Ve¬ 
fcicatorj  .  In  terzo  luogo  ,  quei  che  fi  guerifeono ,  Sempre  loro  li  fanno  pren¬ 
dere  altre  cofe  :  or  perchè  al  Vefcicatorio  folo  s’ha  da  dar  la  gloria  della 
guerigione,  e  non  agli  altri  rimedj  ,  i  quali  forfè,  fe  il  Vefcicatorio  non 
foffe  venuto  a  frastornare  la  loro  operazione  ,  più  foltamente  avrebbero  ri¬ 
condotto  il  Malato  alla  Salute?  , 

Da  quello  che  Js’  ò  detto  fin  qui  ognun  vede ,  che  non  una  cofa  nuova ,  e  Senza  al¬ 
cuna  eccezione  hanno'introdotta  qui  alcuni  colf  introdur  nuovamente  i  Vefcicatorj 
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dopo  la  mia  afferma ,  i  quali  erano  più  di  trend  anni ,  ch’erano  flati  proferita ,  non 
folamente  da  me,  macia  altri  Medici  di  grido  [  37  ]  che  avanti  di  me  furono  , 
i  quali  e  per  F  esperienza  propria  e  pel  carteggio  frequente  avuto  coi  cele¬ 
bre  Malpighi ,  aveano  riconofciuto  il  danno,  e  F inutilità  grande  di  quelli  Ve- 
fcicatorj ,  ed  aveano  veduto  più  facilmente  gueririi  i  malatti  d’  ogni  genere 
lenza  d’  effi  ;  ma  quelli  novelli  Medici  introducendogli ,  non  hanno  fatto  che 
introdurre  una  colà  molto  dubbia,  e  per  molti  capi  molto  incomoda,  e  che 
non  ha  alcuna  di  quelle  parti,  che  fi  richiedono  in  un  ottimo  Medicamen¬ 
to  di  curare  i  Malati  ,  come  porta  quel  trito  afiioma,  cito  tuto  &  jucunde  , 
che  vale  a  dire  ,  con  prede  zza  ,  con  ficurezza  ,  e  con  piacevolezza ,  non  aven¬ 
do  i  Vefcicatorj  ninna  di  qgede  parti  in  sè,  perciocché  molto  a  lungo  van¬ 
no  le  loro  piaghe  ,  e  con  molto  difpendio  de’ Poveri,  che  deono  foccombere 
per  tanto  tempo  alla  cura  del  Cirulico  ;  nò  fono  ficuri  i  Vefcicatorj  per  al¬ 
cun  conto,  perciocché,  oltre  i  mali  che  abbiamo  Metto,  che  producono  nell5 
interna  del  Malato  ,  molte  volte  per  conto  de’  loro  Sali  di  natura  fettica  e 
-corrotìva  ,  fono  cagione ,  che  s’ induca  una  gangrena  nella  parte  ,  dove  fono 
flati  applicati  *  In  fine ,  effi  non  operano  con  piacevolezza  alcuna ,  come  ognu¬ 
no  confeffa  ,  e  come  i  fautori  Beffi  loro  non  negheranno  ancora  ;  i  quali  , 
ie  aveifero  eiaminata  la  loro  natura ,  e  quella  de’  mali ,  avrebbero  conofciuto 
apertamente  il  danno  di  quello  pretefo  rimedio  ;  il  qual  danno  potevano  ricono¬ 
scere  anche  da’Libri  medefimi ,  non  dico  di  quelli  folamente  ,  che  apertamente 
gli  hanno  condannati ,  come  fono  quelli  delFElmonzio  ,  del  Tozzi,  del  Vallisnie- 
jri ,  e  di  tant’  altri ,  ma  anche  di  quelli ,  che  in  qualche  parte  gli  approvano  , 
i  quali  in  tante  cofe  gli  condannano  5  e  tante  cauzioni  intorno  d’  effi  pongo¬ 
no  ,  che  dando  mente  a  ciafcun  di  loro ,  fi  può  raccorre  in  fine  ,  che  niun 
ufo ,  o  pochiffimo  fe  ne  debba  fare  ,  ficcarne  e  il  Sinibaldi ,  e  il  Baglivi ,  e 
il  Pafcoli ,  Medici  Romani  de'  più  rinomati  ,  dimodrano  .  Per  la  qual  cola  , 
niuno  ora  più  fi  dee  maravigliare  ,  fe  il  Senerto ,  grandidimo  Medico  Prati¬ 
co  della  Germania  nel  Secolo  pafifato  ,  fece  pochiffima  menzione  de’ Vefcica¬ 
torj  ne’fuoi  Volumi;  e  cosi  non  ci  dobbiamo  maravigliare,  fe  FEtmullero  , 
altro  gran  Medico  Pratico  della  Germania  nel  Secolo  prefente  ,  ne  ha  fatta 
pochiffima  ne5  fuoi  ;  e  fe  in  alcun  luogo  ha  detto  ,  che  quedo  era  un  Rime¬ 
dio  da  iafeiarfi.  adoperare  da’  Medici  Italiani ,  ma  egli  dovea  dire ,  da  que’  Me¬ 
dici  Italiani  vecchi ,  che  poco  o  niente  aveano  efaminata  la  natura  delle  co¬ 
fe  ,  ma  non  già  da’  Medici  Italiani  moderni ,  che  con  la  feorta  del  Malpighi  , 
del  Redi,  del  Tozzi,  del  Vallisnieri,  e  di  tant’  altri,  aveano  ripulita  la  Me¬ 
dicina  dalla  barbarie  de’  Pfeudogalienidi  ,  e  F  aveano  ridotta  ad  una  femplicT 
tà  naturale.  Così  niuno  non  fi  dee  maravigliare,  fe  il  Sidenam,  altro  gran- 
di  (fimo  Medico  Pratico  deli’  Inghilterra  nel  Secolo  pafiato  ,  in  una  feconda 
Coffituzione  Epidemica  non  abbia  mai  parlato  d5  effi  ,  quando  in  un’  altra  gli 
avea  adoperati  ;  perciocché  ,  come  porta  un  greco  proverbio ,  che  :  cu  fovripcu 
fpi ivrlfog  7rcog  crofcùTéput i  cioè,  che  i  fecondi  penfieri  fono  alcuna  volta  migliori, 
egli  s’  era  ricreduto  ,  ed  avea  riconofciuta  la  loro  inutilità  e  danno  ,  e  per 
quella  ragione  gli  avea  tralafciati ,  e  tacitamente  condannati .  Nè  ci  dee  far 
maraviglia  3  fe  Giovanni  Freind  ,  Medico  Inghilefe  ,  uomo  dottiffimo  per  al¬ 
tro, 
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tro  ,  gli  abbia  in  molti  mali  acuti',  e  maligni,  e  fpecialmeftte  nel  Vajuolo, 
adoperati  ;  perciocché  ,  febbene  egli  era  uomo  dotto  ed  erudito  ,  contuttociò 
egli  avea  fatta  la  fua  pratica  Medica  tra  le  Truppe  in  Ifpagna,  dove  l’Arte 
Medica  ,  e  la  buona  Filofofia  non  fono  certo  ,  come  ognun  fa  ,  in  tutto  il 
loro  buon  lume ,  per  cui  non  è  maraviglia ,  fe  da  quel  Paefe  egli  tratte  que* 
ilo  pregiudizio  de’  V efcicator j  ,  e  fe  Io  ttampò  ne’  fuoi  Libri  ,  dando  infieme 
molta  lode ,  come  abbiamo  veduto ,  agl’  Italiani  per  aver  inventato  quello  Ri¬ 
medio.  Ma  noi  Italiani,  ficcomc  e  per  la  Medicina  ,  e  per  l’ altre  Scienze  , 
abbiamo  occafione  di  non  effe  re  riputati  inferiori  alle  altre  Nazioni  più  col¬ 
te  d’  Europa  ,  così  ,  fe  i  noftri  Medici  Italiani  non  avellerò  inventati  che  i 
Vefcicatorj  ,  certamente  che  più  biadino  che  lode  a  noi  ne  verrebbe;  anzi  , 
s’  egli  dà  molta  lode  agl’  Italiani  per  avere  i  primi  ,  con  la  fcorta  d’Èrcole 
Saffonia,  divulgato  quello  rimedio,  non  minore  lode  fi  dee  dare  ali’  Italia  me* 
delima  per  eifere  fiata  la  prima  ,  con  la  fcorta  del  Malpighi ,  a  difapprovare 
affatto  quello  flrano  Medicamento.  Nè  certamente  palla  alcuna  comparazione 
tra  Ercole  Saiiònia  ,  fempiice  Medico  pratico  della  Scuoia  vecchia  ,  e  non 
Autore  che  di  Rirnedj  mai  accozzati  indente  ,  come  apparifce  da  quella  fua 
pretefa  acqua  Cordiale  ,  e  da  quelli  Vefcicatorj  ,  con  il  Malpighi  ,  Filofofo 
grandiffimo ,  e  Anatomico  fommo  ,  e  Medico  de’  Primarj ,  e  per  tale  ricono- 
iciuto  non  folamente  in  Italia ,  ma  nelle  Accademie  tutte  di  Europa . 

Io  poi  non  mi  darò  qui  in  fine  a  voler  riprovare  l’ opinione  d’ alcuni  Me¬ 
dici  Volgari  Pratici  intorno  de’ Vefcicatorj ,  che  gli  adoperano  in  tutti  i  ma¬ 
li  gravi  ;  perciocché  quelli  non  fono  che  femplici  Empirici ,  i  quali  a  tutti  I 
malati ,  come  li  burla  Moliere ,  fanno  fempre  le  medefime  cofe  ;  a  tutti  dan¬ 
no  un  Purgante  dapprincipio  ;  a  tutti  dopo  fanno  cacciar  fangue  ;  a  tutti  fan¬ 
no  ingozzare  Confezioni  Cordiali  compolte  di  Pietre  preziose  inutili  all’  ufo 
interno  del  Corpo  umano ,  e  d’ Àromati  dannofi  per  li  mali  acuti  ;  ed  a  tut¬ 
ti  fanno  fare  Strofìnazioni ,  o  porre  Coppette  tagliate  y  ed  a  tutti,  fe  il  ma¬ 
le  s’aggrava  ,  come  ordinariamente  fuccede  per  la  cattiva  loro  medicatura 
fanno  porre  i  Vefcicatorj  ;  di  modo  che  niun  Malato  non  va  mai  folto  co- 
fioro  all’altro  mondo,  fe  non  è  marcato  prima  nel  Corpo  con  quelli  Vefci¬ 
catorj  .  Così  noi  abbiamo  veduto  effere  fiati  polli  i  Vefcicatorj  non  fidamen¬ 
te  in  tutte  le  Pleuritidi  indifferentemente  ,  e  in  tutti  i  mali  di  qualche  gra¬ 
vezza,  ma  avere  fatto  conteie  grandiffime  per  non  eflère  fiati  loro  accordati 
in  mali,  dove  non  era  alcuna  indicazione  di  porli  ,  effendo  il  malato  aggra¬ 
vato  da  febbre  ardente  ,  con  delirio,  con  vigilie  continue,  e  in  tempo  della 
più  fervida  Efiate .  Or  quefii  Vefcicatorj ,  che  da’ primi  fuoi  Inventori  furono 
creduti  atti  a  rifvegliare  gii  Spiriti ,  e  ad  accrefcere  moto  al  fangue ,  o  a  ri¬ 
fermentarlo  ,  fi  vogliono  da  quefii  nuovi  Fautori  adoperare  ,  dov’  è  troppa  vi¬ 
gilia,  dov’è  troppo  moto,  e  dovè  troppo  calore  e  fuoco.  EHI,  fecondo  co- 
fioro  ,  fono  come  la  fpada  d’Achille,  che  fenice,  ciana;  perciocché,  fecon¬ 
do  loro,  giovano  al  Letargo,  e  alla  Stupidità,  e  al  loro  Contrario;  e  nons’ 
accorgono,  che  il  porre  i  Vefcicatorj,  dov’è  una  febbre  ardente  con  vigilie, 
con  influiti  di  tendini ,  con  polli  celeri ,  non  è  ,  che  un  aggiugnere  fuoco  a 
fuoco ,  e  un  pretendere,  che  il  fuoco  non  con  l’acqua,  ma  col  fuoco  mede- 
fimo  s’efiingua  ;  ed  ò  un  volere,  che  un  Cavallo  che  corra  fi  fermi,  ovadi 
più  adagio  ftimolandolo  con  li  fproni,  e  con  la  frutta.  Chi  è  quell’ uomo  cosi 
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fcgrfo  di  ragione  ,  che  non  conofca  edere  quefto  un  -operare  ciecamente  e 
da  pazzo?  Così  a  me  e  accaduto  di  vedere  commendarli  i  Vefcicatorj  in  Per*- 
fona  giovane  prefa  da  febbre  acutidima  con  polii  celeri  al  maggior  grado 
con  defezioni  biliofe  ,  con  fudulti  di  tendini  ,  e  con  vigilie  grandiffinfe  per 
le  quali  non  lì  poteva  far  quietare  nò  con  paregorici  ,  nè  con  gli  Oppiati 
iìefli  ;  e  quedi  Vefcicatorj  non  fi  prefcrivevano  con  altra  indicazione  fe 
non  perchè  come  {limolanti  potevano  corroborare  la  fibra  ,  e  perchè  fi  pre¬ 
tendeva,  che  la  febbre  proveniflè  da  coagulo;  ma  in  realtà,  perchè  fi  crede¬ 
va,  che  un  tal  Rimedio  doveffe  convenire,  perchè  il  male  era  grave ,  al  qua¬ 
le ,  fecondo  il  loro  fare  lenza  alcuna  ragione,  il  Vefcicatorio  va  applicato 
Così  noi  abbiamo  intefo,  che  nella  Marca,  e  nell’ Umbria,  dove  l’Arte  Me¬ 
dica  è  in  uno  flato  molto  infelice  per  la  barbarie,  e  per  l’ ignoranza  grande 
cric  regna  gcneialmente  ne  .Medici  di  que  Paeii  ,  e  dove  per  confeguente  il 
fa  un  ufo  grandini mo  de’ Vefcicatorj  ,  edere  quedi  dati  adoperati  da  "alcuni 
di  que  Medici,  fin  ne’ Bambini  di  Latte,  perchè  aveano  Diarrea  ,  Vermini 
e  Febbre  ;  i  quali  Bambini ,  come  fi  può  credere ,  erano  in  poca  d’  ora  tutti 
inferamente  periti;  ma  queda  drana  maniera  di  medicare  ,  ed  altre  dmiìi  , 
01  a  ^  pafTeiemo  lotto  filenzio,  riferbandoci  per  un’  altra  volta  di  parlare  di 
quede  cofe  ,  dove  efaminanao  minutamente  le  Ricette  ,  e  i  Medicamenti  di 
alcuni  ,  che  pretendono  cT aver  fodenuti  i  primi  Podi  in  que’  Paefi  faremo 
vedere,  che  non  fanno  nemmeno  i  primi  principj  dell’Arte  Medica?  E  ritor¬ 
nando  ora  a  quedi  ultimi  Fautori  de’  Vefcicatorj ,  folamente  loro  per  conclu- 
iìone  diremo  ,  che  ad  efiì  ,  come  a  puri  Empirici  irrazionali,  non  facciamo 
alcuna  rifpofba  ;  ma  iòlamente  loro  dichiamo  ,  che  con  P  acqua  ,  e  non  coi 
fuoco,  vanno  medicate  le  febbii  ardenti  y  e  che  quede  tutte  o  vengano  pro¬ 
dotte  ua  Sali ,  che  Sciolgano  il  Sangue ,  o  che  li  coagulino  ,  coni’  edi  preten¬ 
dono,  con  l’acqua  remeranno  guerite  ;  coiiciodfìacofachè  !’ Acqua  da  ilfcioglien- 
te univerfaie  di  tutu  1  Sali,  e  il  diluente  d’effi,  per  cui  e  con  l’acqua  faran¬ 
no  portati  fuori  per  orina  ,  o  per  fudore  ,  o  per  fecedò  tutti  que’  Sali  ,  che 
fanno  le  fermentazioni  febbrili  ne’ Corpi  degli  Animali,  alla  qual’ Acqua  gio¬ 
verà  aggiugnere ,  in  molti  cafi,  dove  maffimamente  il  vizio  è  ne’ fughi  delle  pri¬ 
me  vie,  e  dove  fi  pretende  il  loro  coagulo,  la  Chinachina,  e  le  cofe  Oppia¬ 
te  ;  concioffiacofachè ,  come  alcuni  Autori  de  più  attenti  hanno  con  collanti 
Sperienze  oflèrvato  ,  la  Chinachina  non  per  altro  è  un  grandiffimo  Rimedio 
in  molti  mali,  fe  non  perchè  feioglie  il  fangue  ,  e  difimbarazza  dagli  umori 
fuperflui  le  Ghiandole;  e  così  l’Oppio  non  per  altro  è  un  grandiffimo  Rime¬ 
dio  aneli’ edò,  fe  non  perchè  effo  ancora  di  queda  virtù  difeiogliente  è  gran- 
didimamente  dotato  .  Ma  qui  troppo  lungo  farebbe  il  mio  ragionare  ,  fe  io 
entrar  voledi  a  parlare  del  modo  d’operare  di  quedi  due  valorofi  Rimedj  ,  e 
delle  virtù  grandiflime  dell’  acqua  sì  calda  che  fredda  nelle  malatie  .  Finirò 
folamente  dicendo  ,  che  quelli  fono  grandidimi  Medici ,  che  fanno  far  ufo  di 
quede  tre  cofe,  e  delle  midioni  di  fangue  a  tempo;  e  che  puri  Empirici  ir¬ 
razionali  fono  quei ,  che  credono  con  calorod  corroboranti  di  fpegnere  i  ma¬ 
li  gravi,  e  con  i  Vefcicatorj  d’ ederminarli . 
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A  SIMONE  COSMOPOLITA- 
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MODENA  li  8*  dell'  Anno  1747. 

EL  tempo  ,  che  ho  f correndo  gli  ultimi  fogli  dì  quelle 
mie  Lettere  a  Voi  dirette,  Sig.  Simbne  gafbatifììmo ,  e  che 
troverete  febben  più  tarde  ,  anche  un  po'  più  difille  ;  mi 
comunica  dì  commeflìone  dell’  Autore  F  intimo  mio  ami* 
CO  Sig.  Randèlli  C3  La  Disertazione  de1  Refcicatorj  di  Gio: 
Bianchi  IMedico  Primario  di  Rimino ,  recitata  nel  mefe  di  Giu¬ 
gno  174 <5.  iteli ’  Accademia  de *  Lincei  da  Lui  rejhtuita  ,  haiU" 
pata  in  Venezia  dal  Pafquali  in  8.  di  pag .  46.  comprefo  il 
frontifpizio ,  e  di  pag.  47.  comprefavi  la  correzione  degli  errori  di  llampa  s 
che  poi  certamente  non  gli  abbraccia  tutti,  giacché  oltre  tant’ altri  alia^zg* 
41.  v’  è  un  Paghile fe  tanto  latto. 

Con  quella  Pofcritta  dunque  accordatemi ,  eh’  io  vi  ringrazi  fopra  V  opera 
comunicatami,  lafciando  cosi  correre  fra  noi  due  feonofeiuti  una  convenien¬ 
za  ,  che  ho  trovato  imponìbile  da  praticarli  col  Sig.  Bianchi  dal  mio  onora* 
to  Sig.  Randelli  :  mentre  quelli  certamente  non  merita  ,  che  catello  vollro 
Sig.  Bianchi  gli  feriva  Lettere  ne’  termini,  che  fa,  e  per  gli  quali  non  do¬ 
vrà  mai  rifpondere  alle  medefime  ,  finché  potrò  io  •configliarlo  .  Accordate¬ 
mi  pur  anche  ,  che  vi  dica  di  non  volere  io  fui  propofito  della  mentovata 
Disertazione  prendere  in  mano  lo  feudifeio  cenforio  ;  sì ,  perchè  potrei  incor¬ 
rere  nella  taccia  del  fupra  crepidam  futor  ,  come  diffe  Plinio  lib.  55.  io,  ^  e 
poi  anche  ,  perchè  non  mi  trtiovo  io  in  politura  di  vehire  F  abito  di  Genie¬ 
re  di  tutte  F  opere  del  Sig.'  Bianchi  ,  come  vorrebbe  egli  pure  affibiarmela  , 
deferivendomi  per  tale  al  mio  Sig.  Randelli  con  efpreffioni  alquanto  avam 
zate  ,  e  forfè  troppo  animofe .  Ora  a  parlarvi  colla  mia  naturale  fchietezza  , 
per  cenfurare  le  non  poche  cofe  del  vollro  Confidente  richiedefi  molto  ozio  , 
non  già  per  ihudiare  fondamenti  di  Critica  ;  ma  perchè  moltiffime  nelle  ope¬ 
re  di  lui  fono  le  propofizioni  cenfurabili ,  la  maggior  parte  di  elfe  pronun¬ 
ziate  con  inudita  franchezza  da  uno  ,  che  credefi  ormai  di  tenere  il  primo 
Leggio  della  Letteratura  univerfale .  Voi  ben  fapete ,  che  un  feggio  così  fatto 
non  fi  crede  ai  mondo*  da  chi  ha  buon  fenno  ,  e  che  può  paragonarli  alla  Pa- 
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nacea  univerfale,  di  cui  farebbe  bella,  il  fentirfi  dire  averne  cognizione  ii 
vottro  Sig.  Bianchi . 

Nella  nottra  confidenza  poi  compatiamo  di  grazia  l’Autore  della  Differta - 
zdont ,  il  quale  dopo  aver  dubitato  a  torto  ne’ tempi  addietro,  come  Voi  già 
fapete,  d’aver  voluto  il  Sig.  Vandelli  renderlo  odiofo  ad  Ordini  infigni  ,  e 
ad  intiere  Nazioni  ;  va  egli  dello  di  fangue  freddo  ad  inimicarli  tutta  quan¬ 
ta  la  Scuola  Medica  de’ valli  Regni  delle  Spagne ,  a  fcreditare  ,  ed  ingiuriare 
la  Medicina  di  Siena ,  a  vilipendere  quella  della  Marca  ,  e  dell’  Umbria ,  ed  a 
borbottare  di  quella  d’  una  Provincia  dello  Stato  Pontificio  (  chi  fa  che  non 
s’ intenda  della  rifpettabile  Madre  degli  Studj  )  perchè  colà  vi  fi  difpenfa  pel 
morfo  del  Can  rabbiofo  la  polve  compolla  di  Canterelle  .  Dimentica  forfè  P 
Autore  della  Differt  azione  di  non  aver  egli  avuto  a  Tuoi  giorni  Epoca  più  glo¬ 
riola,  di  quella  datagli  dall’Accademia  di  Siena  ?  Se  la  vuole  egli  forfè  pren¬ 
dere  con  qualche  Speziale  ,  o  Spedaliere  di  Bologna  ?  O  figurali  forfè  ,  per 
elferfi  da  fe  llefifo  eretto  in  Principe  di  novelli  Lincei  in  Rimino  ,  ove  cer¬ 
tamente  tutti  i  Saggi  Riminefi  non  gli  applaudirono ,  di  non  effer  egli  tut¬ 
tavia  nello  Stato  Ecclehattico,  alcune  delle  di  cui  Provincie  accufa  cotanto 
malamente  affittite  dai  Medici?  E  dove  è  la  prudenza  nei  Sig.  Bianchi ^  Vir¬ 
tù  cotanto  neceflaria  in  un  Medico? 

In  quetta  fua  Differtazione  fembra  aver  egli  fidato  la  mattìma  di  non  co- 
ncfcere  una  tanta  Virtù  ,  che  pure  è  Filofofica  .  Sopra  di  un  tal  atturdo  , 
e  fopra  di  un  così  eccedente  e  falfo  principio ,  non  è  poi  maraviglia  fe  ardi¬ 
tamente  il  vottro  Sig.  Bianchi  tenti  di  fpogiiare  la  nottra  Italia  del  bel  titolo 
accordatole  ,  per  di  lui  confeffione  a  pag.  ix . ,  dall’  Inglefe  Medico  Freind  fui 
propofito  de’  Vefcicatorj  di  felice  Madre  di  grandi  Uomini  *  titolo  ,  che  i  Si¬ 
gnori  Oltramontani  non  fogliono  profondere  così  facilmente  a  nottro  favore . 
Ma  pazienza  pur  anche ,  fe  la  fola  prudenza  mancattè  .  L’  Autore  della  Dif¬ 
fertazione  vuole  egli  in  oltre  pattar  fopra  troppo  liberamente  alla  Crittiana 
Morale  ,  alla  fana  Fifica ,  ed  alla  Loica .  Arbitra  egli  a  fuo  talento  fopra  la 
Cronologia,  e  full’ Epoca  delle  invenzioni,  e  finalmente  per  fecondare  il  fuo 
prurito  di  fcrivere ,  non  la  perdona  a  fe  fletto  ,  non  perdonandola  nè  alla  Chi¬ 
mica  5  nè  alla  Medicina,  che  vanta  di  proiettare  magittralmente  ,  facendo co- 
nofcere  ne’fuoi  giudizj ,  che  tanto  nell’ una,  quanto  nell’  altra  è  ittruito  af¬ 
fai,  ma  affai  debolmente.  In  pruova  di  tutto  ciò,  che  ho  fin  qui  detto,  piac¬ 
ciavi  di  conliderare  ancora  difappaffionatamente  le  feguenti  propofizioni  ca¬ 
vate  fedelmente  dalla  Differtazione  medefima  ,  e  fopra  le  quali  mi  compro¬ 
metto,  che  faranno  fatte  un  dì  le  opportune  meditazioni  da  que’  Valentuo¬ 
mini  ,  che  fono  del  mettiere  ,  o  da  chi  è  flato  fui  vivo  così  malamente  toc¬ 
cato,  e  punto  dalla  Differtazione  de'  Vejcicatorj  di  Gio :  Bianchi  Medico  primario 
di  Rimino  ,  e  Refiitutore  dell'  Accademia  de'  Lincei . 

Pag.  iv.  e  v.  Fin  da  che  io  mi  trovava  in  Tofcanaec .  Reggendo  /’  ufo 

flr  aordinario  ,  che  de'  Vefcicatorj ,  generalmente  da'  Medici  Seneft  ,  e  da  altri  Medi» 

ci  di  quello  Stato  di  Siena  jì  faceva . Io  portava  opinione  effere  quello  (  Sta» 

to  )  così  fpopolato ,  a  cui  non  giovava ,  fe  nuova  maniera  di  medicare  non  s ’  intro - 
duceva ,  la  diligenza  del  prefente  Governo  di  quello  Stato ,  con  /’  aver  chiamati  fin 
dall' ultime  Provincie  della  Germania  de  nuovi  Abitatori  j  /  quali  tutti ,  comeivec- 
chj  ,  in  poco  d'  ora  fi  fono  veduti  a  perire  ,  PIU'  PER  LA  CATTIVA  MA¬ 
NIERA 
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N1ERA  TENUTA  NEL  CURARLI  NELLE  LORO  MALAT1E  ,  che  per  la 

malignità  dell'  aria  y  o  per  la  gravezza  de'  mali  5  che  regnino  in  quella  Provincia  . 

Gratitudine  di  nuova  moda  ?  introdotta  dai  Sig.  Bianchi  per  ringraziare  F 
Università  di  Siena  ,  che  F  onorò  d’ una  Cattedra ,  annoverandolo  fra  quegl* 
intigni  Profeflòri,  de*  quali  parla  in  sì  fatta  guifa. 

Pag.  xli.  Se  i  noflri  Medici  Italiani  non  ave jf ero  inventati  che  ì  Vefcicatorj  f 
certamente  che  più  biafimo  che  lode  a  noi  ne  verrebbe . 

Buon  per  gli  Medici  Italiani ,  mentre  fin  ad  ora  ninno  fi  fottofcrive  alle 
fentenze  del  Signor  Bianchi . 

Pag.  xLiv.  e  xlv.  Così  noi  abbiamo  intefo ,  che  nella  Marca  ,  e  nell '  Umbria  , 
dove  V  Arte  Medica  è  in  uno  flato  molto  infelice  per  la  barbarie  ,  e  per  V  ignoran¬ 
za  grande ,  che  regna  GENERALMENTE  ne'  Medici  di  que  paefi .  6 ..... .  CHE 

NON  SANNO  NEMMENO  1  PRIMI  PR1NC1PJ  DELL *  ARTE  MEDI¬ 
CA  ec. 

E  pure  alF Umbria  9  ed  alla  Marca  prefiedon  Perfonaggi  Venerabili  perdi» 
gnità,  e  dottrina.  Oh  che  grande  animofità/ 

Pag.  xlv.  E  ritornando  ora  a  quefli  ultimi  Fautori  de  Vefcicatorj  y  fai  ameni  e  loro 
per  concluflone  diremo ,  che  ad  ejfl  ,  come  a  puri  EMPIRICI  IRRAA IONAL1  ? 
7ion  facciamo  alcuna  rifpofta  ;  ma  folamente  ec. 

Sperali  però ,  che  un  di  il  Signor  Bianchi  fappia ,  che  anche  de’  Medici  Ra¬ 
zionali  fono  fautori  de’  Vefcicatorj ,  ove  convengono  » 

Pag.  xli.  Contuttocio  egli  (  Giovanni  Freind  Medico  Inglefe  ,  e  per  altro 
uomo  dottiffimo  )  aveva  fatta  la  fua  pratica  medica  tra  le  truppe  in  Ifpagna  , 
dove  l' ARTE  MEDICA ,  E  LA  BUONA  FILOSOFIA  non  fono  certo  ,  come 
ognun  fa ,  in  tutto  il  loro  buon  lume  ec. 

Guai  al  Signor  Bianchi ,  fe  il  dotto  P.  Feijoo  degnali  di  leggere  la  di  lui 
Dilfertazione  de’  V efcicatorj . 

Pag.  xxxvi.  Che  ì  Vefcicatorj  fi  ponno  piuttofto  chiamare  un  rimedio  DIABO¬ 
LICO  ,  che  umano . 

Quello  è  un  epitettar  da  fanatico. 

Pag.  xxvii.  Il  Fermento  j  e  l'  Aceto . .  al  più  al  più  debiliteranno  alquanto  9 

contro  il  volere  del  Medico  CRUDELE y  e  IGNORANTE  y  la  virtù  deli 1  Empia - 
J irò  Vefcicatorio . 

Sapiente ,  e  pietofo  è  quel  Medico ,  che  per  qualunque  via  giugne  colla  fua 
arte  a  fanare .  Il  Fermento  poi ,  e  F  Aceto ,  come  vedralìi ,  fono  il  vero  cor¬ 
rettivo  dell’acre  de’ Vefcicatorj . 

Pag.  xxx.  In  quanto  poi  alla  virtù  attrattiva ,  che  s'  attribuifce  da  alcuni  Uomi¬ 
ni  VOLGARI  a  Vefcicatorj  ,  quefla  è  molto  ec. 

Poveri  Newtoniani ,  e  dove  liete?  Voi  Uomini  volgari ? 

Pag.  xLi  i.  Io  poi  non  mi  flaro  qui  in  fine  a  voler  riprovare  F  opinione  cC  alcu¬ 
ni  MEDICI  VOLGARI  PRATICI  intorno  de  Vefcicatorj . 

E  qui  fi  torna  a  dire  ,  che  il  Sig.  Bianchi  non  tarderà  molto  ad  intende» 
re,  che  anche  ottimi  Medici  Razionali  fono  fautori  de5  Vefcicatorj . 

Pag.  xli  i.  Ercole  Saffoma  ,  SEMPLICE  MEDICO  PRATICO  DELLA 
SCUOLA  VECCHIA ,  e  non  autore  che  di  Rimedj  mal  accozzati  infieme  ec. 

Dagli  Elogj  di  Monlìgnor  Tomafini  di  Emonia  ,  o  fia  di  Città  Nuova  nell' 
Iftria ,  fu  i  quali  flefe  compendìofamente  la  Vita  del  Sajfonia  polla  avanti  al- 

F  z  le  Qpe~ 


Je  Opere  in  foglio  di  quel  dotto  Medico ,  e  ridampate  almeno  per  otto  vol¬ 
te  ,  ricavo ,  che  il  Sa  fonia  fu  {limato  degno  di  coprire  per  più  anni  ,  e  in 
più  volte  una  Cattedra  dello  Studio  celebratiffimo  di  Padova,  e  che  inoltre 
fu  provato  neceffario  in  Germania  per  la  faiute  di  Maffimigliano  II.  Impe¬ 
ratore,  ove  ebbe  il  titolo  di  Cavaliere  ,  e  pofcia  quello  di  Conte  Palatino 
da  Rodolfo  II.  Non  fo  io  dunque  comprendere  ,  come  dopo  tanti  ferini  del 
Safonia  enunziati  da  Giovanni  Antonida  Van  der  Linden ,  De  Scnptis  Medici.? 
lib.  i.  pa.  405.  e  40 6.  fe  la  debba  feco  prendere,  e  con  difprezzo  del  mede- 
fimo  ,  il  Sig.  Bianchi ,  folamente  perchè  cotedo  Medico  fodenne  il  partito  de' 
Vefcicatorj . 

Pag.  xviii.  Ed  io  ho  cono] cinto  un  Soldato  Tedefco ,  che  le  commendava  per  un 
T litro ,  cioè  .per  una  bevanda  amatoria ,  pretendendo  ,  che  date  a  bere  in  vin  roffo 
ad  una  Donna  ec. 

Santa  Morale  Cridiana  :  A  tuo  riguardo  d  tronca  la  propoli zione  defa  pur 
troppo  in  volgare  nella  Differì  azione  da  chi  dovrebbe  venerarti  I 

Pag.  xi.  E  i  malati  TUTTI ,  come  una  co  fa  crudele  ,  onninamente  abbonendo - 

gli  ,  e  MALEDICENDOGLI . 

Tutti  i  malati  Cridiani  ,  che  fanno  il  creavìt  Dominus  Medicinas ,  non  ma¬ 
ledicono,  ma  benedicono  i  Vefcicatorj  ,  quando  fono  il  mezzo  della  faiute 
del  corpo  loro,  conofcendo  io  non  pochi  per  dottrina,  e  per  morale  più  con- 
fpicui  del  Sig.  Bianchi ,  che  li  benedicono . 

Pag.  xxvi  1.  Quefìe  Canterelle  adunque ,  Grazio  fi  Uditori ,  compofe  di  Sali  Offi¬ 
ci  ,  MALAMENTE  DALLA  NATURA  STESSA  ACCOZZATI  INSIEME , 
per  cui  ec. 

Per  Natura  intendali  ino  F  Autore  venerabilifdmo  delle  cofe  tutte  ,  che  è 
Iddio,  o  per  Natura  intendand  le  cofe  delle  create,  o  pur  anche  quelle  ma- 
ravigliofe  Leggi  del  movimento  preferitte  però  fempre  ab  indio  dalla  Sapien¬ 
za  Divina  ,  fempre  farà  orrore  la  Propodzione  de1  SALI  OSTICI  MALA¬ 
MENTE  ACCOZZATI  INSIEME  DALLA.  NATURA ,  fpecialmente a  chi 
fa  il  Tedo  della  Gened  cap.  1.  v.  31. 

Pag.  xvi.  E  Adolfo  Occone ,  celebre  Medico ,  e  Antiquario  ,  che  F IORT  VER » 
SO  L  ANNO  1560.  >  veggendo  il  grandi  ufo  che  ff  faceva  di  quefli  Empi  afri 
con  Canterelle  ec. 

Pag.  xvil.  U  Epoca  di  queflo  rimedio  Vefcicatorio  tra  gli  anni  1575.  e  i  ^90.  ff 
pub  fi ab  il  ir  e ,  cioè  per  f  occafione  de"  mali  P  ejlilenziali  di  Vinegia  ,  e  per  quella  di 
Pefaro . 

Quando  il  Sig.  Bianchi  non  concigli  adequatamele  colla  fua  Epoca  del 
1575.  e  1590.  anche  la  notizia,  che  egli  dà  di  Occone ,,  il  quale  vide  il  grandi 
ufo ,  che  faceva  fi  di  quefli  Empiaflri  con  Canterelle  ,  e  lo  dovette  certamente 
vedere  Occone  ,  non  quando  nacque,  nè  quando  morì,  ma  quando  fiorì,  cioè3 
come  dice  il  Sig.  Bianchi ,  verfo  Fanno  1560.  temo,  che  gli  Emoli  di  lui  in 
vece  di  chiamarlo  il  grande  Poliiflore  della  fua  Patria ,  col  linguaggio  del  Sig. 
Lami ,  lo  fcherniranno  col  nome  del  detto  Medico  Occone ,  il  quale  per  altra 
fa  un  uomo  dottifdmo,  e  fegnatamente  fuori  della  fua  Profefdone. 

Pag.  vi.  Ipocrate ,  e  G alieno  ^  che  fi  ponn-o  dire  i  Padri  della  Greca  Medicina  y 
,ì’  effi  non  hanno  mai  parlato  y  e  gli  Arabi  fi  e  fi  loro  feguaci  ,  che  da  alcuni  fi  pre¬ 
tendono  autori  A  un  tal  medicamento y  non  ne  parlano  MAI* 


La  ra~ 
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La  ragione  però ,  e  F  ordine  delle  cofe  vuole  ,  che  fìccome  F  Arte  ,  e  i 
Metodi  di  medicare  ,  non  meno  che  gli  ideili  Medicamenti  fieno  trapaiTati 
dai  primi  Inventori  ai  loro  difcendenti ,  così  ancora  è  naturale  ,  che  alcuni 
de’ figliuoli  di  sì  grandi  Uomini  ne  facefièro  ufo  opportuno ,  anziché  neparlaf* 
fero  efpreifamente ,  come  m accingo  a  inoltrarlo  nella  Tegnente  Annotazione . 

Pag,  vi.  e  vii.  Gli  antichi  Greci  Medici ,  i  Latini ,  e  gli  Arabi  ,  con  i  Greci 
de' Secoli  baffi  ,  non  ebbero  che  gli  Empiajìri  Drogaci ,  i  Sinapifmi  ,  e  ì  Leni  rumi  , 
con  i  quali  fi  fervivano  ,  o  per  ifvellere  i  Peli  della  Cute  ,  o  per  far  divenir  raffi¬ 
la  Pelle ,  o  per  rijcaldare  le  Carni  y  MA  NE’  .MALATI  NON  PRODUCE - 
VANO  MAI  VES1CHE  ALCUNE ,  o  Ulceri  cutanee  ,  come  fanno  i  noftri  co¬ 
muni  Vefcicatorj .  Così  in  alcuni  dolori  articolari  ,  e  in  altri  mali  efterni  lun¬ 

ghi  ,  E  NON  MAI  IN  FEBBRI  ACUTE ,  E  MALIGNE.- 

Signorsì ,  Signorsì,  che  anche  alcuni  figliuoli  de’  Padri  della  Medicina,  cioè 
alcuni  de’  Medici  Greci  antichi ,  con  i  Greci  de*  Secoli  baffi  ,  ebbero  Empiajìri  , 
che  producevano  veliche.  Chine.fi  certamente  non  furono  gli  Ar chi geni  ,  gli 
Aretei ,  gli  Aezii ,  e  gli  Aleffandri ,  oltre  i  molti  altri,  che  potrei  nominare. 
Per  ifcoprire  la  (opra  efprefla  verità  badava  fblo ,  che  il  Sign.  Bianchi  avelie 
fcorfo  le  Storie  piu  celebri  della  Medicina  compilate  con  tanto  ftudio  dal 
Clero ,  e  Freind ,  Francefe  Fimo,  Inglefe  F  altro  ,  ed  ambedue  uomini  chia- 
ridimi .  Pur  troppo  per  lui  ,  come  fra  poco  fcopriremo  ,  fembra  che  la  Sto¬ 
ria  dell’  Inglefe  amorevole  della  noftra  Italia  ha  data  letta  dal  Sig.  Bianchi  ; 
ma  fallo  Iddio ,  fe  è  dato  col  Polo  fine  di  erudire  fe  medefimo  ,  e  gli  altri , 
o  piuttodo  con  animo  di  copiare  di  pefo  quelle  notizie ,  e  far  Pene  bello  .  Sì 
Signore  che  Monfieur  Clero  Podiene  nell’  Hiftor.  de  la  Medie,  pag.  513.  che  la 
Setta  de1  Metodici ,  e  de’ Pneumatici ,  Medici  Greci  certamente,  praticava  gli 
Empiadri,  che  facevano  alzare  le  Veliche,  e  ne’ quali  ,  che  è  mo  la  bella  , 
entravan  delle  Canterelle  .  Eccovi  intanto  la  di  lui  Tedimonianza  fui  pro- 
pofito  del  modo  di  medicare  di  Areico  ,  di  quell’  Areteo  ,  che  fe  non  prece¬ 
dette  ,  fu  per  lo  meno  contemporaneo  del  gran  Padre  Galieno  ,  e  che  fiorì 
probabilmente  nel  primo  Secolo  di  Grido . 

„  La  maniere  dont  notre  Auteur  fe  fervoit  des  Cantharides  ne  doit  pas  otre 
oubhe .  Les  Methodiques  ,  &  meme  la  plupart  des  anciens  Medecins  employoienl 
les  medie aments  qu  ils  appeloie?it  metafyncritiques ,  pour  tirer  du  centre  a  la  cir - 
conference .  Don  a  vu  ci-deffus  qu  ils  prenoient ,  pour  ce  la  de  la  moutarde  , 
ou  la  piante  appellee  thapiìa  ,  Aretee  le  pratiquoit  aujfi  ,  mais  il  employoit 
de  plus  les  Cantharides,  pour  altirer  plus  puiffamment ,  &  pour  faire  venir  fur 
la  peau  des  veffies  qui  je  rempliffent  dì  un  e  eau  acre  &  chaude .  ,  qui  fe  vuide 
„  enfuite  au  foulagement  des  malades .  Cotte  forte  de.  remede  s1  appelle  aujourdì  bui 
„  un  Veficatoire  . 

Ma  cofa  dirà  mai  il  Sig.  Bianchi  al  vederli  prefentàr  la  Ricetta  d’ un  vero 
veriffimo  Vefcicatorio  ufato  fino  dal  celebre  Medico  Greco  Archi  gene  ,  di  cui 
fa  menzione  Snida  nel  Può  Leffico .  Ac  py^iying  »  tpi\'i7T7rx  .  dua^òg  a vpiag  .  lurpog 
fcot&YiTrg  dyoiSrivx,  ini  rpaìavS  tarpìverag  h  fitovg  tTi)%y  .  mi  (rvyypayag  Trofei  ts 

mi  <p\j<rixd  h.  e. 

Archigenes  Philippi  (  filius'  )  Apamenfs  ex  Syria  ,  Médicus  ,  Agathini  difeipu- 
lus  ,  qui  ROMPE  fub  Trapana^  medicinam  exercuit  ,  Vixit  annos  LXI1L  multaque 
medica  ,  &  phyfca  fcripfit  J 
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Di 


fi  dee  intendere  ancora  Giuvenale  nella  Sat*  vi»  v*  2 

....  tunc  corpose  fano 
Advocat  Archi  generi  . 

A  quello  luogo  nota  l’antico  Scoliafie  ,  che  Archigene  era  reputato  Medicum 
magnum  illius  temporis .  Così  nella  Satira  xm.  v.  98. 

Ne  dubitet  Ladas ,  fi  non  eget  Antycira ,  nec 
Archigene . 

E  nella  Satira  xiv.  v.  252. 

Ocyus  Archigenen  qtiaere  %  atque  eme  quod  Mithridates 
Compofuit , 

Archigene  fu  ancora  affai  più  antico  di  Galeno ,  poiché  da  lui  frequentiifi- 
mamente  vengono  citate  le  opere  fue ,  quantunque  non  fia  egli  molto  loda¬ 
tore  di  quelli  y  che  non  fono  del  fuo  partito,  e  particolarmente  ne’  Libri  de 
Locis  affeìhs .  Archigene ,  die’  egli,  ha  imparato  con  tanta  applicazione ,  e  cosite¬ 
ne  tutto  ciò  ?  che  appartiene  all'Arte  della  Medicina  ,  lo  che ■  ha  refo  giuflamente  de¬ 
gni  di  lode  tutti  gli  Scritti  ,  eh'  egli  ha  lafciato  ,  e  che  fono  in  gran  numero  ec . 

Quella  Ricetta  dunque  è  fedelmente  riportata  da  Aezio  Amideno  ,  il  quale 
fenza  fallo  fece  divertì  eflratti  dalle*  Opere  dello;  fleflo  Archigene ,  prima  che 
terminaffe  il  quinto  Secolo  di  Criflo  ,  o  al  più  al  più  fui  principio  del  fe¬ 
llo  ,  e  quelli  eflratti  ora  fanno  vedere,,  che  Archigene  poffedeva  affai  bene  la 
pratica  Medica ..  Ecco  la  Ricetta , 

ILpì  Jp<i)7 ictxm  Y.cù  7tiTrccré6}g k  ApXiytvu; .  pii 
O  Ipcora^»  xcti  TTirrcròg-tg  vtt l  Tnu>  v  xaXi.'ra/ ..  xat/  ir.. 

A’Wos  $póù7iu%  xàWi$Q$  PoxtjjLOg 

Ttìorvis  ,  xrpov  ,  xo\o(pAotp  ,  dvù  X<  •  .  y/rpa  >  yo.  <7”.-  dcrtpùxry  yc y  ..  Qtiou  <x7rvpou 

y*  ..  a  s  7ri7iipèog  .  ìixpopplou  .  ùS'xpxrg  y  mà  yo ..  «.  KANQAPI'AON  *  <  «,  (T.  xvTrfw 

yo ..  cT ..  fcp<5 

De  Dropacihus  ,  Picatione  ,  Archi  finis .  1 80., 

Dropax  ,  zzc  Picatio  a  quibufdam  vocatur  & c. 

Alias  Dropax  optimus  probatus . 

Noti  bene  per  Famor  del  Cielo  il  Sig.  Bianchi  quell’  optimus  probatus , 

Picis ,  Caerae ,  Colophoniae -,  fingulorum  lib,  1.  jV/Vr/'  fexcuncem  ,  j Bitumini 5 
quadxantem ,  fulphuris  vivi  fefqmiunciam ,  Piperis ,  EUPHORB11 ,  Adarces  ,  finga- 
forum  unciam .  1.  CANTHAR1DUM  drach .  z/7/.  Cyprini  Olei  trientem  .  Utere  . 
A’tnov  AfuJYvou  riruprov  »  Cari.  66.  Venetiis  in  aedibus  Aldi  Manutii , 

Andrene  Afui  ani  Menfe  Sept .  mdxxxiv.  e  fecondo  la  verdone  Aetìi  Tetrabibl.  1, 
Serm.  cap.  180.  pag.  191.  Ediz.  di  Leone  del  1549.  in  fol. 

Il  dotto  poi,  e  per  noi  amorevole  Inglefe  Giovanni  Freind.  Hif.  Med.  pagt 
28.  alfanno  di  Criflo  560.  ,  parlando  del  metodo  di  medicare  di  Aleffandro 
Greco  fi  fpiega  ,  a  dir  vero  ,  molto  fvantaggiofamente  per  ri  voflro  Signor 
Bianchi  in  quelli  termini  .  Medicamenta  Idem  (  cioè  Aleffandro  )  Vefcicantia  , 
in  Lethargo  Scili  am  ;  in  Epilepfia  Leptdium adhibet  ;  alia  quoque  multa,  prxfertim  in 
Podagra  ,  All'ium  ,  Duphorbium  ,  Sinapim  ,  /W*r  9^  CANT HAR1DES  1 
Hafque  MAGNA  SERI  COPIA  PRO  FLUENTE  fubitam  levationem  afferre 
tradit . 

Venendo  poi  ai  Secoli  più  baffi  ,  e  a  noi  più  vicini  ,  e  fe  io  foffi  Medico 
di  Profeffione,  mi  comprometto,  che  troverei  prello  moltiffimi  Autori  prati¬ 
ci  i  S  inapi f mi ,  i  Drop  aci ,  ed  i  Fenimmi  colf  intento  non  meno,  che  colf  in¬ 
tenzio¬ 


ni  Archigene 
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tenzione  di  alzare  Vefciche.  Frai  libri  però  d*uno  de' Medici  Fratelli  del  Si¬ 
gnor  Vanàelli  trovo  un  Opera  Medica  dampata  in  carattere  femigottieo  Lugdu* 
ni  in  edibus  Jacobi  Myt  fumptu  honefli  viri  . Bartholomei  Trot  anno  a  Virginia 
partu  MCCCCCxviii.  .die  xxvm.  Julii  in  4.  in  cui  al  foglio  cci,  capitalo  ot¬ 
tavo  De  cura  febris  Pejììlentialis  per  inftrumentum  Cirugie  leggo  quanto  fiegue  * 
Et  quidam  ponunt  emplajlrum  at traci ivum  quod  fic  fit .  Fatelo  un  po’ bene  ener¬ 
vare  al  veltro  Sig.  Bianchì ,  poiché  ella  è  cofa,  che  importa  anche  per  F  Anno¬ 
tazione  feguente  .  Medulle  fermenti  unc .  iij.  Pulveris  feminis  Sinapis ,  &  Eru« 
ce  ana  unc .  §.  Vitrioli  unc .  ìj.  Cantar ides  numero  decem  ,  conficiantur  cum  frumen « 
to ,  &  quidam  conficiunt  cum  melle  ;  nam  hoc  fortiter  attrabit  ,  &  in  tribus  borie 
ULCERAI. 

Certamente  anche  quello  Empialtro  attrattivo  era  un  vero  veriffimo  Vefci - 
ca  torio  -,  e  più  certamente  Fanno  1518.  in  cui  fu  dampato  il  Nufquam  antea 
hnpreffum  Colleftorium  totius  fere  Medicine:  Bertrucii  Bononienfis  ,  a  cui  fu  aggiun¬ 
ta  Pratica  perutilis  de  novo  in  lucem  prodita  de  notitia ,  &  curatione  univerfarum 
Febrium  &c ,  d’  onde  ho  io  traferitto  la  predetta  Ricetta  che  può  ragione¬ 
volmente  dirli  compoda  ,  e  fcritta  j  prima  che  fofle  dampato  ,  F  anno  dilli 
1518.  precede  non  poco  il  1575.  ed  il  1590.,  che  fono  i  termini  delF  Epo® 
ca  Plancbiana  1  la  quale  diviene  anche  più  fai  fa  ,  fe  li  riflette,  che  il  foprac- 
citato  libro  di  Niccolò  Bertrucci  fu  anche  dampato  dieci  anni  prima  in  Lio¬ 
ne  ,  cioè  nel  1509.  Apud  foannem  Albertum  ,  come  fi  ricava  dalla  Biblioteca 
Bodlejana ,  dal  Van  der  Linden.  De  Script .  Med. ,  dagli  Annali  Tipografici  di 
Michele  Metaire ,  e  dalla  notizia  degli  Scrittori  Bologne!!  del  P»  Orlandi  «  Ma 
nafee  anche  uno  {vantaggio  maggiore  di  tempo  contra  la  detta  Epoca  da  quel¬ 
le  parole  della  lettera  dedicatoria  di  Niccolò  Ae  Landa  Medico  di  Roveri  a 
Michele  Capella  altro  Medico  celebre ,  ove  parlali  dell’  età  in  cui  viveva  Ber¬ 
tuccio  .  Paucis  vero  ante  nos  Seculis  inter  ceteros  Medicos  excelluit  Vir  clarijfimus 
&  medendi  fcientia  celebrati fjimus  Bertruccius  Bononienfis  ,  qui  ea  temperate  tam - 
quam  AJclepius  colebatur  .  É  di  qui  andando  indietro  per  due  Secoli  almeno  fi 
vede  il  divario  grande,  che  ne  rifulta.  Il  citato  Van  Aer  Linden  a  pag.  830.  f 
ove  riferifee  le  opere  N.  Bertrucci  dice  ,  che  vixit  fub  Conrado  IV.  Imperatore 
A.  C.  1250.  W olf.  JuJlus  in  Cinomi.  Medicorum  «  E  certamente  bifogna  dire  , 
che  Bertruccio  fiorifee  prima  del  1300,  fe  fu  Maeflro  del  famofo  Guido  daCa - 
valiaco  che  fecondo  il  Freind  1.  c .  Artem  Chimrgicam  redegit  ad  Syjìema  Anno 
mccclxi 1 1.  jam  valde  provetlus  Mate .  Ora  va  e  fidati. 

Nella  Pelle,  e  confeguentemente  nelle  Febbri  Peltri enzi ali  era  praticato  il 
Vefcicatorio  attrattivo  fegnato  nel  Collettorio  del  Bolognefe  Bertruccio  .  Ora  fe 
la  Pelle  fia  un  male  acuto  ,  o  nò  lo  determinino  un  poco  i  dotti  Medici 
io  lo  credo  acutidimo  ,  come  a  me  F  infegna  il  celebre  Mercuriale  Forlivefe , 
Etenim  Peflis non  ejì  dubium ,  quin  fit  morbus  acutus ,  immo  acutijfimus .  m  Lepi¬ 
de  P eflilentire  ba'bitae  Patavii  Ooidlxxvii.  Mcnfe  Januariì  .  Così  pure  prego  i 
Signori  Medici  a  fpiegarfi  intorno  di  ciò  ,  e  dire  fe  il  Signor  Bianchi  potrà 
foltenere  la  fua  Propolizione  del  niun  ufo  fatto  dagli  antichi  de’  Vefcicatorj 
ne 1  mali  acuti  ,  dopo  che  Aezio  più  moderatamente  -,  e  da  quell’  uomo  ,  eh’ 
egli  era  ,  lafciò  fcritto  nel  luogo  citato . 

Uè  pi  (nv*7ri<riJLov  A’pytytvov;  ..  pria 
T 0  ÙlTOVUTTMoq  XUTU7r\Cl(r[XlX  J  <n'10L-JTUTfJ.Ò')  XOlXÌil 
@or\$-r)/J.a .  ini  ^iv  h  Tram  n  hS'oxtfMt 
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De  Sinapifmo  Archigenìs  CLxxxf. 

Cataplafma  ex  Sinapi  ,  Sinapìfmum  vocare  omnes  folent  ,  efl  autem  effe  aci ffimum 
auxilium .  Verum  in  acutis  morbis  non  valde  probatur  ?  PAUCIS  EXCEPT 1S . 

Pag.  xxxvil.  Qua  fi  la  fiejfa  cofa  avea  concbiufa  ,  dopo  molte  ragioni  contro  de* 
Vefcicatorj  ?  Giambattifla  Elmonzio  ,  QUEGLI  CHE  PR  UH  A  DI  CHIUNQUE 
1*  arabejca  Filofofìa  ,  e  Medicina  affai tò  ,  c  che  de' Medici  Chimici  fi  fè  capo  ,  row- 
chiudendo ,  /  Vefcicatorj  fono  fempre  nocivi  ,  £  dallo  Spirito  iniquo  di  MO- 

LOCH  furono  inventati . 

Signor  nò ,  che  la  non  è  così ,  direbbe  qui  Te  viveffe  al  voftro  Sig.  Bian¬ 
chi  il  cèlebre  Boerhaave  ,  e  per  lui  glielo  dirà  il  dotto  fuo  Comentatore  Alber¬ 
to  Haller  Boerhaave  Praelec .  Accad .  not.Haller  Tom .  i.p.m.  25.  £  26.  Sen¬ 

tite  di  grazia  come  parlò  il  primo,  e  in  che  modo  s5  efprime  il  fecondo  53 

Jamque  purior  Arabibus  vifus  efl  Galenus  ,  Galeno  purior  Hippocrates  : 

fcriptis ,  Cr  in  propria  experientia  arma  invenerunt  Fernellus  ,  Cr  Duretus ,  quibus 

Araburn  fervitutem  profligarent . 

Ai  giorni  del  Fernelio  (  nato  nel  i5oò.e  morto  del  1558.  in  età  di  52. an¬ 
ni),  e  del  Dureto  (  nato  nel  1527.  e  morto  nel  1586.  in  età  di  59.  anni  ) 
non  iftava  neppur  per  nafcere  il  Granatiere  Elmonzio  Bruffellefe ,  che  folo  ven¬ 
ne  al  mondo  nel  1577.  e  morì  li  30.  Dicembre  del  1Ò44.  di  cui  parlandone 
il  Boerhaave  fteilo  Elem.  Chem .  1.  pag.  24.  fpiega  ,  ed  efprime  il  talento,  e  i 
abilità  fua  in  quefti  termini:  Acris  &  contentiofi  ingenii  homo  arcaniorum  laborum 
Chemtae  non  ignarus  ,  jed  mediocris  omnino  Medicus .  E  così  colla  Polita  Iba  lì  li¬ 
ce  ri  tà  ,  e  dottrina  dà  il  fuo  a  chi  fpetta  P  erudito  Boerhaave  ;  onde  dopo  aver 
detto,  che  il  Par  ac  elfo  Svizzero  di  Nazione,  deteflò  le  inutili  opinioni  degli 
Arabi  ,  e  fattolo  perciò  autore  di  una  nuova  Setta  ,  palla  quindi  a  dare  ad 
Elmonzio  il  fuo  merito  :  Itaque  dum  in  GALLIA  Fìippocratici  ARABES  ev er¬ 
timi  ,  in  Germania ,  aliis  armi s ,  iidem  ARABES  expugnantur .  Sed  magis  adhuc 
perfpicue  vulnera  fcholarum ,  &  HTP OT  HESIUM  GalLENICARUM  ruinas  dete - 
xit  Scado  xvii.  ineunte  Joannts  Baptifia  Flelmontius  .  Il  -dotto  Haller  glofadipoi 
le  propolìzioni  del  fuo  rinomato  maefh'o  in  quella  guifa.  Secalo  imprimi  s xvi. 
quo  Hippccratica  Setta  in  Gallia  nata  efl  auttore  Sylvio ,  &  Brifotto ,  quos  diverfa 
paululum  via  Fernelius  fecutus  efl. 

Phyficen ,  &  Medicinayn  pubi  ice  docuit  (  Paracelfo  )  Bafileae  armo  1527.  Mori- 
tur  vige /ima  quarta  Septembns  anno  1541.  anno  cetatis  quadragefimo  feptimo  .  Ora 
vegga  un  poco  il  voftro  Sig.  Bianchi  fe  gli  dà  Y  animo  di  accomodare  a  tut¬ 
ti  gii  accennati  tedi  la  fua  troppo  franca  Proporzione  di  Giambatifla  El¬ 
monzio  ,  QUEGLI  CHE  PRIMA  DI  CHIUNQUE  ALTRO  ec. 

Sicché  da  tutto  quello,  che  lì  è  fin  qui  dimoflrato  apparifee  chiaramente, 
che  del  tutto  fono  infuffiftenti  quelle  confeguenze,  che  il  voftro  Signor  Bian¬ 
chi  intende  (a  pag.  xi.  )  di  cavare  dai  fuoi  premeffi  fallì  fuppolli  dicendo  , 
che  da  due  Citta  dunque  alla  noflra  vicini jfime  fi  pub  riconojcere  il  principio 
dell'  ufo  di  quefti  Vefcicatorj  ,  cioè  che  dopo  del  Mercuriale  ,  e  del  Safonia  folle 
introdotto  nella  Pratica  della  Medicina  queir  ufo  di  far  alzare  a  Malati  la 
cuticola  coi  Medicamenti  chiamati  Vefcicatorj  dai  loro  operare  .  Ma  ef- 
fendo  io  ormai  fianco  di  parlare  de’  fuoi  molti  abbagli  di  Cronologia  palio 
ad  altro . 

Pag.  vii.  e  vili.  E  come  è  facile  il  far  pa faggio  da  una  cofa  ad  un  altra  7 
fccome  accade  della  corteccia  dal  Perù  ,  chiamata  comunemente  CHINA  CHINA  , 


"  ,  .  .  45? 

che  fu  primieramente  portata  in  Europa  da  Padri  G  e fuiti  per  guarire  le  Quartane  y 
dopo  i  Medici  la  adoperarono  CON  PROF ÌTTO  nelle  Terzane  sì  f empiici  ,  che  dop¬ 
pie  ,  e  in  molte  altre  febbri  ,  che  vengono  con  qualche  periodo  y  cosi  i  Sìnapifmi ,  e  i 
Fenimmi  adoperati  dapprincipio  ne  foli  mali  lunghi ,  fi  cominciarono  ad  adoperare  an¬ 
che  in  ALCUNI  MALI  ACUTI ,  come  fono  quelli  ,  che  ho  mentovati  y  ed  i  Medici 
facendo f  vieppiù  arditi ,  incominciarono  u farli  anche  in  ogni  genere  db  acuti  y  e  per  av¬ 
valorarli  ,  non  fi  contentarono ,  che  rifi caldai] ero  folamente  le  carni ,  che  le  rendejjero  r of¬ 
fe  ;  e  che  piccole  puf  ole  in  effe  produceffero  y  ma  vollero  ,  eh  e  infieme  ci  producejjero  al¬ 
te  Vefiche ,  le  quali  tagliate  ci  refava  fiotto  una  piaga  ,  che  e  per  fe  medefima  ,  e  bar¬ 
baramente  firo finata  un  licore  gemeva  ,  per  cui  la  malignità  del  male  fi  credevano  ,  che 
infieme  geme jj e ,  e  dal  corpo  del  malato  fofife  tramandata  fuori  ec. 

Pag.  xxxvii"  A  che  fi  nfponde ,  che  anche  il  vino  talvolta  ha  guerito  qualche 
Malato  grave  y  ma  perciocché  il  vino  rade  volte  giova ,  e  nuoce  il  piu  a  Malati ,  co¬ 
me  nota  Cicerone  me  de  fimo  (  de  Nat,  Deor.  L  3,  ),  i  Medici  prudenti  non  V  or¬ 
dinano  MAI ,  per  non  efiporli  ad  un  manifefio  pericolo . 

Quelle  due  parità,  che  zoppicano  beflialmente ,  faranno  beniffimo  conofce- 
re,  quanto  ha  illrutto  di  buona  Laica,  chi  Je  maneggia  sì  malamente  .  In 
quella  della  Chinachina  rilevo  un  argomento  centra  il  Sigr  Bianchi ,  ed  è  ,  che 
liccome  oggidì  con  frutto  de’  Malati  viene  praticata  la  Chinachina  in  tutte  le 
Febbri  periodiche  chiamate  Perniziofe,  quantunque  il  primiero  ufo  di  ella 
foffe  nelle  fole  lunghe  Quartane;  così,  per  legitima  confeguenza,  dovrà  dirli 
(  cofa  che  certamente  non  intende  di  dire  il  Sig.  Bianchi  )  che  con  frutto 
egualmente,  e  vantaggio  de’ Malati  è  flato  da’  Medici  ampliato  anche  in  al¬ 
cuno  de’ mali  acuti  Tufo  di  que’  Dropaci ,  Fenimmi ,  e  Vefcicatorj ,  che  di  primo 
loro  iflituto  rifervati  erano  ai  foli  mali  cronici  .  La  parità  pofeia  del  Vino  , 
fa  rider  non  poco,  atteia  la  franchezza,  con  cui  viene  pronunziata’.  Oh  quanti 
fono  i  mali ,  ,  fegnatamente  del  ventricolo  ,  che  guarifeonfi  con  un  po’  di 
Vino!  Forfè  non  faranno  creduti,  o  comprefi  fra  il  numero  de’  Malati  dai 
Sig.  Bianchi  coloro,  ai  quali ^  perchè  proclivi  ad  una  certa  fpezie  d’ Idropica 
fa  fperare  il  rimedio  nel  Vino  il  Signor  de  Gorter  (  Med.  Compen.  cap.de Ha- 
drop .  n.  1 6,  pag.  153.)  Buon  per  noi,  che  coi  Sig.  Bianchi  non  credono"  ì 
Medici ,  i  quali  ingenuamente  Tentano  col  Poeta ,  che 

Nata  tempore  profunt , 

Et  data  non  apio  tempore  Vma  nocent . 

Qui  poi  cadrebbe  in  acconcio,  lafciata  da  parte  la  quiflione',  fe  più'  ai  PP. 
Gefuiti  ,  o  al  loro  Cardinale  de  Fugo  debbafi  dalla  nofira  Europa  il  merito 
nell3  acquieto  Febbrifugo  ,  cadrebbe  diffi  in  acconcio  il  ricercare  dal  Sig.  Bian¬ 
chi  l’Idea,  e  il  Fine  della  fua  DISSERTAZIONE  DE ’  VESC1CATORJ  cioè , 
fe  riguardi  effa  F  ufo ,  o  F  abufo ,  elle  de’  Vefcicatorj  fa  in  oggi  la  Medicina  ! 
Chiunque  certamente  avrà -la  pazienza  di  leggerla,  troverà,  che  con efla pre¬ 
tende  f  Autore  di  proferivere  un  rimedio  trovato  dalla  venerabile  Antichità 
e  praticato  da  i  più  fperimentati  Profeffori .  Sarebbe  egli  flato  piuttoflo  defide- 
rabile ,  che  il  Sig.  Bianchi  avelie  parlato  più  individualmente  ;  ma  anche  con 
fondamento  dell’ abufo,  che  d’ un  tanto  Rimedio  può  farli  ,  e  forfè  lì  fa. 

Lag.  xxir.  Qui  è  da  cercarfii ,  fe  quefli  fi limoli  fieno  fatti  piu  da  una  COSA 
ACRE  5,  che  fa  m  loro  r  0  da  una  COSA  AC  IDA ,  per  cui  anche  potrebbe  venirfi 

G  in  co - 
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in  cognizione ,  fé  effe  coagulino ,  o  fé  fc tolgano  il  /angue  ;  cofe  ,  c/;<?  fervono  molto 
per  avvalorare  la  Teoria  ,  e  la  Pratica  di  coloro ,  c/;<?  /  Vefcicanti  adoperano . 

Pare  che  in  oggi  la  buona  Meccanica  non  redringa  al  folo  ACRE  ,  ed  al 
folo  ACIDO  r  univerfalità  delle  azioni  reciproche  de’ corpi.  Il  Sig.  Bianchi  io 
dovrebbe  pur  fapere  ,  come  Principe  di  Novelli  Lincei . 

Pag.  xxx.  Per  la  qual  cofa  ,  grande  farà  V  attrazione  nelle  parti ,  doP  è  il  Vefci- 
catorio  ,  c/oè  wPLz  C#£e  y  minore  farà  il  fuo  effetto  nelle  Carni  vicine  alla  Cute  y 
pochi  fimo  ,  o  NULLO  nelle  Vifcere  ,  e  nelle  altre  parti  lontane  ec., 

Pag.  xxix.  La  S per  lenza.  di  un  noflro  Collega  ci  afiìcura  ,  il  quale  avendo  ve¬ 
duto  m  un  luogo  della  Marca,  a  far  porre  la  polvere  di  Canterelle  con  Burro  full  e 
piaghe  aperte  de ’  Vefcicatorj,  nelle  Cofcie  di  un  Contadino ,  al  quale  P erano  come  fec - 
cati  9  per  rimirarli  y  in  queflo  povero  Contadino  poco .  dopo  P  eccitarono  dolori  gravi  fi- 
fimi  d’  orina ,  ufcendo  quefla  con  ardore  g  randi  fiimo  y  e  con  /angue  . 

Non  faprei  comprendere  la  verità  idorica  del  pifcio  dolorofo  di  fangue  , 
quallora  mi  perfùadefd  r  come  vorrebbe  farmela  credere  il  Sign.  Bianchi  ,  ef- 
fere  pochiffimo ,  o  NULLO  V  effetto  delle  Canterelle;  nelle  Vifcere , 

Pag...  xL.  Per  la  qual  cofa  ,  niuno  ora  piu  fi  dee  maravigliare  ,  fe  il  Senerto  r 
grandiffimo  Medico  Pratico  della  Germania  ,,  nel.  Secolo  paffato  ,  fece  pochiffima.  men¬ 
zione de'  Vefcicatorj  ne  fuoi  Volumi  ec.. 

Il  Senerto  rifponde  da  fe  medefimo  al  Sig-,  Bianchi ,  ma  quei  che  più  mi 
fpiace  ,  par  che  trovi  di  che  dubitare  della  fopra  accennata  dorietta  del  fuo 
Collega,  quantunque  polla  edere  verilTima  .  [  Senert .  Tom .  i.  lib .  v.  part.  g, 
Sec,  g.r  cap ..  38.  pag..  m .  5  <58.  ]  Cantharidibus  etìam  extra  corpori  impofltis  SAN- 
GUINEM  PER  URINAM  REDDI  nonnulli  fcribunt  .  Verum  monent  Rondele - 
Zmr ,  97^  NUNQUAM  hoc  evenire  cognoverit .  Id  quod  nec  ego  ufquam  animad - 
wri  ,  LVer  CENT1ES  (  può  crederli  numero  indefinito  )  Vefcicatorj  loco  Can - 
tharides  ufurpaverim . 

Pag.  xL.  Coi/  n'tuno  non  fi  dee  maravigliare  ,  fe  il  Sidenam  ,  grandi  filmo 

Medico  Pratico  dell '  Inghilterra  nel  Secolo  paffato ,  JAr  UNA  SECONDA  COSTI¬ 
TUZIONE  EPIDEMICA  non  abbia  mai  parlato  di  efil ,  quando  m  un  altra  gli 
aveva  adoperati  y  percioccche  ,  come  porta  un  greco  proverbio  ,  che  ài  S'évripxi  <ppw- 
7-/I 7ra>p  croyqrèpou  :  cioè  5  2  fecondi  penfieri  fono  alcuna  volta  migliori  ,  egli  P 

ricreduto ,  riconofciuta  la  loro  inutilità  e  danno  ,  e  per  quefla  ragione 

gli  aveva  trai  afe  iati ,  e  tacitamente  condannati.  Ne  ci  dee  far  maraviglia ,  /è  Gzo- 
vanni  Freind  ,  Medico  Inglefe  ,  wowo  dotti  fiimo  per  altro  ,  g/i  #66/22  /#  molti  ma¬ 
li  acuti  ,  e  maligni ,  <?  fpecialmente  nel  Vajuolo  ,  adoperati  y  ec. 

Qui  lì  parla  con  poca  fedeltà  3  ma  finceramente  bensì  la  difeorre  fopra  dì 
un  tale  contegno  del  Sidenamio  il  lodato  di  lui  Concittadino  Freind  nel  Co¬ 
ntentano  in  lode  de’  Vefcicatorj  fatti  con  Canterelle ,  che  folamente  è  flato  ca¬ 
povolto  dal  Sig.  Bianchi  ;  eccone  il  Tello  :  lgitur  ad  curandas  Febres  ,  quae  an¬ 
ni  s  1674. ,  1675.,  1679. ,  1685.,  [  Freind  Opera  omnia  de  Febr.  Comment,  9. pag, 

m,  71,  ]  Quelle  Sig.  Simone  garbatifdmo  fono  quattro  Codituzioni  ,  licchè 
quinta,  e  non  SECONDA  dovrebbe  dirli  la.  fucceffiva  :=!  populariter  graffate 
funty  Vefcicantia  adhibuit  Sydenhamus  :  id  quidem  OPTIMO  CONSILIO  :  Jed  qua- 
re  in  caeteris  paetermiferit  haud  fatis  intelligo  ;  E  pure  1  ha  intefa  il  vodro  Signor 
Bianchi  * 
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Pag.  xiii.  Il  Lievito  poi  ,  e  T  Aceto  non  fervono  de  per  un  SUB B IETTO  MA - 
T  ERI  ALE  per  unire  le  fopradette  Droghe ,  cooperando  ancor  ejfi  ,  per  QUANTO  SI 
CREDONO  I  FAUTORI  DE ’  VESCICATÓRJ ,  ad  alzare  le  Vefcicbe  y  ma  [or- 
fe  per  ejfere  quejle  due  cofe  dotate  d'  un  acido  fiffo  ,  debiliteranno  alquanto  la  virtù 
acre  e  volatile  delle  'Canterelle,  e  dell'  altre  cofe ;  ma  non  è  maraviglia  alcuna ,  che 
nelle  formolo  comuni  de ’  Vefcicatorj  fieno  fatti  entrare  quefli  acidi  fijfi  ;  perciocché  efi 
fendo  quejle  fiate  inventate  da  per/one  NON  PRATICHE  de' principj  chimici ,  non 
J apevano  troppo  ben  dijlinguere  le  cofe  acri  dalle  acide  ;  ma  talora  le  confondevano 
infieme ,  e  venivano  non  volendo ,  a  fare  ,  che  una  cofa  foffe  diflruttiva  dell ’  altra  ; 
come  accade ,  quando  un  acido  con  un  mere,  o  fia  con  un  aleatico  fi  mefehia  ,  ficco - 
me  i  Filofofi  Chimici  fanno .  ec. 

Dopo  che  il  Sig.  Bianchi  m5  ha  infegnato  a  pag.  xn.  che  le  for mole  de'  Me¬ 
dicamenti  ,  acciocché  fieno  fatte  con  qualch'  apte  omaejlria ,  per  cui  fi  pofj'an  odire  Magi- 

frali, .  devono  ejfere  compojle  con  un  Medicamento  ,  che  fi  chiami  la  B  afe;  con  un 

altro ,  che  dicaji  V  Acuente ,  cioè,  che  renda  piu  attivo  il  rimedio  me  de J imo ,  che  fer¬ 
ve  di  Bafe  ;  e  fe  in  fine  gli  fi  dee  .aggiugnere  una  qualche  cofa  ,  che  lo  corregga,  che 
fi  chiama  il  C  erri gent  e ,  o  il  Correttivo.  E  perchè  mai  non  fi  riconofce  egli  per 
correttivo  dell’  acre  ,  e  volatile  delle  Canterelle,  Bafe  de’ Vefcicatorj ,  E  acido 
fifio  elìdente  per  fua  conferitone  nell’  aceto  ,  e  nel  fermento?  Se  il  Signor 
Bianchi  avelie  fatta  quella  rifleffioncella  avrebbe  rifparmiato  a  fe  dello  la  fa¬ 
tica  di  trovare  malamente  il  detto  CO  RR  ET  IVO  pag.  xxvi.  nelfeme  Ammeos  , 
come  cola  Calefaciente ,  avrebbe  trovati  dotti  in  Chimica  più  di  lui  i  buoni 
Antichi ,  che  coll’aceto  ,  e  col  fermento  vollero  infieme  unite  tu  Epurar  a,  Ìtt- 
ia-7j denta  cioè  le  droghe  attrattive  ,  e  finalmente  non  avrebbe  fatto  conofcere 
ad  ogni  genere  di  peifone  ,  che  fappian  leggere  ,  effer  egli  pieno  di  volon¬ 
tà  di  deprezzare  gii  antichi ,  e  i  Moderni. 

Pag.  xxxii.  A  quello  che  dicono  poi  alcuni  fautori  de'  Vefcicatorj  ,  i  quali ,  come 
abbiamo  veduto  ,  gli  pongono  alle  co- eie  ,  calle  gambe  nelle  Infiammazioni  del  Polmone 
chiamate  Peripneumonie ,  oPlèuritidi,  per  indurre  quel  Tumore  in  quejle  Parti  ,  il  qua¬ 
le  fu  chiamato  utile  da  Ipocrate ,  fe  verni) e  ,  fi  n  fponde ,  che  Ippocrate  parla  in  quel 
luogo,  che  è  nella  Sezzion  feconda  de7  Promjìici ,  di  que'  Tumori ,  o  di  quelle  Pojieme  , 
che  vengono  naturalmente  per  un  decubito  jalutare ,  che  fa  la  natura ,  -e  non  parla  dh 
una  Piaga ,  o  d' un  Ulcera  fatta  per  arte  ec. 

Con  buona  pace  del  Signor  Bianchi ,  io  ho  fiempre  intefo  dire,  che  il  bra¬ 
vo  Medico  è  quegli,  che  fa  imitar  la  Natura,  Imitator  Naturae  ,  e  che,  A1 
Sìi  dyuv  *  QWé  .ai  /xdXigu  fimi)  $  Tuwr\ s  àyu  v  ,  Sui  rdv  pvjutpépovrcói  Xap’dv  .  Quae 
educete  oportet ,  quo  maxime  ver gunt  eo  ducendo  ,  per  loca  cenvenientia  :zj  Hipocn 
Sec.  i.  Aphor.  21.  E  Voi  volete  farmi  credere,  che  il  vofiro  Signor  Bian¬ 
chi  fia  un  bravo  Chimico,  ed  un  valorofo  Medico  dopo  tali  propofizioni  ?  Io 
non  voglio  prefentemente  fcreditarlo  ,  ma 

..........  crimine  ab  uno 

Dtfce  omnes .  Virgil.  nel  lib.  2.  dell’ Eneida  v. 

Pag.  xxxiii.  Egli  è  certo  ,  che  MOLTISSIME  APOPLESSIE  fono  congiunte 
con  Convulfioni  di  Nervi  ;  e  fe  i  Vefcicatorj  con  gli  loro  fiimoli  accrefcono  il  dolore ,  e 
producono  la  Convul filone  ;  e  fe  con  le  toro  particelle  pungenti  -,  e  di  fuoco  accendono 
il  f angue  ;  e  fe  quejìo  dalla  accenfione  ,  e  dal  calore  <r  efi  a  coagulato  ,  il  male ,  anziché 
di  toglier  fi ,  con  un  tal  rimedio  fi  farà  maggiore  ec. 
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E  in  quelle  Apopleiìe  mo  ,  che  fono  originate  da  rilajTa  mento  di  Nervi 
camminerà  egli  P  argomento?  Oh  fiam  pure  Irrazionali ! 

Pag.  xxxiv.  Siccome  accade  a  chi  ha  la  Rogna ,  fi  e  quefiìi  fi  gratterà  gli  cejferà 
per  alquanto  quel  pizzicore  prodotto  dalla  Rogna ,  ma  non  farà  già  per  quefio  guari¬ 
to  dal  male  ,  che  per  guerire  hi  fognerà  adoperare  e  cofe  fu  dori  fiche  ,  eh ’  ef peli  ano  il 
cattivo  umore  dal  f angue  ,  e  cofe  Juljìtree  e  mercuriali  5  che  uccidano  J  Pelliccili  , 
che  ordinariamente  fono  fempre  congiunti  coti  un  tal  male . 

Oh  quanti  Aognoiì  guarifcono  col  grattarli  folamenie* 

E  taf  eia  pur  grattar ,  dov  è  la  rogna  ; 

Che  fe  la  voce  tua  farà  molefla 
Idei  primo  gufo  ;  vital  nutrimento 
Lafcierà  poi ,  quando  farà  digefta , 

Dante  nel  canto  xvn..  del  Paradifb* 

Pag.  XLVi.  Finirò  fidamente  dicendo  ,,  che  quelli  fono  grandi  fimi  Medici ,  che 
fanno  far  ufo  di  quefte  tre  cofe  [  cioè  dell’  Acqua  ,  della  Chinachina  ,  e  delP 
Opio  ]  e  delle  mififioni  di  j'angue  a  tempo  j  e  che  puri  Empirici  irrazionali  fono 
quei ,  che  credono  con  caloro fi  corroboranti  di  fpegner.e  i  mali  giravi  5  e  con  i  Vefci - 
catorj  db  efìerminarl i  * 

Ed  io  finirò,,  dicendo  francamente  eiTere  grandiflimi  Medici  nella  Pratica 
coloro  ,  che  fanno  far  ufo  a  tempo,  e  luogo  di  tutti  quanti  i  Medicamenti 
d  i  fapp  affienar  a  m  e  n  te  fperimentati  giovevoli  ;  e  che  altrettanto  grandiflimi 
Medici  nella  Teorica  faranno  fempre  quegli ,  che  con  buon  modo ,  e  fonda¬ 
te  ragioni  illuminano  gli  dudiod  della  falutevole  Arte  Medica  y  Acciocché 
conofcano  il  come,  il  dove,  ed  il  quando  vada  fate’ ufo  de’ Medicamenti  me- 
definii . 


Breve  faggio  cT  Erudizione  effiìente  nel  Commentario  de ’  Vefcicatorj  del 
dotto  Inglefe  Freind  ,  difpofto  poi  dal  Sig.  Bianchi  dfi 
Rimino  a  capriccio ,  e  con  bizzarra  fiàntafa 
nella  fua  Difertazione  de ’ 

Vefcicatorj  „ 


QUI  Galenum  infecuti  funt  Graeci , 
uti  nec  in  aliquo  fere  quocum- 
que  ,  ita  nec  in  hoc  ipfo  argumento 
quicquam  novi  efferunt  .*  itaque  Se 
Arabas  frudra  confulueris ,  qui ,  uteum- 
que  in  medicaraentorum  formuiiscon- 
cimiandisferaciffìnii  ingemi  fint,  quan- 
tum  ad  hanc  rem  attinet  ,  more  fuo 
Graccorum  vedigiis  inhaerent  .  A.pud 
Latino s  Cantharides  nullo  fere  in  p re¬ 
tro  fuide  videntur  :  earum  ipfe  CeU 
fus ,  qui  in  Sinapifmis  multus  eli ,  haud 
feio  an  alias  ufpiam  quam  in  P apuli* 
detergendis,  Miconem  fecutus ,  memi- 
•nerit .  Gantharidas  quidem  illitas  pro- 

deffe , 


Pag.  xv.  Dietro  le  pedate  di  Ga¬ 
leno  andarono  gli  altri  Medici  Greci  , 
che  furono  dopo ,  e  gli  Arabi ,  i  qua¬ 
li  a  gara  non  facevano  che  copiare  da 
lui .  Appredò  de’  Latini  ,  furono  in  po¬ 
co  prezzo  quede  velenofe  bediuole  ; 
perciocché  Cornelio  Celfo  ,  il  quale 
molto  lodò  i  Sinapifmi ,  una  volta  fo¬ 
la  le  mentova  per  detergere  le  Pudo- 
le  della  cute.  Plinio  fi  credette  ,  che 
potedero  edrarre  i  dardi  dalle  carni  ; 
e  Scribonio  Largo  volle  ,  che  fodero 
utili  per  togliere  certe  macchie  dalla 
pelle . 

Pag, 
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delle  5  ad  Lepras  ,  Se  Lichenas  item  ad 
tela  extrahenda  valere  feri  bit  Plinius 
irnus  Scribonius  Largus  ,  =.- ceratis  ad  mi» 
ftas ,  {am quarti  fligmatibus  tollendis  uti- 
les,  depraedicat.  Freind  de  Febr.  Com¬ 
menta  ix.  pag .  m.  67.  68.,  e  6y. 

Quaeramus  itaque  ,  quod  illa  Felix 
prole  virum  protuìerit  Italia  »  Culli  & 
Patavii  &  Venetiis  Ann.  1575.  &  1-576. 
acerbiffmie  faeviret  pedis ,  a  Medicis 
omni  diligentia  invedigatum  ed ,  qua 
potiffimum  ratione  raalum  iììud  aut 
depeiii  poffit ,  aut  praecaveri .  Pedem 
hanc  accuratiffime  defcriplìt ,  Vir  eru- 
dkionis  fummae,  Hieronymus  Mercuria¬ 
li. >,  &  qualis  ad  eam  curandi  via  ac- 
commodari  debuerk  ,  fufius  docuit  : 
interque  auxilia  quae  huic  morbo  IN- 
SIGNITER  prò  font ,  h  u  j  u fin o d i  Vefcd 
canti  a ,  ut  praedantiffima  commendar. 
Is  utrique  ea  onter  Italos  ,  uti  reor  , 
princeps  invexit  ;  necque  fané  hoc  illi 
quicquid  ed  laudis  invidendum  ed  , 
quamquam  antea  idem  medendi  mo¬ 
dus  ,  tum  a  Mar  [ilio  Ficino ,  rum  ab 
Alexandro  Benedici©  ad  Garbunculos  pe- 
dilentiales  curandos  praedicetur  ;  & 
fuperiore  feculo,  ut  ipfe  ingenue  fa- 
tetur  a  Jacobo  de  Partibus  Galliarum 
Regis  Archiatro,  in  iis  ,  quae  de  pe~ 
de  commentabatur  ,  fit  deicriptus  . 
Haud  ita  multo  poft  ,  Anno  feilieet 
1590.  Pifauri  pedis  empie,  ita  ut  Ur¬ 
bici  ani  twin  Dux  univerfos  Scholae  Pa- 
tavinae  Medicos  confulendos  cenfuerit , 
quo  melius  invalefcenti  malo  occurre- 
retur .  Sed  iis  inter  fe  Remediorum  Vefci- 
cantium  praefertim  ,  commoditate  dii- 
fentientibus  ,  Hercules  Saxoma ,  ut  fen- 
tentiam  fuam  tueretur ,  d e  Pboenigmis  9 
quatenus  ad  febr  e  s  pejtilentes  curandas 
pertineant ,  difputationem  edidit .  Hinc 
tantae  ea  de  re  turbae  cohortae  funt , 
ut  fumma  Medicorum  diffenfione  cer- 
taretur  ;  adverfantium  agmen  duxit 
Alexander  Maffarias  ,  acri  ter  que  Vefci- 


Pag.  i  x.  Se  alcuna  Epoca  di  luogo  „ 
e  di  tempo  intorno  f  ufo  di  quedl 
Vefcicatorj  vogliali  determinare ,  fe  na¬ 
bla  che  quella  li  poffadabilire ,  iecon» 
do  che  oiferva  Giovanni  Freind  nella 
nodra  Italia,  e  verfo  1  anno  15 j6.  , 
nei  qual  tempo  regnando  in  Italia  , 
e  fpecialmente  in  Vinegia  ,  e  in  Pa¬ 
dova  ,  una  gra vidima  Pedilenza  ,  ed 
e  (Tendo  (Iato  fovra  d’  effa  molto  da  Me¬ 
dici  fc ritto  per  vedere  di  cacciarla  , 
Girolamo  Mercuriali  da  Forlì,  Profef- 
fore  di  Medicina  in  Padova  ,  lunga¬ 
mente  intorno  di  eiTa  fcrifìe  ;  e  tra  i 
rimedj ,  che  ad  ella  credette  più  poter 
giovare,  i  Vefcicatorj  commendò  ;  ed 
egli,  come  odèrva  il  fopra  mentovato 
Freind,  fi  può  dire,  che  per  1’  Italia 
introducete  quedo  medicamento ,  dal¬ 
la  quale  in  altre  Provincie  fi  fparfe  * 
e  per  cui  il  Freind  gran  lodatore  de* 
Vefcicatorj  ,  chiama  la  nodra  Italia 
felice  Madre  di  grandi  uomini  .  Pri¬ 
ma  però  di  Mercuriale  ,  qualche  cofa 
de  Vefcicatorj  era  dato  fc  ritto  da  Mar¬ 
nilo  Ficino  ,  da  Aledàndio  de’  Bene¬ 
detti  ,  e  da  Jacopo  delle  Parti  Medico 
del  Re  di  Francia  ,  commendandoli 
tutti  nella  Pedilenza  ,  e  per  curare  i 
Carboncelli  Pedilenziali . 

Pag,  x.  Verfo  F  anno  1590.  effendo 
inforta  m  Pefaro  la  Pede  ,  il  Duca  di 
Urbino  confultò  tutti  i  Medici  dell’ 
Univerfità  di  Padova  di  quel  tempo  , 
i  quali  offendo  difeordi  tra  di  loro  , 
come  fi  può  credere  in  un  male  tan¬ 
to  difficile ,  e  Urano ,  com’  è  la  Pede  ; 
tra  quefti  Ercole  Saffonia  ferite  un 
Trattato,  intitolato  de’ Fenimmi,  nel 
quale  3  per  la  Pede  ,  fodenne  dover 
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cantia  impugnavi  ;  tum  quod  aemula- 
tione  quadam  ducìus  Saxoniam ,  utpo- 
te  aerate  minorerò,  non  tulerit,  tum 
quod  non  nili  in  veterum  yedigiis  ila¬ 
re  voluerit , 


Àdolfus  Cero  ,  qui  anno  circiter 
1560.  floruit ,  Cantharidas  .,  ne  in  pe¬ 
ra  quidein  geftari  fmeret  •  cum  quem- 
dam,  qui  eas  ita  gebad'et ,  fanguinem 
minxidè  condaret  .  Sed  haec  (  Deci- 
fione  del  dotto  Freind  .,  che  da  un  bel 
pefo  aha  Differtazione  del  Signor  Bian¬ 
chi)  funt  non  D  1S  SE  RE  NT  IUM 
MED  ICO  RUM  ,  SED  SOM- 
N1ANT  IUM  COMMENT  A . 


giovar  molto  V  ufo  de’  Vefcicatorj  •  ma 
ebbe  per  contrario  Alefìandro  Maffa- 
ria  Medico  più  vecchio,  il  quale  for¬ 
temente  impugnò  quelli  Vefcicatorj  , 
fondato  fpcciaìmente  full'  autorità  ne¬ 
gativa  degli  antichi  Autori  Greci, La¬ 
tini  ,  ed  Arabi  ,  che  MAI  non-  gli 
aveano  adoperati  ,  benché  molte  Pe¬ 
di  lenze  rollerò  per  P addietro  date  da 
loro  deferitte,  e  curate  . 

Pag.  xvi.  Adolfo  Occone  ,  che 
fiori  verfo  l’  anno  15  do.  proruppe  a  di- 
re,  di’  egli  tanto  abbonava  le  Can¬ 
terelle,  che  non  avrebbe  fàputo  con¬ 
figliare  nè  meno  a  portarle  in  talea, 
non  che  ad  adoprarle  ,  perciocché  s’ 
era  trovato  chi  per  portarle  troppo 
addollò,  e  per  maneggiarle  fovente  , 
aveva  orinato  fangue . 


ri  "  I  *  n  yyì  «  ,  gnor!  Medici  il  decidere  fopra  il  feguito  di  quelle  me- 

dicne  nfleffioni  ,  che  nel  detto  Comentario  ritrovanli  ,  e  contro  delle  quali 

km  Cnn  Pre§^^^z^°  pubblico  bene  fembra  ,  che  per  fuoi  fini  oarticolari 
abbia  {rampata  il  Sig.  Bianchi  la  fua  Disertazione  ,  e  paffiamo  frattanto  a  di- 
ie  ancne  due  parole  fopra  di  quel  gran  cron  Chotam  ,  coi  quale  veggo  faij- 
lato  il  piego  fpedito  al  Sig.  Randelli  colla  predetta  DiJJertazione  fopra  i  Verci- 
catorj .  U  caroaqpay  io- ju.01  y  che  è  coronato,  rapprefenta  tre  delle,  una  fafeia  ori- 
zontaie  con  un  gilio  di  (otto  ,  e  nel  cimiere  ha  una  Civetta  coif  epigrafe  all’ 
intorno  I.  n.  KEKPIKA  penhero  levato  tutto  di  pianta  ,  toltene  le  due  Si  «le 
del  Iota  ,  e  del  Pi  ,  che  da  ognuno  facilmente  s’  intendono  ,  dall’  Imprefa 
che  il  nofiro  dottidimo  Cajlelvetro  fece  .{lampare  ,  lui  vivente  ,  nel  frontifpi- 
ciò  di  tutti  i  libri,  che  diede  alla  luce.  Sebbene  però  il  Cajlelvetro  badato 
come  fapete  così  inai  trattato  ,  e  vilipefo  da  quel  vodro  amico  ,  per  cui^  mi 
è  convenuto  dipenderlo  nelle  altre  lettere  antecedenti  ;  con  tutto  ciò  fi  è 
egli  invaghito  cotanto  di  queda  Imprefa  ,  che  ulurpandola  le  P  è  appropria¬ 
ta,  coll  averla  fatta  incidere  nel  fopraccennato  Sigillone,  che  fembra  appun¬ 
to  uno  di  quelli  ,  di  cui  fi  fervivano  gli  antichi  Fornacciai  nelle  Impreffioni 
loro,  col  quale  Sigillone  dee  forfè  autenticare  le  Lettere  Patenti,  che  fpedi- 
fee  cotefio  novello  Ridoratore  de’ Lincei,  ufando  la  Civetta  in  vece  della  Lin¬ 
ce  ,  che  vede  ,  come  il  gatto  ,  nelle  tenebre  ,  e  per  edere  il  Simbolo  della 
capienza  attribuito  a  Minerva  ,  verificandoli  così  per  mio  avvilo  quel  greco 
pioveibio  ILd-vix^  7nò-mo;s  xùv  Xpucréa  a-v^doXu  .  Simia  Simia  ejì ,  licet  aurea 
mfigna  habeat . 

Qucbe  fono  le  non  poche  cofe  trovate  di  primo  incontro  cenfurabili  nella 
Donazione  non  molto  diffufa  del  vodro  Sig.  Bianchi  ,  e  che  meritano  aso¬ 
lata- 
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Imamente  di  effe  re  da  eflò  lui  confidente  prima  di  proccurare  la  rifìampa 
della  medefima  fra  gli  Opufcoli  Scientifici  del  Padre  Calogero,  ,  o  prima  alme¬ 
no  ,  che  leggali  Tulle  Novelle  Fiorentine  F  eftratto  ampolofo  ,  che  vorrà  egli 
di  pianta  mandare  al  Signor  Lami  ?  il  quale  però  fenza  fallo  avrà  Favertenza 
di  mutilare  quel  tanto  ,  che  folTe  per  offendere  la  Medicina  di  Siena  ,  ove 
fenza  dubbio  fioriranno  tuttavia  de’ dotti  feguaci  del  famofo  Medico  Vafelli  * 
E  tanto  baffi  intorno  di  ciò ,  perchè  di  molte  volte 

Maxima  de  nihilo  nafcitut  hijìoria  * 


C 


LET~ 


LETTERA 

DEL  DOTTOR 

GIAMBATTISTA  GISMONDI 

D  t  GUBBIO 

Intorno  una  Po  feriti  a  flambata  ,  che  contiene  Note  crìtiche 
f°P  ra  la  Dijferta^àone  de  Vefcìcatorj 

Del  S  i  g.  Dgtt  g  r 

GIOVANNI  BIANCHI 

DI  RIMINO  .. 


Oi  forfè  vi  maraviglierete  forte  di  me  ,  amico  cariffimo  , 
che  io  ora  efea  in  campo  colle  (lampe  in  una  contefa  let¬ 
teraria,  io,  che  fono  giovane,  e  mal  fornito  d’eloquenza, 
e  di  tutte  quelle  altre  doti  ,  che  fi  richiedono  per  entrare 
in  arringo  in  materia  di  controverse  letterarie ,  emaffiina- 
mente  in  genere  di  medicina  ;  feienza  ,  come  Sapete  ,  va- 
ttiffima  per  le  tante  altre  Scienze  ,  che  in  Se  comprende  , 
o  che  necefiariamente  chiama  in  Suo  foccorfo  ;  ma  voi  cer¬ 
tamente -  cederete  di  maravigliarvi  di  me,  vedendo,  che  io  non  per  altro  en¬ 
tro  in  quello  arringo ,  che  per  rispondere  ad  imo  ,  il  quale  non  offendo  me¬ 
dico,  come  fi  protetta,  pretende  con  note  fatte  a  Salti  di  porre  in  discredito 
la  Differtazione  de’ VeScicatorj  del  Sig.  Bianchi  di  Rimino,  e  di  difendere  in¬ 
certo  modo  quel  crudelissimo  rimedio  ,  eh’  era  flato  tanto  deteflato  da’  noftri 
Malpighi  ,  Vallisnieri  ,  Tozzi  ,  e  Torti  ,  e  da  tanti  altri  Italiani  riftoratori 
della  buona  medicina  ,  e  ultimamente  dai  Sopralodato  Signor  Bianchi ,  che  in 
Siena  in  cofe  anatomiche,  botaniche,  e  d’altro  genere  per  due  anni  fu  mio 
maeftro .  Io ,  fin  dacché  cominciai  ad  apprendere  fi  primi  elementi  della  me¬ 
dicina  Sotto  il  celebre  Sig.  dottor  Cammillo  Brunori  ,  protomedico  della  cit¬ 
tà  di  Gubbio  mia  patria,  prefi  in  abbonimento  quello  crudele  rimedio,  veden¬ 
dolo  condannato  in  ogni  cafo  nel  Suo  elegantissimo  libro  intitolato  :  II  medi¬ 
co  poeta ,  sì  nella  proba  ,  e  sì  nel  Sonetto  diciottefimo  della  quinta  parte  del 
medefimo  libro  ,  dove  egli  dice  ,  che  fi  fa  quali  cofcienza  di  proporlo  a’  po¬ 
veri  malati  ,  e  che  Solamente  in  una  qualche  febbre  ,  dove  Sopraggiunga  il 
letargo,  il  fa  applicare,  acciocché  il  malato  per  Suo  eterno  bene,  confi  egli- 
conchiude  nel  Sonetto  : 

Si  dejli  alquanto  3  e  dì  morir  fi  avveda  , 


Mag- 
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Maggiore  poi  in  me  crebbe  F  abbonamento  verfo  de'  Vefcicatorj  ,  quando  io 
fui,  come  ò  detto,  per  due  anni  in  Siena  fotto  la  difciplina  del  Sig, Bianchi 
di  Rimino,  ch’era  anatomico  primario  in  quell’ Univerfità  ,  col  quale  conti¬ 
nuamente,  e  con  famigliarità  tifando,  egli  confidentemente  mi -deteftava  la  prati¬ 
ca  più  comune  di  que’  medici  di  Siena  ,  che  in  tutti  i  cali  di  una  qualche 
gravezza  applicavano  indifferentemente  a’  poveri  malati  il  crudele  rimedio 
de’  Vefcicator)  ;  come  ora  veggo  pur  troppo  a  praticarfi  in  altri  luoghi  pari¬ 
mente,  adducendomi  egli  tutte  quelle  ragioni,  che  avrete  veduto  addurli  nel¬ 
la  fiia  Diftetazione  contro  una  tal  pratica,  elicendomi  ,  che  folamente  in 
un  qualche  calò  d’ un’ apopleffia  fenza  convùlfioni,  e  fenza  febbre,  o  al  più 
in  una  qualche  febbre  maligna  ,  dove  i  polli  follerò  baffi ,  e  dove  folle  torpore  , 
e  fonnolenza,  gli  avrebbe  applicati e  non  mai  in  tutti  i  mali  acuti  ,  come  la 
più  parte  di  que’ Medici  facevano,  e  fpecialmente  li  detefiava  in  que’  cali,  do¬ 
ve  fono  infiammazioni ,  convùlfioni,  vigilie,  diarrea,  ed  altre  irritazioni  ,  le 
quali  cofe  tutte  coll’ ufo  de’  Vefcicatorj  refiano  accrefciute  . 

Grandiffimo  poi  li  fece  in  me  F  abborrimento  verbo  de’  Vefcicatorj  F  anno 
pailato ,  quando  per  mia  difgrazia  nel  mefe  di  Maggio  efiendofi  ammalati  di 
una  febbre  iinocoputrida  tutti  ad  un  tempo  tre  miei  fratelli  qui  in  Gubbio ,  ed 
io  offendo  mi  portato  qua  dalla  condotta  ,  che  io  avea  allora  di  Cannano,  per 
affliteli ,  ed  andandoli  medicando  ,  e  fofienendo  in  vita  con  una  medicina fieni- 
plice  ,  ed  ipocratica  ,  come  per  lettere  mi  fuggerriva  anche  il  Signor  Bianchi , 
ed  in  ultimo  facendo  loro  prendere  la  chinachina ,  fe  non  per  domare ,  almeno 
per  frenare  quella  grande  effervefcenza  febbrile  ,  che  avevano  ;  ma  per  mia 
maggior  difgrazia  dovendo  un  giorno  partire  per  ritornare  per  un  accidente 
alla  mia  condotta  di  Cantiano ,  ed  i  miei  di  cala  avendo  in  mia  alfenza  foprac- 
chiamato  un  medico  primario  d*  una  Città  principale  dell’  Umbria,  quelli  ap¬ 
provò  veramente  in  tutte  le  cofe  la  cura  da  me  tenuta  ne’  miei  fratelli  ,  e  dil¬ 
le,  che  fi  .conrinuaffe  l’  ufo  della  chinachina  :  ma  aggiunte ,  che  bifognava  ap¬ 
plicare  a  ciafcuno  due  gran  Vefcicatorj  filile  gambe  al  polpaccio,  col  quale  ri¬ 
medio  egli  afferìva  d’  avere  fanati  piu  di  quattrocento  malati  del  medefimo  ge¬ 
nere  nel  fuo  paefe.  Io  fopraggiunto  nel  tempo  ,  eh’ egli,  faceva  quello  difeor- 

10  ,  mi  vi  oppofi  con  tutto  lo  fpirito  ,  inoltrando.,  che  non  v’  era  alcuna  ra¬ 
gione  di  ufare  un  tal  rimedio,  mentre  i  miei  fratelli  avevano  una  febbre  acu¬ 
ta  con  polii  celeri,  con  vigilie,  con  iubfulti  di  tendini  ,  e  con  diarrea  ,  cofe 
tutte ,  che  indicavano  una  grande  irritazione ,  e  non  un  torpore  alcuno  ,  per 
cui  fi  aveffe  da  venire  all’ ufo  di  un  qualche  {limolante  ,  non  che  de’ Vefcicato- 
rj  ,  che  fono  il  maggiore  irritativo  ,  come  ognun  fa,  che  fi  trovi  .  Ma  il  co¬ 
llante  parlare  di  quel  profeffiorc ,  che  aderiva  affolli tamente ,  che  i  miei  fratelli 
con  un  tal  rimedio  fi  farebbero  guariti ,  il  eco  me  diceva  d’ averne  guariti  da  quat¬ 
trocento  filmili  nel  fuo  paefe,  fece  ,  che  i  miei  di  cala  mi  dettero  fulla  voce  , 
dicendomi ,  edere  indolenza  la  mia  l’opormi  all’-autorità  ,  e  alla  fperienza  d’un 
tanto  profeifore  ,  che  con  tanta  coflanza  parlava  .  Si  pofero  .dunque  fecondo 

11  fuo  configlio  due  grandi  Vefcicatorj  al  polpaccio  di  ciafcuno  ,  ma  o  non  vi 
fodero  mai  fiati  pofii ,  ed  io  non  aveffi  mai  ceduto  !  che  i  miei  fratelli  forfè 
ancora  vivrebbero;  perciocché  il  giorno  feguente  dopo  F effetto  dell’alzamento 
delle  vefciche  ,  e  dopo  ia  lolita  carnificina  della  efeoriazione  di  quelle  i  miei 
fratelli  cominciarono  a  ilare  molto  peggio  ,  che  non  facevano  ,  ere  tendo  in 
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loro  tutti  i  fintomi ,  c  fpecialmcnte  le  vigilie,  il  delirio,  e  le  convulsioni  de’ 
tendini ,  e  la  lingua  per  la  fete  accrefciuta  facendoli  afciuta ,  e  afpra  da  mol¬ 
le  ,  e  bagnata ,  che  pinna  eia ,  per  le  quali  cole  tutte  in  meno  di  tre  gior¬ 
ni  due  fpafimati  morirono  ,  e  il  terzo  ,  che  fuperò  l’ effetto  perniciofo  de’ 
Vefcicatorj  ,  fette  in  letto  con  una  febbre  lenta  per  tre  mefi  continui  Se¬ 
guitandogli  Tempre  le  convulfioni,  ed  avendoli  molto  che  fare,  acciocché  le 
piaghe  de  Vefcicatorj  non  degeneralfero  in  gangrena. ,  e  Bando  quelle  Tem¬ 
pre  aperte  ,  finché  gli  durò  la  febbre  lenta  ,  la  quale  poi  in  fine  con  vari 
argomenti  Ternatamente  gli  cefsò  .  Per  la  qual  cofa  io,  che  tenni  in  quel 
tempo  Tempre  carteggio  col  mentovato  Sig.  Bianchi,  P  andai  llimolando  an~ 
coi  a  a  taie  una  quAche  cùfici  tazione  contro  1  abuio  troppo  grande  che  ifi 
molti  luoghi  d’Italia  ora  fi  è  introdotto  de’ Vefcicatorj  ,  e  inlieme’  il  pre¬ 
gai  a  mandarla  Inori  in  benefizio  del  genere  umano  ,  come  egli  poi  a  mio 
riguardo  principalmente  non  molto  tempo  dopo  fece.  °  " 

Da  tutto  quello  ,  che  ò  detto,  vedete,  amico  cariffimo  ,  che  io  ò  ragione 
ci  abbonire  i  Vefcicatorj  ,  e  di  entrare  in  arringo  contro  chi  pretende  di 
difendei  li,  e  di  addentare  la  Dillértazione  del  Sig.  Bianchi  ,  che  princioal- 
mente  a  ima  iftanza  fu  comporta,  e  pubblicata;  e  particolarmente  ora  io  mi 
pongo  a  difendei  la  conti  o  le  Note  di  quel  Critico,  perciocché  il  Sig.  Bian¬ 
chi  a  per  colf  urne  di  non  nfpondere  mai  a  perbene  ignote,  e  che  Stampano 
cole  alla  inacciaia,  che  vale  a  dire  fenza  le  debite  licenze  de’ Superiori  co- 
me  e  la  Stampa  di  quella  Polca  itta,  eh  e  fenza  il  nome  dello  Stampatore  e 
che  baiamente  à  in  line  :  Conche  apud  merfas  Turres  ,  nome  di  un  paefe  che 
non  c’è  più,  e  dove,  come  dice  il  Sig.  Simone  nelle  Novelle  Fiorentine" 
ora  non  v’è,  che  una  cafcina  di  vacche  ,  e  non  una  Stamperia  da  Stampare 
ciance  contro  de’ primi  letterati  d’Italia.  Non  volendo  dunque  ii  Sin.* Bian¬ 
chi,  nè  il  Sig.  Simone  Tuo  amico,  e  altre  volte  Tuo  difenfore  prenderli  ora 
la  briga  di  nfpondere  a  quelle  note,  le  quali  per  verità  non  mentano  che 
tali  perfone  s’incomodino,  io  per  le  ragioni  dette  voglio  rifponderci  io  7 
tanto  più  quello  io  faccio,  perchè  fo ,  che  alcuni  uomini  volgari  vanno  ’di 

cendo ,  che  a  talinote  non  «  - ■  b  •  » 

che  in  materia  di  contro^ 

gione,  proteflandomi  però  y  a  _  _  _  xiiuj  ^  x 

ma,  che  io  farò  in  quefia  controverfìa ,  tenendo  io  la  medefima  opinione  del 
Sig.  Bianchi ,  che  non  fia  bene  il  perdere  il  tempo  rifpondendo  a  chiunque 
efee  in  campo  a  criticare  le  cofe  faggiamente  Scritte,  e  penfate  da’ valentuo¬ 
mini  ;  la  quale  opinione  è  tenuta  anche  dal  dettififìmo  Sig.  Marchefe  Scipio¬ 
ne  Maffei,  che  ordinariamente  non  fucl  rifpondere,  per  non  perdere  tempo 
alle  cenfure  fatte  alle  Tue  belliffime  opere. 

Ma  venghiamo  alle  note  fatte  in  quella  Pobcritta .  E’ per  verità  molto  dif¬ 
ficile  il  rifpondere  ordinatamente  ad  uno ,  che  fcrive  fenz’  alcun  ordine  ,  ma 
che  va  a  Vaiti .  Quella  veramente  è  una  maniera  nuova  di  far  note  ad  un  li¬ 
bro,  cominciare  per  efempio  ,  come  fa  il  Sig.  Critico  dalla  pag.XLI.  e  poi 
faltare  nella  pag.  XXXVI,  e  nella  XXVII.,  indi  venire  alla  XVIII.  ,  e*  fi¬ 
nalmente  discendere  fino  alla  VI.,  e  alla  VII.,  e  quell’ordine  a  Salti  tenere 
dappertutto  in  tutto  il  corfo  di  quelle  note  per  ogni  contò  Stravaganti  .  Al¬ 
meno  ,  giacché  F  autore  s’  è  pollo  a  criticare  tutto  quello ,  che  à  detto ,  e  fat¬ 
to 
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to  il  Sig.  Bianchi ,  aveffe  polle  da  una  parte  tutte  le  note  ,-  che  appartengo¬ 
no  alla  medicina,  o  alla  tìfica,*  da  un’altra  quelle  che  appartengono  alla  mo¬ 
rale  ,  e  finalmente  quelle,  che  afpettano  alla  gramatica,  e  alla  Boria  ;  giac¬ 
ché  per  avere  fìampata  la  fina  critica  alla  macchia  ,  fi  è  fatto  lecito  non  fel¬ 
lamente  di  criticare  quello,  che  appartiene  ai  letterario,  ma  ancora  quello, 
che  riguarda  la  morale  del  Sig.  Bianchi .  Meglio  certamente  farebbe  flato  il 
cominciare  da  capo ,  come  fanno  tutti  gli  altri  annotatori ,  o  critici ,  e  a  pa¬ 
gina  per  pagina  vedere  quello,  che  aveva  a  ridire  fu  ciafcuna  sì  nel  dire  , 
come  nel  fare  del  Sig.  Bianchi .  Ma  peggio  poi  fi  è  ,  che  riferendo  il  Sig. 
Critico  i  pafifi  del  Sig.  Bianchi ,  non  li  riferisce  ,  che  mozzati  per  la  più  par¬ 
te  ,  come  vedremo ,  acciocché  apparivano  deformi  ,  e  facciano  un  fenfo  cat¬ 
tivo  ;  e  pure  il  Sig.  Critico  avrebbe  dovuto  avere  un  amore  grandififimo  per 
1’  ordine ,  e  per  la  verità ,  giacché  vien  creduto  comunemente  effere  egli  il 

Sig.  N.  N .  di  Modena ,  pubblico  prò  fello  re  colà  di  matematica ,  come 

dimoBra  anche  il  nome  mafeherato  di  Ciriaco  Sincero  Modenefe  ,  eh’  egli  à 
poBo  alle  lettere  antecedenti  a  quella  Pofcritta,  le  quali  lettere  io  ora  non 
voglio  efaminare  ,  giacché  fono  d’ altra  materia .  Solamenre  ora  io  dico ,  che 
non  moflra  d’ edere  un  gran  matematico,  chi  non  è  amante  dell’ ordine,  nè 
dà  certamente  fegno  di  molta  fincerità  chi  tronca  i  paffi  d’ un  autore  per  far¬ 
lo  comparire  cattivo  nelle  cofe  fifiche ?  e  nelle  morali. 

Ma  giacché  il  Sig.  Ciriaco  non  à  egli  tenuto  alcun  ordine  nel  fuo  ficrive- 
re,  vedrò  di  tenerlo  io  per  quanto  mai  potrò,  rifpondendo  ad  una  cofa  tan¬ 
to  difordinata,  e  fcompofla  ;  e  primieramente  rifponderò  a  quelle  note  ,  che 
appartengono  alla  fioria  medica,  e  alla  medicina  Beffa,  eh’ è  io  feopo  princi¬ 
pale  delia  contefa  ;  poi  verrò  a  difendere  la  morale  del  Sig.  Bianchi  a  torto 
notata  dal  Sig.  Ciriaco ,  e  in  fine  pafierò  a  parlare  della  gramatica  ,  e  d’  al¬ 
tre  cofe  efrrinfeche  ,  che  il  Sign.  Critico  à  voluto  inferire  in  quelle  fue  note 
bizzarre  per  quanto  ognun  vedrà  ,  e  Bravaganti  . 

Fa  dunque  primieramente  un  gran  fracaffo  queBo  Sig.  Critico  contro  del 
Sig.  Bianchi  pretendendo,  ch’egli  abbia  prefo  un  abbaglio  grandiffimo  intor¬ 
no  all’epoca  della  invenzione  de’ Vefcicatorj ,  e  dicendo  ,  che  fono  un  rime¬ 
dio  più  antico  di  quello  ,  che  il  Sig.  Bianchi  à  detto ,  e  perchè  redi  confufo 
il  Sig.  Bianchi  ,  porta  una  ricetta  d’  Archigene  medico  ,  che  il  Sig.  Critico 
pretende  ,  che  fia  d’  un  vefcicatorio  ,  il  quale  Archigene  viffe  fino  a  tempo 
di  Trajano,  cioè  intorno  1400.  anni  prima  dell’epoca  Babilita  dal  Sig.  Bian¬ 
chi  ;  ed  acciocché  quefia  fua  obbiezione  faccia  più  forza  ,  ed  acciocché  egli 
fembri  più  erudito ,  il  Sig.  Critico  porta  fino  il  teBo  Greco  di  quella  ricet¬ 
ta  ,  come  vien  riferita  da  Aezio  medico  Greco,  che  ville  nel  quinto  fecolo  . 
Ma  fe  il  Sig.  Critico  quanto  è  erudito  ,  e  diligente  nel  cercare  cofe  ,  che 
fanno  contro  il  Sign.  Bianchi  ,  folle  altrettanto  intendente  di  medicina  ,  a- 
vrebbe  veduto ,  che  quella  ricetta  ,  benché  in  elì'a  vi  fiano  le  canterelle  ,  1’ 
euforbio  ,  e  il  pepe ,  che  fono  ingredienti  de’  vefcicatorj  ,  non  è  mai  un  ve¬ 
fcicatorio  per  conto  alcuno  ,  ma  un  femplice  dropace  ,  come  porta  anche  il 
titolo  datogli  dall’autore  ,  che  vale  a  dire  un  empiaBro  di  pece  per  ifvellere  con  for¬ 
za  i  peli  dauntignofo.  Offervi ,  che  vi  entra  una  libbra  di  pece,  una  libbra  di  ce¬ 
ra,  una  libbra  di  colofonia,  eh’  è' un’ altra  Torta  di  pece,  tre  once  di  bitu¬ 
me,  quatti’ once  d’olio  con  alcune  altre  cofe,  le  quali  in  tutto  fanno  piu  di 
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cinquanta  once  di  roba,  e  dopo  quelle  cinquanta,  e  piu  once  di  roba  indif¬ 
ferente  ,  e  materiale  ,  vi  entra  mezz'oncia  di  cantarelle  ,  un’  oncia  di  pepe; 
e  un’  altra  di  euforbie  ..  I  vefcicatorj  comuni  anno  per  baie  le  cantarelle  , 
come  ognun  fa,  e  non  la  pece,  e  lì  fanno  ordinariamente  d’ una  dramma  e 
mezza  l’uno,  o  di  due  dramme  al  più,  per  cui,  come  ognun  vede,  un  bo¬ 
lo  grano  ,  o  un  grano  ,  e  mezzo  al  più  di  cantarelle  entrerebbe  in  quello 
pretefo  vefcicatorio  d’ Archigene ,  e  due  in  tre  grani,  d’  euforbio  ,  ed  altret¬ 
tanti  di  pepe  ,  le  quali  cole  appena  farebbero  la  centellina  parte  di  quelle 
cofe  bituminofe  ,  e  materiali  di  quell’ empiahro  dropace,  il  quale  per  confe- 
guente  non  farà  mai  alzare  vefcica  alcuna  ,  come  ogni  fpeziale ,  ed  ogni  bar- 
bieruccio  pratico  nell’  attaccare  i  vefcicatorj ,  non  che  ogni  medico  al  Signor 
Critico  faprebbe.  dire  ;  ma  e  db  farà  fempre  un  femplice  dropace ,  come  ò  det¬ 
to  ,  e  come  porta  il  fuo  nome  podogli  dall'  autore  per  ellirpare  i  peli  dal¬ 
la  tigna  ,  colla  forza  però  delle  mani  nel  levare ,  che  fi  fa  dalia  cute  que¬ 
llo  empiadro  Ognuno  fa ,  che  la  triaca  è  un  grande  aftringente ,  e  un  gran 
corroborante  ,  e  un  anodino  infieme ,  e  pure  il  Sig,  Critico,  perche  vi  vede 
in  effa  F  agarico  ,  F  iride  ,  e  il  rapontico  ,  potrebbe  portare  la  ricetta  della 
triaca  per  un  folutivo  ,  e  per  un  irritante  ,  giacché  quelle  tre  cofe  ,  che  ò 
mentovate,  fono  dotate,  come  ognun  fa,  di  tali  facoltà;  ma  qui  ancora  bi- 
fognerebbe  dire  al  Sig.  Critico  ,  che  li  dee  guardare  alla  bafe  della  triaca  , 
dove  vedrebbe  ,  che  le  cofe  adringentì  ,  e  fpecialinente  il  vitriolo  abbrucia¬ 
to ,  le  cofe  corroboranti,  e  maffimamente  i  tanti  aromati  ,  e  l’oppio  in  fi¬ 
ne  eftinguono  tutta  la  virtù  dì  quelle  cofe  folutive ,  e  irritanti ,  e  fanno  che 
la  triaca  in  vece  di  feiorre  il  corpo  lo  ftringa,  che  lo  corrobori ,  e  che  ec¬ 
citi  il  formo  ;  cosi  quei  grano  o  due  di  cantarelle ,  e  quegli  altri  due ,  o  tre 
grani  di  euforbio,  e  di  pepe,  redano  fmorzati  in  que’ cento,  o  cinquanta  gra¬ 
ni  di  pepe ,  di  cera  ,  d’  olio  ,  eccettera .  Gii  antichi  non  fapevano  far  ricette 
di  cofe  femplici  ;  ma  per  parere  più  dotti  ,  vi  mettevano  fempre  molte  co¬ 
fe ,  le  quali  alcuna  volta  facevano  a  calci  tra  loro,  ed  eflendone  preffati  di¬ 
cevano,  che  quelle  cofe  di  contraria  indicazione  erano  per  un  corrrettivo  , 
o  per  un  acuente  delie  altre  ,  eh  erano  come  la  bafe  dei  medicamento  ,  e 
così  fe  n’ufcivano  .  Da  quello  argomentate  ,  amico  cariffimo  ,  quanto  folle 
poca  la  dottrina  degli  antichi  ,  e  quanto  a  torto  ora  da  alcuni  fi  tornino 
a  lodarli . 

Il  Sig.  Bianchi  non  à  poi  mai  detto,  che  gli  antichi  non  adoperafTéro  em¬ 
pialtri  con  cantarelle  ;  ma  à  citato  alla  pagina  XIV.  ,  e  XV,  della  fua 
DilFertazione  Areteo  ,  che  le  configliò  efternamente  pei  mal  caduco  ,  e  Ga¬ 
leno  che  le  adoperò  contro  la  rogna,  e  contro  altri  mali  della  cute,  e  Pli¬ 
nio  ,  e  Scriborno  Largo  ,  i  quali  parimente  in  alcuni  mali  edemi  le  com¬ 
mendarono  ;  ma  di  più  il  Sig.  Bianchi  porta  F  autorità  d’  Archigene  dello  , 
riferito  da  Aezio  ,  che  le  adoperò  anche  nel  mal  caduco  ,  della  quale  auto¬ 
rità  ,  e  delle  cui  parole  Greche  il  Sig.  Critico  fa  ora  tanto  rumore .  Il  Sig. 
Bianchi  indente  con  me  feguita  collantemente  ad  aderire,  che  quegli  antichi 
non  adoperarono  mai  le  cantarelle  per  mali  acuti  ,  e  che  que'  loro  empia- 
ftri,  dov  effe  entravano,  non  erano,  che  dropaci  cioè  empiadri  di  pece  per 
edirpare  i  peli  nella  tigna  ,  o  fenimmi  ,  o  fmapifmi  ,  cioè  empiadri  ,  che 
rendevano  rode  le  carni  ,  e  che  le  rifcaldavano  ,  ma  che  non  inducevano 
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mai  vefciche  alte  ,  e  piaghe  grandi ,  come  fanno  ora  i  novelli  vefcicatorj , 
giacché  la  dofe  delle  cantarelle  era  molto  poca,  cioè  d\un  grano  o  due  in 
cento  ,  o  in  cencinquanta  grani  d’  altra  roba  materiale  ,  come  abbiamo  ve¬ 
duto  nel  famofo  empiadro  dropace  d’  Archigene  qui  tanto  decantato  dal  Sig., 
Critico . 

Ma  il  Sig.  Critico  infide  ,  che  gli  antichi  avevano ,  oltre  i  dropaci ,  i  fenim~ 
mi ,  e  i  finapifmi ,  certi  altri  empiadri  chiamati  metafincritici ,  i  quali  pari¬ 
mente  ,  come  vedete ,  amico  cariffimo ,  non  fono  dati  ignoti  al  Signor  Bian¬ 
chi  ,  il  quale  alla  pagina  XI.  à  detto  che  Oribafio  ,  che  dori  dotto  Giuliano 
apodata,  fu  il  primo  ad  adoperare  fenimmi.  piu  valenti,  chiamati  da  lui  me- 
tadncritici  ;  ma  qui  pure  il  Sig.  Bianchi  feguita.  codantemente  a  negare ,  che 
i  metadncritici  deno  i  Vefcicatorj  de1  moderni,  giacché  i  metadncritici  erano 
compodi  di  fcilla ,  d’ aglio ,  e  di  cofe  inferiori  nelle  attività  alle  cantarelle  ; 
e  po"i  quedi  non  fi  adoperavano  ,  che  in  mali  lunghi ,  come  nelle  paralide  , 
e  ne’ dolori  articolari  impiadrando  tutta  la  parte  male  affetta,  che  rendeva¬ 
no  roda  ,  e  ribaldata ,  ma  che  non  la  fcorticavano  tutta  ,  come  avrebbono 
fatto,  fe  fodero  dati  del  genere  de’ novelli  Vefcicatorj  ,  il  che  farebbe  data 
una  carnificina,  e  un  martirio,  come  quello  di  S.  Bartolomeo.  Nè  giova  al 
Sig.  Critico,  che  il  Clerc  abbia  Spiegati  i  Metadncritici  per  gli  Vefcicatorj, 
perciocché  il  Clerc,  come  mal  pratico,  fa  la  delia  autorità  del  Sig.  Critico, 
che  non  è  medico  ,  e  che  per  conseguente  non  s  intende  delle  facoltà  de’ 
rimedj  •  Così  egli  cita  male  a  propohto  la  doria  del  Freind  ,  che  vuole  che 
i  Vefcicatorj  fodero  noti  ad  Aleffandro  Tralliano  ,  che  il  Sig.  Critico  per  la 
poca  pratica  degli  autori  medici  chiama  genericamente  col  nome  d’  Aleifan- 
dro  Greco,  perciocché  lo  dedb  Freind  fi  contraddice,  mentre  in  altri  luo¬ 
ghi  ,  da’  quali  il  medefimo  Sig.  Bianchi  à  tolti  1  fondamenti  di  comporre  la 
doria  deli’ epoca  de’ Vefcicatorj  ,  come  a  notato  il  Sig.  Critico  medefinio  5 
ponendo  fino  in  confronto  le  parole  latine  del  Freind  colle  volgari  del  Sig. 
Bianchi ,  à  dimodrato ,  che  i  Vefcicatorj  almeno  fecento  anni  dopo  Aleffan¬ 
dro  Tralliano  furono  inventati ,  cioè  dopo  i  Greci ,  e  dopo  gli  Arabi . 

Ma  conceduto  anche  per  ora ,  che  il  Signor  Bianchi  avede  prefo  un  qual¬ 
che  abbaglio  nello  dabilire  l’epoca  de’ Vefcicatorj  ,  e  che  quedi  fodero  dati 
adoperati  da  un  qualche  antico  Greco ,  o  Arabo ,  ne  feguita  forfè  che  i  Ve¬ 
fcicatorj  debbano  edere  adoperati  in  tutti  i  mali  gravi,  e  acuti,  come  anno 
fatto  da  cencinquanta  anni  in  qua  molti  medici  de’ più  volgari,  e  come  van¬ 
no  facendo  ancora  taluni?  Intanto  noi  vediamo  quegli  empiadri  degli  anti¬ 
chi  con  cantarelle,  e  queToro  Metadncritici  non  edere  dati  adoperati  da  lo¬ 
ro,  fe  non  che  ne  mali  cronici,  per  cui  apparifce  ,  che  F  epoca  almeno  d’ ufa- 
re  i  Vefcicatorj  nelle  pedilenze  ,  e  nelle  febbri  maligne  è  molto  poderiore, 
cioè  comincia  dal  1575.5  e  dal  1590.  per  le  contefe  inforte  allora  tra  il  Saf- 
fonia  ,  e  il  Malfarà ,  decome  à  dimodrato  il  Freind  medefimo  gran  lodatore 
de’ Vefcicatorj  ,  e  dopo  il  Sig.  Bianchi,  che  à  citato  cento  volte  quedo  Fre¬ 
ind  ,  per  cui  a  torto  dal  Sig.  Critica-  vien  notato  come  fuo  plagiario  ;  per¬ 
ciocché  uno  che  dee  fare  la  doria  d’  una  colà ,  che  a  lui  non  è  data  con¬ 
temporanea,  bifogna  Sèmpre  che  la  tolga  da  un  altro,  nè  quedo  gli  fi  met¬ 
te  a  difetto  ,  quando  cita  F  autore  ,  da  cui  F  à  tolta  ,  come  a  fatto  il  Sig. 
Bianchi;  così  l’epoca  di  adoperare  i  Vefcicatorj  nelle  pleuritidi,  e  nelle  pe¬ 
ri  pneu- 
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ripneumonie  è  molto  inferiore  a  tutte  F  altre  effendo  un  ritrovato  d5  alcuon 
de5  noi! ri  tempi;  ma  il  Sig»  Bianchi  non  Ma  poi  adolutamente  F  epoca  de’ 
Vefcicatorj  al  tempo  de’  contraili  del  Madama ,  e  del  Safibnia  ;  ma  dice  ,  che 
folamente  in  quei  tempo  furono  rendati  piu  comuni  per  le  pefiilenze  ,  e  per 
altri  mali  acuti  ;  e  volendo  llabilire  qualche  cofa  di  certo  intorno  1’  epoca 
de’ Vefcicatorj  per  quelli  mali,  comincia  così  alia  pagina  VI.  diffidi  cofa  è  il 
faper  dire  qual  autore  medico  fa  flato  il  primo ,  che  abbia  introdotto  in  medicina  F 
ufo  de*  Vefcicatorj  ;  e  dopo  d’aver  detto,  che  ne  Ippocrate  ,  ne  Galeno,  che  fi 
poffono  dire  i  padri  della  medicina,  gii  anno  punto  ponofciuti  ,  nè  gli  altri 
medici  Greci ,  ed  Àrabi ,  che  appiedò  loro  vennero ,  benché  qualche  empia* 
Uro  con  poca  dofe  di  cantarelle  talora  in  mali  cronici  adoperafTero  ,  palla  a 
dire  che  F  epoca  dell’  ufo  più  comune  de’  Vefcicatorj  ufuaìi  li  può  llabilire 
tra  il  1575.,  ed  il  1590.  per  avergli  in  quei  tempo  lodati  grandemente  il 
Mercuriale  da  Forlì,  e  il  Saffonia  entrambi  prò  felibri  dello  fludio  di  Pado¬ 
va  ,  benché  avanti  alcuni  altri  Medici  chiamati  barbari ,  che  non  furono  però 
più  antichi  del  fecole  decimoterzo  ,  gli  avèllerò  adoperati  ,  tra  quali  li  può 
mettere  quel  Bertuccio  tanto  decantato  dal  Sig.  Critico  ,  e  tra  quali  furono 
Alefiandro  Benedetti,  e  Jacopo  delle  Parti  ,  che  il  Sig.  Bianchi  cita  alla  pa¬ 
gina  IX.  ,  inoltrando  ivi  che  tutto  ciò  vieti  detto  dal  Freind  grandiffimo  do¬ 
rico  della  medicina  de’ tempi  barbari,  e  grandiffimo lodatore  inlìeme de’ Vefci¬ 
catorj  .  Da  tutto  quello  li  riconofce ,  che  il  Signor  Critico  non  à  alcuna  ra¬ 
gione  di  condannare  tanto,  come  fa,  il  Sig.  Bianchi,  pretendendo  ,  eh1  egli 
abbia  prefo  abbaglio  nell’ epoca,  mentre  il  Sig.  Bianchi  a  parlato  molto  cau¬ 
tamente,  e  non  à  dabilita  altra  epoca,  fe  non  quella,  che  llabilifce  Giovan¬ 
ni  Freind  tanto  lodato  dal  Sig.  Critico  ,  del  qual  Freind  il  Sig.  Bianchi  in 
alcun  luogo  traduce  le  parole  :  il  che  abbiamo  veduto  nelle  cofe  doriche  non 
edere  alcun  male  ,  anzi  così  doverli  fare  .  Per  altro  dalla  Dilì'ertazione  del 
Sig.  Bianchi  li  ricava,  che  non  gli  era  ignoto,  che  alcuni  avevano  pretefo  , 
che  i  rimedj  metalincritici  d’ Oribalio  fodero  i  Vefcicatorj  ,  e  che  empiadri 
con  canterelle  dagli  antichi  fodero  dati  adoperati ,  ma  che  per  la  poca  do¬ 
fe  di  effe  non  fi  dovevano  credere  Vefcicatorj ,  liccoine  non  li  debbono  cre¬ 
dere  Vefcicatorj  le  polveri  con  cantarelle,  che  fi  danno  per  bocca  per  la  rab¬ 
bia  de* cani,  o  per  altra  cofa.  Non  bifogna  fubito  credere,  che  un  rimedio 
da  un  Vefcicatorio  perchè  vi  entra  qualche  cofa,  che  à  quella  facoltà  ;  bifo¬ 
gna  guardare  alla  dofe ,  e  alle  altre  cofe ,  che  con  elfo  fono  accoppiate  ,  e  quel 
che  fi  dice  de’ V efcicator j ,  lì  vuole  intendere  di  ogni  altro  rimedio,  come 
abbiati!  veduto  della  triaca,  che  non  fi  dee  dire  purgante,  benché  abbia  al¬ 
cune  cofe  folutive  ;  ma  in  ciò  bifogna  compatire  il  Sig.  Critico ,  giacché  egli 
non  è  medico ,  ma  matematico  di  profefiìone  .  Egli  però  non  dovea  entrare 
in  cofe  di  medicina,  ma  attenerli  folamente  alle  cofe  fublimi  deiia  fua  ma¬ 
tematica  giufta  a  quel  detto:  quam  quifque  norit  artern ,  in  hac  fe  cxerceat  ;  e 
lafciare  a  noi  altri  medici  il  giudicare  dei  giallo  valore  de’ rimedj  . 

Per  la  ragione  del  non  edere  medico  il  Signor  Critico  egli  pone  in  dub¬ 
bio  F  aderzione  del  Sig.  dottor  Gregorio  Barbette  ,  ora  dignillìmo  Medico 
primario  di  Jeiì,  che  il  Sig.  Bianchi  meritamente  chiama  fuo  collega,  efuo 
coaccademico  Linceo,  per  cui  gli  avea  aderito  ,  che  dall’  aver  veduto  a  re¬ 
plicare  Fempiafiro  vefcicatorio  ad  un  contadino  d’ un  luogo  della  Marca  per 
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ordine  d’  un  Medico  fulle  piaghe  vecchie  d’altri  Vefcicatorj,  in  queflo  povera 
contadino  poco  dopo  f  eccitarono  dolori  gravitimi  eh  orma  ufeendo  quejìa  con  ardore 
grandijjìmo ,  e  con  fangue.  Il  Sig.  Critico  qui  colla  fna  folita  maniera  {prez¬ 
zante  alla  pagina  227.  della  fua  Pofcritta  dice  .*  Non  faprei  comprendere  la  ve~ 
rith  iflorica  del  pifeio  dolorofo  di  [angue  y  qualora  mi  perfuadejfi  5  come  vorrebbe 
farmela  credere  il  Sig .  Bianchi ,  effere  pochi  (fimo  ,  0  nullo  V  effetto  delle  canterelle 
nelle  vifeere  ;  e  poco  dopo  foggiunge  il  Sig.  Critico  che  :  il  Senerto  rifponde 
da  fe  medelimo  al  Sig.  Bianchi,  e  che  quel  che  più  gii  {piace,  par  che  trovi 
di  che  dubitare  della  fopraccennata  Jlorietta  del  fuo  collega ,  quantunque  pojja  ej]  ere 
veri  ([ima ,  Se  il  Sig.  Critico  folle  Medico,  ed  anche  fe  averte  letta  attenta¬ 
mente  la  Dilìertazione  del  Sig.  Bianchi,  non  avrebbe  porta  in  dubbio  la  ito- 
ria  del  Sig.  Barbette ,  tifando  per  far  ciò  quelle  parole  improprie  di  pifc'io ,  e 
di  Jlorietta  ,  ma  faprebbe  che  tutti  i  medici  del  mondo  dicono ,  e  fanno ,  che 
le  canterelle  nuocono  alla  vefcica,  e  all’ orina,  e  per  quella  ragione  ,  come 
il  Sig.  Bianchi  à  detto  nella  Diifertazione  ,  alcuni  aggiunfero  ne’  Vefcicato« 
r j  il  feme  d’  Ammeos ,  credendo  di  rimediare  a’  mali  ,  che  producono  deli7 
orina ,  e  per  quella  ragione  ,  acciocché  il  veleno  delle  cantarelle  non  nocef» 
fe  alla  vefcica ,  configliò  Areteo  ,  come  nota  il  medertmo  Sig.  Bianchi  ,  che 
al  paziente  li  faceife  bere  per  tre  giorni  continui  del  latte  .  II  Sig.  Bianchi 
però  da  gran  Medico  parlò ,  quando  dirtè  ,  che  la  maggior  forza  della  can¬ 
terelle  era  efercitata  nelle  parti  ellerne  ,  e  fpecialmente  nella  cute  ,  alzando 
da  erta  la  cuticola,  e.  producendo  quella  vefcica;  ma  quando  le  cantarelle  il 
porranno  {opra  la  carne  viva,  cioè  fopra  la  carne  priva  di  cuticola  ,  e  {cor¬ 
ticata  ,  allora  penetreranno  dentro  ,  e  farai!  tutti  que’  mali  d’  orina ,  che  oh 
fervo  farli  in  quel  contadino  il  Sig.  Barbette,  e  che  tutti  i  Medici  fanno  farli 
allor  quando  le  canterelle  paffano  nelle  parti  interne  ,  o  prefe  per  bocca  ,  o 
mediante  la  circolazione  del  fangue,  fefono  applicate  al  di  fuori,  quando  per 
f  efeoriazione  le  boccucce  delle  "vene  fono  aperte  .  Così  non  è  maraviglia  , 
che  il  Senerto  dica,  ch’egli  à  fatti  applicare  molte  volte  i  Vefcicatorj  ,  e  che 
mai  non  à  veduto  a  cagionarli  i  mali  d’  orina ,  ciò  provenendo  perchè  la  cu¬ 
te  di  que5  Tuoi  malati  della  Sieda ,  falla  quale  li  faceva  applicare ,  era  dura  , 
e  non  efeoriata  ;  fe  fofìe  fiata  eicoriata ,  e  fe  foflè  fiata  molto  tenera ,  e  gen¬ 
tile  ,  allora  i  fall  delle  cantarelle  farebbero  partati  dentro  ,  e  avrebbero  pro¬ 
dotti  que’  mali  d’  orina  ,  che  il  Sig.  Barbette  ,  e  il  Sig.  Bianchi  con  tutti  i 
Medici  dicono,  a’ quali  fe  il  Sig.  Critico  non  crede,  io  non  faprei  che  con- 
rtgliarlo  a  provare  in  fe  ileUo ,  e  fe  le  cantarelle  nuocano  alf  orina  facendo¬ 
le;  le  applicare  falla  carne  viva .  Io  per  me  non  mi  ferito  di  fare  quello  efpe- 
rimento  in  me  meddimo ,  ne  per  la  carità  ,  che  li  deve  al  profilino  non  m’ 
indurrò  mai  a  provarlo  in  alcuno  de5  miei  malati , 

Il  Sig.  Critico  nel  medeììmo  luogo  ,  dove  à  meilà  in  dubbio  con  tanta 
poca  grazia  l’ arterzione  per  altro  giuftiffuna  ,  e  verifilma  del  Sig.  Barbette  , 
condanna  inrteme  la  ricerca  giurta  del  Sig.  Bianchi  ,  fe  le  cantarelle  ,  e  gli 
altri  ingredienti  de’  Vefcicatorj  fieno  di  natura  acre  ,  o  acida  ,  e  per  confe- 
guente  fe  introdotti  dentro  del  fangue  lo  feioigano  ,  o  fe  il  coagolino  ,  il 
che  ierve  molto  ,  come  à  detto  il  Sig.  Bianchi,  per  avvalorare  la  teoria  de5 
Vefcicatorj,  dicendo  il  Sig.  Critico,  che  in  oggi  la  buona  meccanica  pare  , 
che  non  rirtringa  al  foJo  acre  ,  e  al  folo  acido  f  univerfalità  delle  azioni  re- 
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ciproche  de’ corpi.  Il  Sig.  Bianchì  veramente  non  negherà  mai  le  azioni  re» 
ciproche  de’ corpi,  ma  dirà,  eh’ è  un  parlare  Tempre  troppo  generale  ,  ricor¬ 
rendo  folamente  alle  forze  reciproche  per  spiegare  i  fenomeni  della  natura  » 
Veramente  era  troppo  generale  l’idea,  che  aveano  alcuni  medici,  che  attri¬ 
buivano  ogni  male  o  ali’  acido  ,  o  all’  alcali  ;  ma  piu  generale  poi  è  P  idea 
del  Sig.  Critico  d’  ufare  il  folo  termine  delle  forze  reciproche  ,  perciocché 
quelle  "forze  reciproche  o  faranno  cagione  di  fcioglimento ,  o  dicoagolo;  bi- 
fogna  adunque  attendere  anche  ad  altre  co fe  particolari  ,  che  avvalorano  ,  o 
che  debilitano  quelle  forze  reciproche  ;  così  il  medico  avrà  ragione  di  da¬ 
mmare  ,  le  una  cofa  ha  acida,  o  acre  ,  fe  oliofa,  o  infipida  ,  o  d’altra  na¬ 
tura  ,  per  cui  li  polla  produrre  colie  forze  reciproche  o  il  coagolo  ,  o  lo  feio- 
glimento ,  dalle  quali  cofe  ne  proviene  principalmente  fecondo  i  metodici  la 
guarigione  de’  mali . 

Poco  più  giù  il  Sig.  Critico  nel  medelìmo  luogo  mutilando  le  parole  del 
Sig.  Bianchi,  llccome  avea  fatto  avanti  alla  pagina  219.  ,  il  fa  comparire  , 
ch’egli  abbia  negata  l’attrazione,  e  la  virtù  attrattiva  nelle  cofe .  Per  la  qual 
cofa  il  Sig.  Critico  efeiama  così  :  Poveri  Newtoniani  ,  e  dove  voi  fiete  ?  Voi  no¬ 
mini  volgari?  Il  Sig.  Bianchi  non  a  mai  chiamati  uomini  volgari  i  Newto¬ 
niani  ,  e  molto  meno  egli  à  negate  le  attrazioni  delle  cofe  ,  che  fono  ma- 
nifeftihfìme  ad  ognuno  ,  e  maffimamente  nella  calamita  ,  nelle  cofe  elet¬ 
triche  ,  ne’  tubi  capillari ,  e  in  tante  altre  cofe  /  ma  à  detto  ,  che  la  forza 
principale  de’  vefcicatorj  non  confili  e  nell’ attrazione ,  ma  negli  (limoli  ,  che 
fanno  fulla  cute  ,  e  falle  carni  ,  che  fi  rifentono  appunto  colle  forze  reci¬ 
proche  della  reazione;  ed  il  Sig.  Bianchi  à  detto,  che  fe  v’  à  alcuna  virtù 
attrattiva  ne’  vefcicatorj ,  quella  lì  eferciterà  fortemente  nella  cute  ,  ma  che 
s’  andrà  Tempre  debilitando  fecondo  ì  quadrati  delie  diflanze  nelle  carni  ,  e 
che  finalmente  farà  quah  nulla  nelle  vifeere ,  che  fono  lontane  ,  dov’  è  il  più 
la  fede  del  male ,  e  che  per  quella  ragione ,  ivi  la  virtù  attrattiva  de’  vefci¬ 
catorj  farà  deboliffima,  e  non  capaciterà,  fe  non  uomini  volgari  ,  che  non 
fanno  penfare ,  che  fu  la  corteccia  delle  cofe. 

Io  qui  ,  amico  carifflmo  ,  non  vi  {tarò  a  rifpondere  alle  ultime  note  dì 
quello  Sig.  Critico  Modenefe ,  dove  pretende  ,  che  i  vefcicatorj  fi  debbano 
adoperare  nelle  infiammazioni  dei  petto,  e  del  polmone,  chiamate  comune¬ 
mente  pleuritidi  ,  e  peripneumonie  ,  dicendo che  coi  vefcicatorj  fi  va  cosi 
fecondando  la  natura  ,  la  quale  alle  volte  produce  decubiti  falutari  alle  co¬ 
fe  e  ,  e  alle  gambe  ;  perciocché  a  tutto  quello  era  già  flato  dottamente  rifpo- 
fto  dal  medelìmo  Sig.  Bianchi  nella  fua  Differtazione  alla  pag.  XXXII.  do¬ 
ve  moilra  l’inganno  di  quegli,  che  foflengono  una  tal  pratica  .  Alla  mede- 
lima  Differtazione  dunque  io  mi  riporto  per  non  rifare  qui  il  già  fatto  ,  e 
per  non  apportarvi  in  tavola  con  noja  crambem  recotlam ,  come  differo  gli  an¬ 
tichi  ,  e  come  il  Sig.  Critico  Modenefe  vorrebbe  indurmi  a  fare . 

Così  io  non  rifpòndo  alla  taccia,  che  dà  ingiuflamente  il  Sig.  Critico  al 
Sig.  Bianchi  verfo  il  fine  delie  fue  note  ,  d'  ayer  egli  condannati  in  tutti  i 
cali  mai  poffibili  i  vefcicatorj  ,  e  d’ aver  chiamati  -empirici  tutti  i  medici  ., 
che  gli  adoperano  ;  il  che  il  Sig.  Critico  à  fatto,  che  fia  pollo  nell’ elfrat- 
to  delia  fua  Pofcritta  riferito  ne’  fogliétti  letterarj  di  Venezia.  Il  folo  tito¬ 
lo  della  Differtazione  del  Sig.  Bianchi  dimentifee  il  Sig.  Critico  con  quel  fuo 
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gicrnalifla ,  e  li  condanna  .  Perciocché  il  Sig.  Bianchi  la  intitola  de  vefcicato¬ 
rj  ,  e  non  contro  i  vefcicatorj  ,  per  cui  apparile  ,  che  egli  folamente  contro  P 
abufo  d’ effi  à  ferino,  ed  egli  chiama  folamente  medici  empirici  irrazionali., 
quegli  ,  che  gli  adoperano  indifferentemente  in  tutti  i  mali  gravi  ,  cioè  che 
gli  adoperano  in  que’  mali ,  dove  è  torpore ,  fonnolenza ,  e  freddezza  di  par¬ 
ti  ,  e  poi  in  que’  mali  ,  dov’  è  troppo  moto ,  cioè  dove  fono  convullioni ,  vi¬ 
gilie  ,  troppo  calore  ,  e  infiammazioni ,  di  modo  che  per  cofioro  i  vefcicatorj 
giovano  ad  una  cofa  ,  e  al  fuo  contrario  ,  cioè  rifeaidano  ,  {limolano ,  e  poi 
in  altri  cali ,  fe  fa  bifogno ,  refrigerano  ,  quietano  ,  il  che  è  contro  ogni  ra¬ 
gione  ••  e  per  quello  il  Sig.  Bianchi  chiamò  medici  empirici  irrazionali ,  que¬ 
gli  ,  che  tengono  quella  pratica  ,  come  pur  troppo  fi  tiene  ora  in  molti  ino- . 
ghi  ,  e  da  molti  d’  applicargli  in  tutti  i  mali  gravi  fenz’  alcun  riguardo  per 
poter  dire  ,  fe  f  ammalato  muore  ,  che  fi  è  fatto  tutto  quello  ,  che  fi  polca 
fare.  Il  Sig.  Bianchi  dunque  va  contro  quella  cattiva  pratica,  e  quantunque 
egli  infieme  col  Malpighi  ,  col  Tozzi  ,  col  Vallisnieri  ,  e  col  Torti  non  ila 
mai  fiato  troppo  amico  de’  vefcicatorj  ,  con  tutto  ciò  ,  come  apparifee  dalla 
fua  Difiertazione  ,  elio  non  à  mai  chiamati  empirici  irrazionali  que’  medici 
favj ,  che  gli  adoperano  colle  debite  indicazioni,  cioè  che  li  pongono  in  qual¬ 
che  male  acuto  ,  dove  i  polii  fono  baffi  ,  e  tardi  ,  dove  le  membra  fo¬ 
no  meno  calde  del  dovere  ,  e  dove  è  torpore  di  fpirito  ,  e  fonnolenza [;  co¬ 
sì  non  li  condanna  in  qualche  apopleffia  ferofa  ,  dove  non  fono  convulfio- 
ni  ,  e  dove  è  concidenza  di  parti  ,  ed  in  tali  cali  egli  mi  diceva  in  Siena 
d’ averli  qualche  volta  adoperati  ;  ma  quelli  cali  fono  Tariffimi  ,  ed  in  una 
città  mediocre,  come  fono  le  nofire ,  appena  accaneranno  una  volta  ,  o  due 
B  anno ,  dove  i  vefcicatorj  per  gli  altri  mali  acuti ,  ne’  quali  non  convengo¬ 
no  ,  fono  applicati  da’  medici  volgari  le  migliaja  di  volte  .  Contro  quello 
abufo  dunque  à  ferino  ,  e  fi  è  dilungato  con  ragione  il  Sig.  Bianchi  ,  ed  a 
torto  dal  Sig.  Critico  fi  pretende  ,  eh’  egli  maltratti  tutti  i  medici  ,  che  fa- 
viamente ,  cioè  colle  dovute  indicazioni  gli  adoperano . 

Da  quella  maniera  tenuta  dal  Sig.  Critico  di  rendere  odiofo  contro  ragio¬ 
ne  il  nome  del  Sig.  Bianchi  alle  pedone  ,  com’  egli  à  fatto  in  altri  luoghi 
ancora  ,  il  che  è  fiato  notato  nell’  apologia  del  Sig.  Simone  Cofmopolita  in 
favore  del  Sig.  Bianchi  fiampata  nelle  Novelle  Fiorentine  V  anno  pallaio  , 
voi  vedete  quanto  poco  fi  polla  predar  fede  al  Sig.  Critico  nella  taccia ,  che 
dà  contro  il  iolito  delie  contefe  pure  letterarie  alla  morale  del  Sig.  Bianchi, 
come  io  qui  in  poche  parole  vi  farò  vedere. 

E  prima  d’ ogni  altra  cofa  dopo  una  lunga  cantafavola  di  parole  improprie 
portate  nella  prefazione  della  Pofcritta  per  denigrare  il  nome  del  Sig.  Bian¬ 
chi  ,  maniera  poi  tenuta  in  tutto  il  corpo  d’  efla  ,  il  che  non  fi  poteva  cer¬ 
tamente  fare  ,  le  non  ifiampando  il  libretto  Conclone  apud  merjas  Turres  ,  che 
vale  a  dire  alla  macchia,  cioè  fenz’ alcuna  licenza  de’luperiori  ,  entra  a  tac¬ 
ciarlo  d’ingratitudine  verfo  PUniverfità  diSiena,  per  aver  egli  detefiato  l’ufo 
firaordinario  de’  vefcicatorj  ,  che  dai  medici  Senefi  fi  faceva  ,  e  da  altri  me¬ 
dici  di  quello  Stato;  dove  qui  il  Sig.  Critico  fa  fopra  la  fua  prima  nota,  di¬ 
cendo  :  G -rettitudine  di  nuova  moda  introdotta  dal  Sig.  Bianchì  per  ringraziare  /’ 
IJniverftà  di  Siena ,  che  d  onoro  diana  cattedra  annoverandolo  fra  quegl1  injìgni  prò- 
fcjjori ,  de  quali  parla  in  sì  fatta  gutfa  ,  Io  veramente  non  fo  fupporre  qui  nei 
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Sig.  Critico,  che  un  grandiffimo  defiderio  di  rendere  odiofo  il  nome  del  Sig. 
Bianchi ,  non  volendolo  Supporre  tanto  ignorante  ,  e  tanto  mal  pratico  ,  eh’  egli  non 
fappia,  che  non  tocca  aH’Univerlìtà  di  Siena  il  difpenfare  le  cattedre ,  maalprin* 
cipe  dello  fiato,  ed  io  fo  ,  ch’egli  non  ignora  quello  ,  egli  che  à  letta  dili¬ 
gentemente  la  memoria  della  vita  del  Sig.  Bianchi  ftampata  cinque  anni  fo¬ 
no  in  Firenze  dal  dottiffimo  Sig.  Lami  .  Di  più  io  fo ,  che  il  Sig.  Critico  à 
un  fratello,  eh’ è  digniffimo  profeffore  nell’  Univerfità  di  Padova;  per  cui  dee 
Papere  ,  che  quelli  parimente  non  à  obbligo  di  quella  cattedra  a  quella  Uni¬ 
verfità  ,  ma  ai  Signori  Riformatori  ,  e  all’ eccello  Senato  Veneziano  .  Io  mi 
ritrovava  in  Siena ,  quando  colà  venne  profeffore  il  Sig.  Bianchi ,  e  fo  eh’  egli 
fu  mandato  dai  Signori  della  reggenza  di  Firenze  ,  che  vale  a  dire  dal  prin¬ 
cipe  ,  per  ordine  del  quale  fu  anche  ammeffo  nel  collegio  de’  medici  ,  e  de’ 
filofon  di  quella  città  ,  il  qual  ordine  fe  non  foffe  fiato  ,  non  avrebbe  mai 
goduto  egli  di  quell’  onore  .  Perchè  dunque  il  Sig.  Bianchi  era  profeffore  di 
notomia  in  Siena,  e  perchè  era  del  collegio  de’ medici  Senefi  ,  dovea  egli  dun¬ 
que  adottare  tutti  i  pregiudizi ,  che  potefièro  mai  effere  generalmente  parlando  tra’ 
medici  di  quella  città ,  e  di  quello  fiato  ?  Avrebbe  egli  dovuto  dunque  per  cagion 
d’  efempio  infognando  notomia  adottare  gli  errori  d’  un  tal  Pinelli  fuo  ante- 
ceffore ,  il  quale  ne’  Puoi  ferirti  avea  erroneamente  negato  P  Imene ,  avea  am- 
mefio  il  moto  perifialtico  della  dura  madre  credendola  fidamente  attaccata 
alle  future ,  doveva  ammettere  i  fuppofii  canali  cifiepatici ,  o  epatocifiici  ne¬ 
gli  uomini  ,  ed  altre  cofe  falfe  ?  Il  Sig.  Bianchi  facendo  quello  farebbe  forfè 
fiato  più  grato  ad  alcuni ,  ma  avrebbe  defraudata  la  mente  del  principe ,  che 
F  avea  chiamato ,  e  che  lo  fiipendiava ,  non  perchè  infegnaffe  cofe  falfe  ,  ma 
vere;  ed  infegnando  cofe  falfe  avrebbe  mancato  anche  a  fe  fieffo,  e  alla  fua 
onefià .  Così  quando  egli  era  in  Siena,  fe  detefiava  P  abufo  de’  vefcicator j  ,  e 
fe  1’  à  pubblicamente  deteinato  dopo ,  egli  à  fatto  quello ,  che  dovea  fare  ;  ed 
io,  che  fono  pratico  di  Siena,  fo  che  tutti  i  principali  Signori  di  quella  cit¬ 
tà  ,  e  tutte  le  perfone  più  onefie  ,  e  letterate  di  Siena  ne  fanno  buon  grado 
al  Sig.  Bianchi  per  aver  infegnate  cofe  vere  ,  e  pei  aver  Tempre  cercato  di 
torre  tutti  i  pregiudizi  ,  che  regnavano  in  cofe  di  medicina  in  quella  illu- 
fire  città . 

Verfo  il  fine  di  quella  fua  cantafavola  di  prefazione  aveva  anche  cercato 
il  Sig.  Critico  di  inoltrare,  che  il  Sig.  Bianchi  colla  fua  Differtazione  de’ ve¬ 
fcicator  j  fi  foffe  renduto  odiofo  anche  all’  Univerfità  di  Bologna  borbottando 
un  non  fo  che  tra  denti  ,  che  colà  fi  approvi  una  non  fo  quale  ricetta  di 
polvere  di  cantarelle  da  prenderli  per  bocca  ,  difpenfata  colà  da  un  qualche 
fpeziale  ,  o  da  altri.  A  che  io  non  rifpondo,  giacché  egli  non  fi  fpiega  chia¬ 
ramente  fu  quello,  e  poi  io  fono  certo,  che  quella  celebre  Univerfità  non  è 
mai  per  approvare  folennemente  il  fecreto  d’ un  qualche  empirico.  Palliamo 


dunque  avanti . 

Non  contento  il  Sig.  Critico  d’aver  cercato  di  rendere  odiofo  il  nome  del 
Sig.  Bianchi  a  Siena,  e  a  Bologna;  tenta  di  renderlo  tale  anche  nelle  nofire 
provincie  della  Marca  ,  e  dell’  Umbria  rilerendo  quelle  fielfe  parole  del  Sig. 
Bianchi  nella  fua/  Differtazione,  dove  dice,  che  la  medicina  nelle  nofire  par¬ 
ti  è  in  uno  fiato  infelice  per  la  barbarie  ,  e  per  P  ignoranza  grande  ,  che  re¬ 
gna  generalmente  parlando,  o  nella  maggior  parte  de’nofiri  medici,  che  fan¬ 


no  un 


no  un  grand’ ufo  de’ vefcicatorj .  Se  l’ accufa  del  Sig.  Critico  fofie  giuda,  io,  che 
fono  di  Gubbio,  più  d’ ogni  altro  farei  toccato,  e  più  d’ogni  altro  me  ne  do¬ 
vrei  rifentire ,  perciocché  la  città  di  Gubbio  non  meno  nella  Marca,  che  nell’ 
Umbria  à  ragione  d’ edere  ripoda  ,  coinè  tutti  gii  eruditi  fanno;  ma  è  tanto 
lontano ,  che  io  ,  o  alcun  altro  di  fano  intendimento  di  quede  provincie  ha- 
mo  per  rifornircene  col  Sig,  Bianchi  ,  che  anzi  tutti  gliene  fappiamo  buon 
grado  ,  perchè  egli  à  proccurafo  di  liberarci  dalla  carnifìcina  de’  vefcicatorj  , 
che  pur  troppo  i  nodri  medici  generalmente  parlando  fanno  *  Vole-Te  Dio  , 
che  ciò  non  fofie  vero  j,  che  io  non  avrei  veduto  fotto  quella  carnifìcina  a 
morire  fpafimati  1’  anno  pafiato  due  miei  fratelli  ,  e  un  altro  gemere  fotto 
d’  efia  per  tre  meli ,  fìccome  alcuni  altri  anni  prima  ,  un  altro  mio  fratei* 
lo  pure  coi  vefcicatorj  m’era  perito,  e  nell’anno  1 73 6.  fotto  l’ ideilo  tormen¬ 
to  mia  madre  finì  di  vivere .  Bella  poi  è  la  ragione  ,  che  adduce  il  Sig.  Cri- 
co  per  convincere  in  quello  di  fallita  il  Sig.  Bianchi  dicendo  nella  nota  ,  E 
pure  alP  Umbria ,  ed  alla  Marca  prejiedcno  perfonaggi  venerabili  per  dignità  ,  e  per 
dottrina  .  Ma  quedi,  caro  Sig.  Critico  ,  non  fono  medici  ,  nè  fono  dati  per 
alcun  conto  toccati,  anzi  dal  Sig,  Bianchi  ,  e  da  me  fono  altamente  venera¬ 
ti.  Dico  bene,  che  è  un  cattivo  argomentare  in  logica,  che  perchè  un  pae- 
fe  à  de’  gran  perfonaggi  ,  dunque  debba  avere  tutti  i  fuoi  medici  ottimi  . 
Chi  ebbe  mai  maggiori  perfonaggi  in  armi  ,  e  in  lettere  della  repubblica 
Romana  ?  E  pure  ella  dette  da  cinquecento  anni  fenza  medici  ,  e  dopo  fino 
al  tempo  degl’  Imperadori  non  ebbe  per  medici  che  alcuni  fchiavi  ,  come 
contro  il  Mead  à  provato  un  dotto  Inglefe .  Così  noi  poffiamo  avere  de’  gran 
perfonaggi  venerabili  per  dignità  ,  e  per  dottrina  ,  che  ci  preludano  ,  e  i  no» 
dri  medici  pofiòno  edere  prevenuti  la  maggior  parte  erroneamente  in  favo¬ 
re  de’  vefcicatorj  .  Il  Sig.  Bianchi  però ,  ed  io  fappiamo  ,  che  benché  la  mag¬ 
gior  parte  de’nodri  medici  abbia  quello  pregiudizio,  con  tutto  ciò  ce  ne  fo¬ 
no  mol tifiimi  illuminati,  e  maffimamente  quei  de’ fuoi  pad!  della  Romagna, 
eBolognefi,  che  fono  in  quede  nodre  condotte  della  Marca,  e  dell’ Umbria, 
i  quali  non  gli  adoprano,  che  faviamente,  e  fi  oppongono  ,  per  quanto  mai 
pofiòno ,  a  queda  corrente  . 

Dopo  d’  aver  cercato  il  Sig.  Critico  di  rendere  odiofo  il  nome  del  Sig. 
Bianchi  a  diverfe  Università  ,  e  provincie  d’  Italia  ,  cerca  di  renderlo  pure 
alia  nazione  intiera  degli  Spaglinoli ,  perchè  egli  avea  detto  ,  benché  molto 
modedamente ,  come  ognun  vede ,  che  non  va  dato  mente  a  quello  ,  che 
dicefi  da  Gio:  Freind  Inglefe  in  favore  dell’  ufo  de’  vefcicatorj  ,  perciocché 
egli ,  quantunque  foffe  uomo  dottiffimo ,  avea  fatta  con  tutto  ciò  la  fua  pra¬ 
tica  di  medicare  tra  le  truppe  in  Ifpagna ,  dove  1’  arte  medica  ,  e  la  buona 
filofofia  non  fono  certo  ,  come  ognun  fa ,  in  tutto  il  loro  buon  lume .  A  que- 
fio  nota  il  Sig.  Critico  dicendo:  Guai  al  Sign.  Bianchi ,  fe  il  dotto  P.  Feyoo 
degnafi  di  leggere  la  di  lui  differtazione  de  Vefcicatorj  .  Io  per  me  non  fo  quello, 
che  fi  potrà  dire  il  P.  Feyoo  contro  del  Sig.  Bianchi  a  quelle  parole  efpref- 
fe  con  tanta  modedia .  Il  Sig.  Bianchi  fempre  rifponderà  che  ora  non  fi  veg¬ 
gono  ufcire  dalle  Spagne  produzioni,  che  diano  faggio,  che  F  arte  medica, 
e  la  filofofia  fieno  in  tutto  il  loro  buon  lume  ,  anzi  noi  non  ne  veggiarno 
ufcire  d’ alcuna  fotta,  ed  a  quello,  che  mai  poteffe  dire  quel  religiofò  ,  egli 
opporrà  fempre  ciò,  che  dice  degli  dudj  preferiti  degli  Spagnuoli  il  lor  fa« 
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inofo  prelato  D.  Emanuello  Martini ,  al  quale  bifogna  riportarli ,  come  meglio 
informato  della  fua  nazione  ,  e  di  tutte  1'  altre  più  colte  d’  Europa . 

Ma  l’accufa,  che  fa  il  Sig.  Critico  contro  della  morale  del  Sig.  Bianchi 
non  li  ferma  qui,  crefcendo  a  difmifura  nella  pag.  feguente  220.  Per  aver 
detto  il  Sig.  Bianchi  alla  pag.  XVIII.  della  fua  Diifertazione ,  che  alcuni  ave a- 
no  creduto,  che  le  cantarelle  foffero  un  filtro,  e  per  aver  detto  d’aver  co¬ 
ndoluto  un  foldato  Tedeico  ,  il  quale  le  commendava  medelimamente  per 
un  filtro,  cioè  per  una  bevanda  amatoria  ec.  il  Sig.  Critico  come  folle  un 
altro  D.  Gilè ,  o  D.  Pilone,  efclama  :  Santa  morale  crifliana !  a  tuo  riguardo  fi 
tronca  la  propofizione  flefa  pur  troppo  in  volgare  nella  Disertazione  da  chi  do¬ 
vrebbe  venerarti  !  Secondo  dunque  il  Sig.  Critico  un  Medico  farà  un  cattivo 
emiliano  per  nominar  fidamente  un  pretefo  filtro  anche  detefiandolo  ?  come 
a  fatto  il  Sig.  Bianchi ,  il  quale  non  fa  qui  che  mentovarlo  in  fentenza  d’ 
aitnL?  nella  Pag*  apertamente  l’à  detefiato  dicendo  :  che  fono  pieni  i 
libri  de  Medici  di  cafi  funefii  accaduti  in  coloro ,  che  anno  prefe  a  motivo  di  libidi¬ 
ne  le  canterelle ,  e  porta  l’autorità  del  Vallifnieri ,  dell’ Etmullero ,  edelPafco- 
I1,  cric  le  anno  detefiate  ,  prefe  internamente  anche  per  quello  riguardo  d’ 
un  fimo  .  Secondo  il  parlare  del  Sig.  Critico  i  moralifti  non  potranno  nomi¬ 
nare  piu  1  nomi  de  peccati  nemmeno  detellandoli .  O  che  caro  D.  Pilone  è 
q^el  o  nomo  Sig.  Critico,  che  fi  fa  fcrupolo  di  vedere  nominato  da  un  Me¬ 
dico  un  filtro  ,  e  poi  non  fi  fa  fcrupolo  di  {lampare  alla  macchia  libretti  pie¬ 
ni  di  maldicenza.  La  Diifertazione  del  Sig.  Bianchi  è  fiata  Rampata  due  volte 
in  Venezia  ,  cioè  primieramente  in  ottavo  dal  Pafquali ,  e  poi  in  dodeci  nel 
tomo  XXXVII.  degli  Opufcoli  dei  P.  Calogerà  ,  e  fempre ,  come  ognun  ve¬ 
de  ,  con  licenza  de’  Superiori .  Di  piu  è  fiata  riferita  con  lode  non  fidamente 
nelle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  ,  ma  ora  ultimamente  le  è  fiata  fatta  tut¬ 
ta  la  giuflizia  ne  Giornali  di  Roma  Rampati  dal  Pagliarini  .  Di  più  io  fo 
che  quella  Diifertazione  del  Sig.  Bianchi  è  fiata  commendata  altamente  dai 
principali  perfonaggi  di  Roma  ,  e  dai  principali  letterati  d’ Italia  ,  e  di  fuo¬ 
ri,  e  fegnatamente  da  un  paefimo  del  Sig.  Critico,  eh’ è  il  Sig.  Muratori, 
che  fo  avere  fcritto  al  Sig.  Bianchi ,  eh’  egli  volea  far  girare  per  tutte  le* 
mani  de’ Medici  di  Modena  la  fua  Difiertazione  per  beneficio  di  quella  Cit¬ 
tà  ,  e  fo  eh’  egli  |fiimolava  il  Sig.  Bianchi  a  comporre  una  dozzina  almeno 
di  altre  Differtazioni  fui  medefimo  tenore  per  beneficio  del  genere  umano. 
Or  una  cofa  eh’  è  fiata  Rampata  pubblicamente ,  e  lodata  da  tanti  perfidiag¬ 
li  ,  e  fin  colle  Rampe  cotanto  folennemente ,  non  fi  fa  capire  come  un  Cri¬ 
tico  con  nome  mafeherato ,  e  con  una  Rampa  alla  macchia  voglia  entrare  a 
tacciar  P  opera ,  e  il  fuo  autore  di  cattiva  morale  . 

Se  poca  fede  fi  dee  predare  al  Signor  Critico ,  quando  entra  a  tacciare  la 
morale  del  Sig.  Bianchi,  molto  meno  poi  gli  fe  ne  deve  avere,  quando  vuol 
tacciare,  come  pretende  più  fiotto,  la  fua  pietà  per  averdetto,  che  i  malati 
.^!ono  maladire  i  Vefcicatorj,  il  che  però  è  un  fentimento  tolto  dal 
Valliinieii,  auro  paefano  del  Sig.  Critico,  il  quale  per  quella  ragione  lodo- 
Yecbbe  venerare  Cosi  non  fi  dee  dar  mente  ai  Sig.  Critico,  quando  taccia 
il  Sig.  Bianchi  d  aver  detto ,  che  le  canterelle  fono  cofe  ripiene  di  faii  oni¬ 
ci  malamente  dalla  natura  fiefia  accozzati  inficine ,  per  cui  effe  fono  un  non 
piccom  veleno  de  nofiri  corpi.  Il  Sig.  Critico  dice  qui,  che  per  natura  inten¬ 
da  fi 
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dafì  rftó  o  Fautore  della  natura ,  ciò  è  Iddìo  mede  fimo ’  o  per  natura  intendanfit  le 
cofe  fieffe  create  ,  ec.  fi  'dee  credere  fempre ,  che  tutte  fieno  buone ,  com  è  noto  a  chi 
fa  il  tejìo  della  Gene  fi  cap ,  i .  v.  ?  i.  Viditque  Deus  cunSla  ,  qua  fecerat  ,  &  erant 
valde  bona  .  Qui  il  Sig.  Critico , per  troppo  difiderio  di  tacciare  il  Sig.  Bian¬ 
chi  di  poca  pietà  fa  conofcefe  fé  dedo  di  edere  molto  male  informato  del¬ 
la  fana  fiiofofia ,  e  deila_logica  fpecialménte ,  eh’  egli  per  altro  fuole  tanto 
efagerare  -  Il  Sig.  Bianchi  à  detto  ,  che  le  canterelle  fono  cofe  compone  di 
fali  odici  malamente  accozzati  in  nenie  dalla  natura  a  riguardo  nofìro ,  che  ci 
fono  nocive,  come  i  fulmini,  e  le  temperie,  ed  altre  meteore,  che  fono  mi¬ 
di  imperfetti,  conforme  tutti  i  filici  fanno,  nè  importano  alcuna  imperfezio¬ 
ne  alla  natura,  e  al  fuo  autore;  per  cui  fi  vede,  che  il  male  delle  cante¬ 
relle,  e  de’ fulmini  non  è  un  male  morale,  il  quale  importi  imperfezione  in 
chi  n5  è  f  autore ,  ma  è  baiamente  un  male  tìfico  rifpettó  a  noi .  Il  Sig.  Bian¬ 
chi,  che  à  infegnata  la  fiiofofia  quali  per  trentanni  continui,  avrebbe  potu¬ 
to  faper  infegnare  anche  al  Sig.  Critico ,  che  tutte  le  cofe  create  fono  in  fe 
buone ,  fenzachè  ei  gli  portaffe  quelle  parole  del  Genefi ,  perchè  tutte  le  co¬ 
fe  anno  fempre  in  fe ,  fe  non  altro  la  bontà  dell5  ente ,  nel  qual  fenfo  è  una 
cofa  buona  anche  il  Diavolo  non  che  le  canterelle ,  ma  quella  è  una  bontà 
metafilica ,  e  trafcendentale  (  come  i  fuoi  logici  dicono  )  la  qual  non  farà 
mai,  che  rifpettivamente  a  noi  fia  buona. 

Ma  io  fono  quali  dauco  ,  amico  carifiimo  ,  e  annoiato  di  fcrivere  confu¬ 
tando  cofe  cotanto  frivole  ,  per  cui  io  mi  meraviglio  forte  come  il  Sig.  Cri¬ 
tico  le  abbia  fcritte  e  dampate ,  e  come  fi  fia  trovato  alcuno  del  fuo  genio , 
che  abbia  ofato  di  dire ,  che  fono  cofe  ,  che  non  anno  rifpoda  .  Bifogna  ve¬ 
ramente  efier  privo  del  fenfo  comune  per  cosi  giudicare  .  Confiderate  poi 
quanto  crederà  in  me  la  noja  dovendo  ribattere  le  cofe  di  gramatica  ,  o 
altro  genere  limile,  che  appone  Fautore  delle  note  critiche  al  Sig.  Bianchi, 
ma  ancor  intorno  quelle  cofe,  per  non  mancare  alla  promefiTa  fattavi  da  prin¬ 
cipio,  dirò  qualche  cofa  brevemente,  e  finirò. 

Egli  dunque  (  il  Sig.  Critico  )  alla  prima  pagina  delle  fine  note  critiche 
aferive  ad  errore  del  Sign.  Bianchi,  eh’ elfo  abbia  lafciató  correre  nella  dam- 
pa  della  fua  Dilfertazione  la  parola  Inghìlefe  per  Inglefe ,  giacche ,  die7  egli,  ol¬ 
tre  t  and  altri  alla  pagina  41.  ve  un  Inghilefe  tanto  fatto .  Se  il  Sig.  Critico  {of¬ 
fe  informato  delle  bellezze  della  lingua  Tofcana  ,  come  n’  è  informatififimo 
il  Sig.  Bianchi ,  il  quale  per  effe  à  meritato  fempre  d’  edere  tenuto  in  mol¬ 
ta  dima  fin  da’  perfonaggi  per  nobiltà ,  per  lettere ,  e  per  dignità  ragguarde- 
voliffimi ,  come  tra  gli  altri  fu  F  Eminentiffitno  Sig.  Cardinale  Cornelio  Ben- 
tivoglio ,  che  fin  da  venticinque,  o  trentanni  fono  ,  quando  era  fuo  legato 
in  Romagna,  con  lettere  gentiliffime  il  ricercò  delle  die  compofizioni  To- 
fcane ,  vedrebbe ,  che  F  Inghilefe  non  è  errore  alcuno ,  ma  che  così  fcrifsero 
tutti  i  Tofcani  antichi,  come  il  Paffavanti,  il  Villani,  ed  altri  ,  che  fanno 
autorità  nella  Crufca  ;  e  così  ancora  pronunciano  i  Tofcani  moderni  ,  ben¬ 
ché  fcrivendo  feguano  il  più  l’ortografia  comune  d’  Italia.  Se  voleva  il  Sig. 
Critico  notare  per  errore  al  Sig.  Bianchi  F  Inghilefe ,  Infognava ,  che  vi  notalfe 
per  [errore  Vmegia ,  Galieno ,  e  altre  parole  limili ,  eh’  egli  à  efprefife  fecondo 
F  ortografia  de’  buoni  Tofcani  antichi ,  benché  egli  non  faccia  pompa  di  que¬ 
lle  co- 
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ile  cofe  ,  e  non  condanni  mai  chi  feri  ve ,  come  fo  io ,  fecondo  1’  ufo  moderno 

Venezia ,  Galeno  ,  eccetera  . 

10  non  mi  /laro  a  impugnare  la  nota ,  che  fa  il  Sig.  Critico  poco  più  giù 
fopra  il  nome  d’ Adolfo  Occone  Medico  ,  e  celebre  antiquario  ,  il  quale  era 
/lato  citato  dal  Sig,  Bianchi  per  uno  de’ nemici  grandiffimi  dell’ ufo  delle  can¬ 
terelle  5  fcherzanda  molto  freddamente  il  Sig.  Critico  fopra  il  cognome  di 
quello  letterato,  e  facendone  moderna  allulione  ;  perciocché  certi  fcherzi,  e 
certe  allufioni  buriefche  contro  de’ galantuomini  fi  poffono  fare  folamente  da 
chi,  com’egli,  fiampa  libretti  alla  macchia.  Il  Sig.  Bianchi,  ed  io  ci  pregia¬ 
mo  di  ferbare  oneflà  non  maltrattando  mai  alcuno ,  ma  flampando  cofe  lette¬ 
rarie  folamente,  e  fempre  con  le  debite  licenze  de’ fuperiori  ,  come  gli  uo¬ 
mini  Quelli  debbono  fare.  Per  la  medelima  ragione  io  non  illarò  a  combat¬ 
tere  quello,  che  vuole  attribuire  il  Sig.  Critico  al  Sig.  Bianchi  in  fine  delle 
fue  note,  non  avendo  poi  il  primo  faputo  nemmeno  fcriverein  greco  il  no¬ 
me  di  feimia  feri  vendo  due  volte  Pithicus  col  jota  in  vece  di  fcrivere  Pithe - 
cus  con  F  età .  Io  che  non  fo  di  Greco ,  nè  d’ Ebraico  non  mi  pongo  ad  in¬ 
filzar  paffi  in  quelle  lingue ,  come  à  fatto  il  Sig.  Critico  in  quelle  note  ,  al 
quale  però  io  darei  per  configlio  di  fludiare  un  poco  più  le  dette  lingue  avanti 
di  farne  tanta  pompa,  ficcome  ancora  il  configlierei  di  trattenerli  folamente 
nelle  cofe  della  fua  profeffione  di  matematico ,  e  a  non  volere  entrare  a  far 
da  medico  ,  e  a  criticare  le  cofe  Mediche  egli ,  che  non  conofee  neppure  per 
nome  gli  autori  Medici,  o  feli  conofce,  ciò  non  fa  che  dall’indice  del  Van- 
derLinden,  ch’ei  copia  anche  male,  come  à  fatto  altre  volte ,  e  come  fa  ora, 
avendo  fcritto  fempre  in  quelle  fue  note  Almonzio  in  vece  d’  Elmonzio  ,  e 
eh’  egli  chiama ,  non  fi  fa  perchè  ,  con  la  fua  maniera  /prezzante  granatiere , 
il  qual  nome  poi  è  fiato  da  elio  lui  corretto  con  la  penna  ,  conforme  con 
la  penna  à  corretto  il  Pithicus  facendo  Pithecus  ,  dopo  che  il  Sig.  Bianchi  il 
fece  per  mezzo  d’  un  cavaliere  fuo  amico  di  quelli  fuoi  errori  avvifato.  Laon¬ 
de  ,  come  il  detto  Sig.  Bianchi  gli  Iacea  dire ,  quelle  fue  note  non  meritava¬ 
no  alcuna  rilpofia  ,  giacché  a  tutti  era  manifefio  che  cominciavano  con  un 
errore,  eh’ è  quell’  Inghilefe  malamente  notato,  e  finivano  con  un  altro,  eh’ 
è  Pithicus  malamente  fcritto ,  e  peffimamente  appropriato  ;  ma  io  non  pertan¬ 
to  ò  voluto  fare  quella  rifpofiaper  le  ragioni  dette,  parendomi  in  oltre  con¬ 
venevole  il  difendere  dalle  cenfure  ingioile  ,  e  dai  motteggi  vani  uno  eh’  è 
fiato  mio  maefiro. 

11  Sig.  Critico  in  fine  ,  il  quale  è  Modenefe  ,  e  che  s’  intitola  nelle  otto 
lettere  antecedenti  a  quella  Pofcritta ,  che  io  lafcio  intatte ,  giacché  fi  aggi¬ 
rano  intorno  una  cofa  già  vinta  dal  Sig.  Bianchi ,  cioè  che  il  Talloni  non  è 
mai  fiato  Linceo,  come  à  dimofirato  in  rifpofia  delle  prime  quattro  il  Sig. 
Simone  nelle  novelle  Fiorentine,  che  s’intitola,  dilli  ,  Ciriaco  Sincero  Mo¬ 
de  ne  fe  ,  per  troppo  difiderio  d’  abballare  il  Sig.  Bianchi  ,  abballa  e  vilipende 
un  fuo  illufire  compatriota,  ch’egli  altre  volte  avea  tentato  di  difendere. 
Avendo  il  Sig.  Bianchi  fcritto  alla  pagina  xxxvi.  per  Pentimento  del  Vallis- 
nieri ,  che  i  vefcicatorj  fi  pofiòno  chiamare  piuttofiolun  rimedio  diabolico 
che  altro ,  il  Sig.  Critico  dice  :  quejlo  è  un  epitetare  da  fanatico  :  non  avveden¬ 
doli,  che  quelle  non  erano  parole^  del  Sig.  Bianchi  ,  ma  eh’  egli  non  faceva 

ivi  che 


ivi  che  copiare  le  parole  del  cavaliere  Antonio  Vallifnieri  da  Scandiano,  Lo¬ 
gore  Pn,!ian?  di  Padova,  citandolo  nel  corpo  della  Differtazione ,  e  appic¬ 
ca  indicando  il  tomo,  dove  tali  parole  fono  Hate  tolte.  Il  Sig.  Bianchi  eh' 
è  d  un  altro  Stato,  ma  che  àprofeflata  Tempre  dima,  e  amicizia  al  Vallifnie* 
ri ,  quando  vivea ,  il  che  per  onellà  ,  e  per  gratitudine  ieguita  a  fare  anche 
dopo  che  e  morto  ,  non  avrebbe  mai  ofato  di  chiamare  fanatico  un  tanto 
uomo  ,  elio  che  à  Tempre  combattuto  contro  i  vitìonarj  ,  come  à  fatto  ora 
V?a  jY "lautamente  Sig.Critico ,  eh’  è  fuo  paefano  ,  e  che  altre  volte  avea  tentato 

ai  difenderlo  nel  fifiema  dell’  origine  delle  fontane  contro  gli  attacchi  del 
fS*  ua  gì  Firenze  ,  benché  il  Sig,  Critico  non  faceiìe  ciò  che  molto 
ae  Dolmen  te  con  una  lunga  lettera  inferita  nel  tomo  xiv,  degli  opufeoii  del 
P.  Caio g era  ,  la  quale  non  s’aggira  che  intorno  il  lignificato  d*  un  ET  in 
,  nfY0.’  nempiendo  tutta  quella  lettera  di  parole  di  tutte  le  lingue  antiche 
e  ,  clic  io  non  entro  poi  ad  efaminarle  con  quale  propolito  5  e 

con  qua  e  ortogiaha  fieno  fcritte  ,  acciocché  il  Sig.  Critico  non  rrf avelie  a 
rin  acciare ,  come  a  latto  al  Sig.  Bianchi  in  un  luogo  di  quelle  fue  otto  pi- 
ro  e5  dicendo  ,  eh  egli  non  fa  d’ erudizione  Ebraica,  li  Sig.  Bianchi  veramen- 
e  non  ii  pregia  molto  di  fapere  radici  Ebraiche,  mentre  fa  che  tali  radici 
non  allignano  il  più  ,  come  dice  un  erudito,  che  in  terreni  fierili  ;  ma  quan- 
,°  aJrAi>  _  e  j*ngua Ebraica  avea  divedi  modi,  ciò  alferì  per  attelfato  del 
imo  I.  Fami  nella  ma  rettorica ,  dove  al  capo  nono  del  libro  primo  di- 
ce .  eoe  un  verbo  Eoreo  ,  jecondoche  Jì  conjuga  diverf amente ,  a  diverfe  fignifica- 
ztu/n ^  il  che  non  vuol  dire  altro  ,  fe  non  fe  aver  divedi  modi  ,  che  il  P, 
ami  ivi  conta  fino  ad  otto.  Ma  lafciamo  quello,  e  finiamo  dicendo  che 
noi  altri  Medici  iiamo  molto  obbligati  agli  autori  Modenefi  in  Medicina 
tra  quali  contiamo  un  Carpo,  un  Magatti  ,  un  Ramazzini  ,  un  Vallifnieri  ’ 
un  I  orti ,  autori,  che  fono  tutti  inventori  di  cofe  nuove,  e  che  annocer- 
caco  cu  ripulire  I  arte  Medica  da’  pregiudizi  degli  antichi  ,  e  Tpecialmente 
1  due  Ultimi,  che  ne  loro  ferirti  anno  defedato  generalmente  i  vefcicato- 
ì  j ,  e  molto  piu  il  loro  abufo  ;  così  pure  noi  iiamo  obbligati  a  Monlfo. 
Leprotti  ,  altro  letterato  Modenefe  tede  morto,  ch’è  dato  Medico  di  due 
. 111,111  PpHtehci ,  e  il  quale,  benché  non  abbia  lafciata  fcritta  alcuna  cofa 
in  materia  della  pratica  medica  ,  con  tuttociò  è  notò  ,  eh’  egli  à  femore 
detedat.  m  Roma  diamente  i  vefcicatorj ,  come  una  cofa ,  che  fradornava 
ne  malati  ,  come  egn  diceva  ,  tutte  le  operazioni  della  natura  Ma  noi 
avremmo  avuto  poco  obbligo  a  quelli  valentuomini,  fe  follerò  dati  tutti 
c  ;  entimento  del  Mg.  Critico,  o  del  Signor  Ciriaco  Sincero  Modenefe 

delie  rnMUOfe'  ere  "°n  volendo  egli,  che  ci  ferviamo  fe  non 

irente  ®'ollzac  oa  vecchi  pregiudizi,  e  giugnendo  fino  inavveduta¬ 
mente  a  condannare  un  iuo  ìlluftre  compatriota  di  ianatico,  perchè  àcer- 
cat°  Iterare  li  mondo  dalla  crudele  carnitìcina  de’ vefcicatorj 

temìVf  T'n  “  uldm0Z  CÌe  nJon  vi  maravigliate,  fe  con  una  let¬ 
tela  negli  8.  di  Dicembre  nfpondo  ad  una  Pofcritta,  che  à  la  data  degli 

Mi.  T  0  Per.  “tome  di  fare  antidate  alle  mie  lettere,. 

•  facendo  u  Sig.  Critico,  perciocché  febbene  quella  Tua  Pofcritta 
P°  ■  '  ‘‘onte  tal  data,  nondimeno,  come  è  noto  a  tutta  Italia,  efianon 
ulci  che  dopo  Pafqua,  cioè  4.  meli  dopo  di  quello  che  fembri  .  Il  Sig.  Cri- 

tico 
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tico  però ,  che  fi  vuol  modrare  così  pronto  nei  rifpondere  a  cofe  ,  che  non 
gii  toccano,  e  che  fono  fuori  delia  fua  sfera,  finora  non  àpoi  molirata  ugual 
prontezza  nel  rifpondere  a  quello  che  gli  à  appello  otto ,  o  dieci  meli  ione 
il  Signor  Simone  Cofmopolita  intorno  quelle  fue  quattro  prime  lettere  ,  e 
circa  quella  fua  curiofa  ifcrizione  di  Ravenna,  Io  ò  poi  indugiato  tanto  a 
rifpondere,  perciocché  io  mi  era  lulìngato  in  quella  Pofcritta,  che  un  qual¬ 
che  Medico  di  propofito  ,  e  con  qualche  maniera  migliore  doveffe  fcrivere 
contro  la  Differtazione  del  Sig.  Bianchi  ;  ma  non  avendo  veduto  finora  ufcir 
cofa  alcuna,  io  lafcio  correre  ora  quella  rifpofla  ai  Sig.  Critico  ,  acciocché 
egli  con  altri  del  fuo  calibro  s'accorga  ,  che  cofe  molto  improprie  ,  molto 
frivole ,  e  infuffiflenti  alla  foda ,  e  ben  ragionata  diflèrtazione  del  Sig.  Bian¬ 
chì  ,  mio  riverito  m adiro ,  avea  oppofle ,  e  per  quella  ragione  egli  non  lì  è 
degnato  di  r.ifponderci ,  State  fano*. 


Di  Gubbio  adì  8.  di  Dicembre  1747. 


LET- 


LETTERA 

DEL  DOTTOR 

OTTAVIO  NERUCCI, 

Pubblico  ProfeiTore  di  Medicina  Teorica  ,  e  d5  Anatomia 

nello  Studio  di  Siena , 

SCRITTA 

A  MONSIGNOR  L  A  U  R  E  N  T  I, 

Medico  di  N.  Sig»  5  intorno  all’  abufo  de*  Veffìcatorj  5  che 

pretende  fari!  da  i  Medici  Sancii 

Il  Signor 

GIANO  PLANCO 

DI  R  I  M  ,  I  N  O 
in  una  Ina  Differtazione  fopra  ai  mede  fi  mi  « 
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Uh  5  e  .Reiv  5Vg.  vS1^.  P^re  Co/» 


I  vi en  fatta  da  VS.  Ili.  ,  e  Rev.  una  ricerca  ,  alla  quale 
avea  già  determinato  di  non  foddisfare,  non  eìTendo  mio 
co  fi  urne  F  intereiTarmi  mai  in  contefe  ,  nate  o  da  privati 
difgudi ,  o  fomentate  da  una  foverehia  ambizione  di  ren¬ 
derli  in  qualunque  modo  noto  fra  i  Letterati  .  Ma  riflet¬ 
tendo  poi ,  che  la  di  lei  curiofìtà  non  può  edere  moda  da 
niuno  fpirito  di  partito ,  come  adatto  diflnteredato  in  que¬ 
llo  adàre ,  e  che  ,  fe  cofa  mai  a  ciò  la  fpinge  ,  queda  è 
unicamente  quella  viva  brama,  che  ho  Tempre  fcorto  in  lei  di  rintracciar ,  per 
quanto  è  podibile ,  il  vero  in  tutte  le  cofe ,  mi  fon  per  tanto  indotto  fu  tal 
rifledò  ad  appagarla*  Ella  mi  richiede  adunque  ,  fe  regni  veramente  ancor 
tanta  barbarie  fra  i  Medici  Sanelì  ,  che  eflfì  malgrado  tutti  quegli  avanza¬ 
menti  fatti  fin  qui  dalla  Medicina  in  Tofcana,  facciano  tuttavia  quel  gran¬ 
de  abufo  de  i  Vefficatorj,  che  dal  Sig.  Giano  Planco  ci  vidi  rimproverato  in 
un  fuo  Difcorfo  ,  venuto  ultimamente  alla  luce  .  Senza  che  io  mi  ponga  a 
federe  una  Apologià  a  tutto  ciò  ,  che  egli  ha  faputo  dire  in  conferma  di 
quello  pretefo  abufo  de  i  Vefficatorj,  fpero,  da  quello  ,  che  io  fon  per  rife¬ 
rirle  ,  che  debba  Ella  venire  in  chiaro  del  vero ,  e  giudicar  da  per  fe ,  quan¬ 
to  mal  fondata  fìa  quella  affardellata  congerie  di  ragionamenti  ,  ammaffati 
da  Edò  indoverofamente  contro  f  univerfale  di  quelli  noflri  Medici  «  Primie¬ 
ramente  il  Sig.  Giano ,  conf  Ella  averà  potuto  fcorgere  nella  fua  DifTerta- 
zione  ,  ove  dice  —  Fin  da  che  io  mi  trovava  in  Tofcana  ,  ejfendo  pubblico  Pro* 
feffore  di  Notomia  nell''  Univerfità  di  Siena  ,  z leggendo  P  ufo  Jìr aordinario  ,  che  de'* 
Vefficatorj ,  generalmente  da’*  Medici  Sane  fi ,  e  da  altri  Medici  di  quello  Stato  diSie - 
na  y  fi  faceva  y  non  tr al  a f ci  andò  fi  colà  db  applicarli  in  qualunque  male  grave  ,  ne  in 
qualunque  età  ,  temperamento  ,  o  fiagione  — ■  pretende  Egli  tacciar  quelli  Medici , 
perchè  fanno  abufo  dei  Vefficatorj  ,  fenza  premettere  contro  di  loro  quelle 

prove  ,  che  podbn  convincerli  di  un  tale  abufo  ,  che  è  quanto  dire  ,  fen¬ 

za  prima  provare,  che  quello  abufo  realmente  vi  da.  Oh  che  nuova  moda  di 
fiìofofare  è  mai  queda  ?  Stabilire  per  principio  certo  ed  evidente  ciò  che  non 
Io  è  ,  nè  può  comparir  mai  predò  d’  alcuno  ,  fenza  le  debite  prove 
di  fatti  certi ,  e  veritieri ,  e  fondar  fu  quello  un  difcorfo  ,  come  fe  appunto 
appoggiato  lode  ad  una  verità  geometrica  !  Io  per  me  non  fo  darmi  ad  in¬ 
tendere  ,  come  poda  edèr  faltato  in  capo  al  Sig.  Giano ,  che  una  fua  aderzio- 
ne  fola  badi  per  vedir  di  verità,  e  d’evidenza  predo  di  tutti  una  propofi- 
zione ,  che  di  fua  natura  è  molto  dubbia  ,  ed  incerta  ,  e  che  ha  bifogno  di 
prove.  Se  quedo  fede,  Ella  ben  vede,  che  dipenderebbe  adunque  dal  mero 

fuo  capriccio  F  addogarci  qualunque  taccia  ;  e  fe  voiedè,  potrebbe  una  qual¬ 

che  volta  condannarci  anche  tutti  d’ubbriachi  ,  fol  perchè  da  noi  fadi  ufo 
del  vino  ,  giacché  a  lui  folo  è  permedò  di  fcrivere  contro  un  abufo  ,  fenza 
prima  modrar  per  via  di  prove,  e  di  fatti,  che  veramente  fia  tale  .  Che  fe 
poi  deve  crederli,  che  Egli  abbia  avuto  fol  tanto  in  animo  di  fcrivere  con- 
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tro  F  abufo  dei  Vefficatorj  in  genere  (  i  )  ,  conforme  afferifce  il  Sig.  Giff 
mondi  fuo  degniffimo  Scolare ,  aiiora  io  le  pongo  in  confiderazione  ,  che  tut¬ 
ta  quella  fua  diceria  è  affatto  inutile,  perchè  imprende  a  provare  una  veri¬ 
tà  nota  a  tutti  ,  non  dirò  i  Medici  ,  ma  anche  a  quelli  ,  che  appena  han 
fenfo  comune ,  non  effóndo  già  un  arcano  così  afirufo  da  meritar ,  che  lo  ze¬ 
lo  dei  Sig.  Giano  ce  lo  veniife  a  rivelare  ;  tanto  più,  che  generalmente  fi 
la  non  effervi  libro  di  Medicina,  che  ne’ luoi  precetti  non  condanni  in  tutte 
le  cofe,  anche  più  innocenti,  F  abufo,  onde  non  è  neppur  verifimile,  che  in 
alcun  ProfdTore  fe  ne  polla  fuppor  l’ignoranza.  Sicché  riffringendo  in  breve 
quello  mio  Difcorfo,  rilevali  adunque  da  effò  ,  che  dal  Sig.  Giano  è  fiato 
fcritto  o  fenza  fondamento,  giacché  tutti  i  fuoi  ragionamenti  fono  appoggia¬ 
ti,  come  nei  primo  cafo  accennammo,  fopra  di  un  fuppofio  sfornito  affatto 
delle  prove  neceflàrie,  o  almeno  inutilmente,  come  nel  cafo  fecondo  ,  per 
aver  prefo  un  {oggetto ,  che  nefiimo  ha  mai  pretefo  di  contraffare .  Laonde , 
o  riguardili  la  Stampa  fuddetta  per  F  uno  ,  o  per  l’  altro  verfo  ,  non  deve 
farle  più  meraviglia ,  fe  i  Profeffori  di  quella  Città  non  P  abbiano  fin  qui  cu¬ 
rata,  lafciandolo  inveir  pure  a  fuo  talento,  affidati,  che  gli  Uomini  di  buon 
fenfo  averebbon  effi  refo  giufiizia  al  vero  ,  e  fatto  a  quella  il  merito ,  che 
le  fi  doveva . 

Ma  mi  permetta  di  grazia ,  che  io ,  non  già  per  fare  urf  Apologia  a  quella, 
ffampa,  conforme  fin  da  principio  mi  proteitai,  che  farebbe  un  perder  term 
po  fenza  frutto ,  ma  unicamente  per  puro  defiderio ,  che  ho  di  Ulcerarla  , 
rada  efaminando  così  alla  sfuggita  alcune  di  quelle  ragioni  ,  che  dal  nofiro 
.Autore  fi  fon  polle  in  campo ,  per  condannar  con  tanto  impegno  quello  pre¬ 
tefo  abufo  dei  Vefficatorj  ,  che  fembra  più  torto  aver  egli  avuto  in  mira  di 
profcrivergli  affatto  dalla  Medicina .  Primieramente  ricava  egli  il  primo  argo¬ 
mento  dalla  natura  delle  Canterelle ,  che  per  effer  compofie  di  principj  con¬ 
trari  F  uno  a  l’altro,  hanno  perciò,  dice  egli,  una  qualità  venefica  ,  che  con- 
feguentemente  non  può  effere  a  i  corpi  fe  non  dannofa  .  La  contrarietà  poi 
di  quelli  principj  la  fa  confifiere  nell’  unione  ,  o  mefcolanza  d’  un  Saie  alca 
Ileo  della  natura  del  Tartaro  ,  e  del  Sale  ammoniaco  affieme  con  un  Tale  aci¬ 
do  della  natura  del  nitro,  giufia  quell’ analifì  del  Turneforzio  ,  che  egli  ri¬ 
porta.  Se  dall’accozzamento  ai  quelli  due  Cali  opporti  rifulta  la  qualità  ve¬ 
nefica  nelle  Canterelle ,  il  tartaro  vitriolato  adunque  ,  che  è  Io  fieffo  fai  di 
tartaro  faturato  dello  fpirito  acido  del  vetriolo ,  dovrà  anch’  effo ,  fecondo  le 
dottrine  dei  nofiro  Autore ,  giudicarli  per  la  medelìma  ragione  un  veleno .  E 
pure  fin  qui  non  credo ,  che  vi  Ila  Medico  ,  che  lo  caratterizzi  per  tale ,  nè 
per  qnant’  ufo  fe  ne  faccia ,  porta  mai  contarli  un  cafo  ,  da  cui  fe  ne  poffa 
/arguire  una  qualità  così  nociva  da  dichiararlo  tale  .  Oltre  di  che  ,  a  chi 
mai  potrebbe  cadere  in  pendere  di  creder  velenofo  il  comporto  falino  ,  fatto 
da  quel  fale  acido,  e  alcalico  ,  che  il  Turneforzio  ha  efiratto  per  via  delP 
analifi  chimica  dalla  fofianza  delle  Canterelle?  Io  per  me  credo,  a  nefiimo. 
Adunque  bifognerà  confeffàre,  o  che  le  Canterelle  non  abbiano  in  fe  qua¬ 
lità  alcuna  venefica  affòluta,  o  che  ella  fia  relativa  foltanto  a  certe  parti  y 

o  che 

(  I  )  Perciocché  il  Sig.  Bianchi  la  intitolò  de  i  Vellicanti,  e  non  contro  i  Vellica» 
©rj  ,  per  cui  apparifee  ,  che  egli  fidamente  contro  F  abufo  di  erti  ha  ferino  .  Gi/mon* 
di  2$. 
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o  che  non  dipenda  dalia  contrarietà  di  quelli  fall ,  che  in  effe  fi  ritrovano  , 
iiccome  da  quella  fola  contrarietà  neppur  dipende  la  qualità  venefica  degli 
altri ,  che  pedono  con  piu  giuflizia  dirli  veleni  ;  ma  bensì  che  tutto  quel 
compofto  affieme  ,  coflituente  quella  tale  fpecie  df  Infetto  ,  abbia  in  fe  una 
tal  forza  relativa,  da  poter  produrre  in  certe  parti,  ed  in  certe  circoflanze 
effetti  fintili  a  quelli  del  veleno .  Ma  tralafciando  ancor  tutto  quello  ,  per 
non  entrare  in  una  difputa,  che  potrebbe  farci  traviar  troppo  dai  noflro  af¬ 
fluito  ;  oh  che  i  veleni  ancora  non  hanno  forfè  il  fuo  grand'  ufo  nella 
Medicina  ,  purché  fiano  ufati  a  tempo  ,  e  nella  debita  loro  dofe  ,  o  che 
nano  per  mezzo  d’  altre  droghe  mitigati  ,  e  corretti  ?  L’  oppio  che  al¬ 
tro  è  mai  ,  fe  non  un  veleno  per  rapporto  a  i  corpi  ,  ogni  qual  volta  , 
che  dato  in  dofe  un  poco  eccedente  ,  in  capo  a  breviffimo  fpazio  di  tem¬ 
po  gii  fa  celiar  di  vivere  ?  Eppure  F  oppio  ,  anche  preffo  il  noflro  Autore  , 
padà  per  un  gran  rimedio  nella  Medicina  .  Sicché  Ella .  ben  ravvifa  , 
che  non  fi  viene  a  diflrugger  punto  quell’ ufo,  che  pofsono  aver  i  Vellicato- 
ri  nella  curagione  d’ alcuni  mali,  colle  prove  ricavate  dalla  qualità  venefica 
di  loro . 

Siegue  in  oltre  il  noflro  Autore  a  convalidar  fempre  più  le  fue  belle  ra¬ 
gioni  ,  anche  coll’  autorità  degli  aurei  precetti  Ippocratici ,  mentre  cosi  Rag¬ 
giunge  —  S°  mgaymano  i  fautori  dei  vefficanti ,  fe  credono  ,  che  una  cofa  ftimolante 
pojfa  mai  produrre  un  buon  effetto  nei  mali  acuti  ,  refi  andò  con  un  tal  mezzo  irri¬ 
tata  la  natura ,  molto  f concertata ,  e  la  cagione  del  male  accrefciuta ,  non  che  vinta, 
e  debilitata ,  perciò  che  i  mali  ,  come  infegna  Ippocrate  ,  reflano  vinti  colla  conce¬ 
zione  ,  e  col  procurare ,  che  la  materia  morbo  fa ,  che  è  nel  f angue  ,  e  non  nelle  pri¬ 
me  vie ,  fi  difponga  ad  ufcire  per  le  firade  fohte  ,  e  giovevoli  del  fudore  ,  e  delF 
orina ,  il  che  s ’  ottiene  con  cofe ,  che  plachino  V  irritazione  del  folido ,  e  che  calmi¬ 
no  il  moto  violento  della  fermentazione  del  [angue  --  E  chi  mai  trovandoli  attor-* 
niato  da  tanti  bei  precetti ,  fperimeiitati  già  per  tanti  fecoli  ,  potrebbe  aver 
cuore  d’  opporvi!!  I  Quella  non  v’  ha  dubbio  é  tutta  dottrina  del  divino  Ip- 
pocrate ,  ed  è  della  più  mafficcia ,  non  aliante  che  il  Sig.  Giano  la  butti  co¬ 
sì  alla  fpicciolata  :  ed  io  per  verità  contro  di  ella  non  ho  che  ridire  ;  folo  non 
mi  fento  d’  accordargliela  tanto  generica,  come  egli  la  fpaccia  .  Impercioc¬ 
ché  vi  fon  dei  -mali  acuti  ancora  ,  che  talvolta  ammettono  F  ufo  di  rimedj  lli- 
molanti  ,  e  di  ^quello  ne  convengono  tutti  coloro  ,  che  capifcono  a  fondo  F 
economia  della  macchina  umana  ,  fatta  appunto  dal  faggio  Autore  della  na¬ 
tura  llimolabile  :  perchè  ella  ,  per  mezzo  di  quel  tumulto  febrile ,  che  de  da¬ 
llo  in  lei  tutte  quelle  cagioni  eflerne  ,  o  interne ,  che  potrebbon  diflrugger- 
la ,  o  almeno  fommamente  danneggiarla ,  arrivale  da  per  fe  medefima  a  dis¬ 
fatene  ,  cacciandole  fuori  dei  corpo  per  quelle  drade  più  convenevoli  .  Per 
lo  che  comprendendoli  da  ciò  ,  che  la  febre  ha  quell’  unico  iffrumento  ,  di 
cui  fervei!  la  natura  per  la  curagione  dei  mali,  lì  capifce  ancora,  che  al  Me¬ 
dico,  come  puro  minidro  di  lei,  fpetta  folo  il  procurar  di  regolarla,  e  te¬ 
nerla  dentro  i  limiti  del  dovere ,  frenandola  cioè  ,  fe  ella  ha  eccedente  ,  o 
accrefcendola  ,  fe  poi  ha  fcarfa  più  del  dovere  (  i).  E  di  qui  ricavanh  i fon¬ 
da- 

(  i  )  Medicus  natura  minifler  ,  matura  domina  fua  obfervare  ,  nihtl  ea  operante  ,  temere 
mutare  ,  nifi  ut  vel  ejfremm  fremi  ,  vel  ut  pigrmem  exGitet  .  Henricus  ab  Heec  Obferv* 
Med,  5. 
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damanti  labili,  per  mortrar ,  che  talvolta  ,  quando  quello  moto  febriie  ila  a 
proporzion  della  qualità ,  e  quantità  della  materia  morboia  ,  troppo  icario  per 
domarla  ,  o  per  efpellerla ,  v’  abbifogna  F  aver  ricorfo  anche  a  i  rimedj  dimo¬ 
iami ,  come  in  varj  generi  di  malattie,  iebbene  acute  ,  molte  volte  il  iuol 
praticare  «  Conilglia ,  è  vero ,  Ippocrate ,  che  per  riduril  certi  umori  alla  loro 
cozione ,  il  ufino  da  i  Medici  delle  cofe  ,  che  plachino  F  irritazione  del  fo~ 
lido ,  e  che  calmino  il  moto  violento  della  fermentazione  del  fangue .  Ma  fe 
Ella  avverte  bene,  ciò  deve  praticarli  in  quei  cali  ,  ne’ quali  vi  è  F  irrita- 
mento  nel  folido  ,  e  che  la  fermentazione  del  fangue  ila  violenta  .  Dunque 
allorché  F  irritamento  nel  folido  o  non  vi  è  ,  a  almeno  egli  è  più  icar¬ 
io  del  dovere  ,  o  è  prodotto  foltanto  da  materia  fredda ,  come  concifamente 
s’ efprimevano  i  nortri  buoni  vecchi ,  ovvero  allorché  la  fermentazion  del  fan- 
gue  è  poca,  a  proporzion  della  quantità  ,  e  qualità  della  materia  morbofa  : 
allora ,  dirti  ,  quelli  precetti  non  vi  han  più  luogo  ,  e  Ippocrate  ,  operando- 
il  dai  Medici  diverfarnente  ,  non  fe  n  offende  .  Ma  partiamo  di  grazia  più 
avanti  ,  e  arriverà  maggiormente  a  fcorgere  ,  che  il  noflro  Autore  egli  è 
Tempre  in  ogni  Tuo  ragionamento  uguale  a  fe  ileiTo  .  Soggiunge  poco  fotto  — 
Inquanto  poi  alla  virtù  attrattiva ,  che  s  attribuire  da  alcuni  uomini  volgari  avejjì « 
catorj  y  quejìa  è  molto  dubhiofa  y  e  come  ognun  fa ,  la  fetta  intiera  de  Fdofofi  Car - 
tefani  nega  quefa  virtù  attrattiva  nelle  cofe  ,  e  fpiega  tutti  i  fenomeni  attribuiti 
da  volgari  all'  attrazione  per  via  di  pulfione  y  ed  in  fatti  dove  fono  Jlimoli ,  non  ac~ 
cade  ricorrere  ad  attrazione  alcuna  .  —  Qui  ,  per  quanto  apparifce  dalle  parole 
del  noflro  Autore  ,  pare  ,  che  la  maniera  d’  operare  dei  vefiicanti  confida 
tutta  nelf  azione  di  quei  Tali ,  che  entrano  nel  comporto  dei  vefficante  ,  che 
fpinti  con  impulfo  meccanico  contro  le  parti  nervofe ,  le  corrughino ,  e  prò- 
duellino  dei  riilagni  ,  conforme  egli  dice  ;  mentre  chiama  uomini  volgari 
quelli,  che  ammettono  nei  vefficanti  la  virtù  attrattiva,  e  ii  dichiara  fegua- 
ce  della  pulitone  meccanica  dei  Cartefiani .  I  fondamenti  fopra  de'  quali  ap¬ 
poggia  tutto  il  fuo  raziocinio  ,  con  cui  pretende  dimoilrar  ,  che  la  virtù  at¬ 
trattiva  non  può  aver  luogo  nella  maniera  di  operare  dei  vefficanti  y  fono, 
come  ha  fentito ,  quelli  ,  cioè  ,  che  dove  fono  /limoli ,  non  accade  ricorrere 
ad  attrazione  alcuna  ;  perciocché  quelli  corrugando  le  parti  nervofe  produ¬ 
cono  dei  rirtagni ,  che  li  chiamano  gonfiezze ,  e  infiammazioni  .  Oh  fu  quali 
fondamenti  s’appoggia  quella  fua  propofizione ,  che  dove  fono  flimoliy  non  acca¬ 
de  ricorrere  ad  attrazione  alcuna  ?  Forfè  fulia  fua  afferzione  ?  Ivfa  quella  non 
bada  ;  Filofofi ,  che  veramente  fon  tali ,  non  avanzano  mai  propofizioni  fen- 
za  provarle ,  quando  non  fìan  di  lor  natura  evidenti  ;  e  quella  nuova  libertà 
filofofica  non  ho  veduto  prenderfela  fe  non  al  Sig.  Giano .  Pure  mi  permet¬ 
ta  ,  che  io  a  fronte  di  una  profondità  di  ragionare  come  querta  ,  la  difeorra 
da  uomo  volgare ,  tal  qual  mi  fono ,  fènza  curarmi  di  levare  il  volo  cotan¬ 
to  in  alto  ,  Se  dove  fono  dimoli ,  non  accade  ricorrere  ad  attrazione  ,  bifo- 
gnerà  dunque ,  che  erti  fiano  prodotti  da  un  impulfo  meccanico  .  Ma  nell’ 
azione  de  i  vefiicanti  ,  qual5  è  mai  quell’  impulfo  ,  che  può  fpingere  i  fall 
contro  le  parti  nervofe  per  corrugarle ,  quale  quella  mente  regolatrice  ,  che 
ve  gli  fpinge  tutti  per  le  loro-  punte  più  torto,  che  per  la  bafe,  o  per  l’al¬ 
tezza?  Un  cuneo  pofato  fopra  un  legno  ,  fe  non  abbia  chi  lo  diriga  ,  e  chi 
colla:  forza  ertrinfeca  della  percoffa  lo  fpinga  5  non  folo  non.  lo  divide  ,  ma 

non 
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non  vi  fa  la  minima  impreffione  ,  egli  è  cofa  a  tutti  notifìlma  ,  Dunque , 
trattandoli  dello  (limolo  5  che  producono  i  vefficanti  ,  quando  il  noflro  Au» 
tore  non  abbia  da  alfegnar  quelle  forze  impellenti  quali  fiano  ,  farà  necelfa- 
rio  ricorrere  a  tutt’ altro,  che  all’  impulfo  meccanico  ,  e  converrà  più  lofio 
accordarli  con  i  volgari,  e  ammetter  ne  i  vellicanti da  virtù  attrattiva  ,  co¬ 
me  quella  che  fopra  d’  ogni  altra  forza  concorre  all’  opèrazione  de  i  medefi- 
mi,  ed  alla  produzion  di  quello  {limolo,  che  da  ella  poi  nò  rifulta  in  quel¬ 
le  porti  ove  gli  liano  applicati.  E  affinchè  il  nollro  Autore  non  fi  vanti  cf 
avermi  per  feguace  nella  fua  rara  maniera  di  filofofare  ,  credo  efpediente  il 
porle  prima  fott’ occhio  tutti  quei  fondamenti  ,  che  nf  inducono  a  creder  1* 
operazioni  de  i  vefficatorj ,  ed  in  fpecie  lo  {limolo  ,  che  da  effi  fuo'l  farfi , 
effetto  più  tollo  d’  una  forza  immeccanica ,  che  del  meccanifmo  .  Uno  degli 
effetti  principali  del  veffìcatorio  ^  fi  è  quello  di  lacerare  ,  coni’  ognun  fa  ,  i 
vali,  che  tengono  unita  la  cute  alla  cuticola,  follevandola  in  una  veffica, 
fimiliffima  a  quelle,  che  foglion  produrli  dal  fuoco,  e  cagionar  confeguente- 
mente  dello  {limolo  dolorofo  ,  ove  fucceda  la  lacerazion  di  quei  vafi  .  Or 
quella  veffica,  a  mio  giudizio,  non  può  in  verun  conto  formarli  da  una  di- 
vifione  meccanica  ;  perchè  le  parti  della  cuticola  nel  follevarfi ,  che  fan  dal¬ 
la  cute ,  invece  di  feguir  la  direzione  de’  cunei  foìventi  ,  come  accade  nelle 
foluzioni  meccaniche ,  van  più  tolto  con  direzione  oppoda  incontro  alle  par¬ 
ti  folventi,  ogni  qua  1  volta,  che  la  cuticola  fi  folleva  verfo  il  veffìcatorio, 
cofa  che  unicamente  fuccede  nelle  foluzioni  ,  che  non  fon  punto  meccani» 
che  .  Per  lo  che  bifogna  dunque  confelfare ,  che  ciò  fia  tutt’  opera  della  fer¬ 
mentazione  ,  che  fi  fufcita  dalle  parti  attive  del  veffìcatorio  in  quell’  umore , 
che  a  poco  a  poco  s’  aduna  in  quei  vafi ,  che  reftan  dal  veffìcatorio  fuddetto 
comprefì ,  per  le  varie  foluzioni ,  che  feguono  delle  medefime  parti  in  quelf 
umore  {lagnante  ;  giacché  la  fermentazione  conlìlfe  in  un  complefifo  di  folu¬ 
zioni,  che  fi  fan  delle  diverfe  parti  componenti  il  corpo  fermentante  ,  ca¬ 
gionate  dalle  forze  fcambievoli  di  quella  attrazione  relativa  ,  che  paffa  di 
mano  in  mano  fra  di  loro.  Per  la  qual  cofa,  lìccome  nella  fermentazione  fi 
fprigiona  fempre  quantità  di  parti  tanto  elladiche,  che  al  riferir  del  celebre 
Ifacco  Newton ,  fi  dendon  talora  a  occupare  uno  fpazio  un  milion  di  volte 
maggiore  di  quello ,  che  occupalfero  prima  ;  così  ogn’  un  vede  ,  come ,  mal 
refidendo  a  tanta  elladicità  delle  parti  fuddette  quei  vafi  ,  che  tengono  uni¬ 
ta  alla  cute  la  cuticula ,  convien  che  fi  drappino  ,  e  che  cedendo  a  una  tal 
forza  anche  la  cuticola,  fi  follevi  a  poco  a  poco  a  formar  quella  veffica,  la 
quale  riempiefi  poi  del  fiero,  che  geme  dagli  orifizj  di  quei  piccioli  vafi  già 
rotti  e  laceri.  E  di  qui  Ella  potrà  fcorgere  non  folo  la  maniera  d’operar  de 
i  vefficatorj  elfer  puramente  tìfica ,  e  mente  meccanica  ,  ma  ravvifare  ezian¬ 
dio,  che  io  dimoio  prodotto  da  effi  ,  confidendo  nella  lacerazione  di  quei 
piccioli  vafi ,  dante  P  elladicità  delie  parti  fermentanti ,  riconofce  la  fua  ori¬ 
gine  in  certo  modo  dall’attrazione  ,  per  effere  f  elladicità  ne  i  fluidi  fer¬ 
mentanti  un  effetto  della  foluzione  ,  e  la  foluzione  della  virtù  attrattrice. 
Laonde  non  farà  dunque  da  fpacciarfl  per  propolizione  tanto  fìcura  ,  nè  per 
un  affioma,  come  lo  fpaccia  il  Sig.  Giano  ,  che  dove  fono  dimoli  non  accada 
ricorrere  ad  attrazione  alcuna,  ogni  qual  volta  ,  che  la  maggior  parte  delle 
gonfiezze,  e  de  i  tumori  inflammatorj  nel  nodro  corpo  ,  derivano  dalla  fer¬ 
me  n- 
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marnazione.  Ma  il  noftro  Autore,  avrà  Ella  offemto  *  che  pafTa  ancor  piu 
oltre  col  fuo  acume  filofofico  ,  e  per  maggiormente  confermar  ,  che  i  veffl- 
canti  non  pedono  operar  per  via  d1  attrazione ,  la  difcorreal  Polito  nella  ma¬ 
niera  feguente. 

Ma  anche  conceduto ,  che  ci  fiano  molte  cofe  attraenti  nella  natura  ,  come  il  New - 
tone  ,  infieme  con  i  fuoi  feguaci  ,  con  molte  faldate  fperienze  dimoftrano  ,  ed  an¬ 
che  concedendo  ,  che  i  Vejjicatorj  abbiano  quejia  virtù  di  attrazione  ,  quejia  fe  m 
loro  rifiede ,  opererà  fecondo  le  leggi  ordinarie  dell"  altre  cofe  attive ,  operando  fe¬ 
condo  i  quadrati  delle  dijìanze  ,  per  la  qual  coja  grande  farà  /’  attrazione  nelle 
parti  dov  è  il  vefficatorio  ,  cioè  nella  cute ,  minore  farà  il  fuo  effetto  nelle  carni 
vicine  alla  cute  ,  pochiffimo  ,  o  nullo  nelle  vifeere ,  e*  ??<?//<?  parti  lontane  9 

dov  è  ordinariamente  la  fede  del  male .  Se  Ella  fa  riflefiìone  a  quello  paragra¬ 
fo  5  potrà  feorgervi ,  oltra  alla  robuffa  maniera  d’ incalzar  con  ragioni  Tem¬ 
pre  aJ  un  niedefimo  tenore  coloro ,  che  ammettono  la  forza  attrattrice  nei 
vellicanti,  quanto  anche  fi  moffri  il  noflro  Autore  informato  della  natura 
di  quella  forza ,  e  delle  leggi ,  colle  quali  ella  fuole  operare ,  riconofcen- 
doiì  in  ciò  per  degno  Maeffro  del  Sig.  Gifmondi  (  i  ) ,  il  quale  parlando 
nella  Tua  lettera  in  difefa  del  Sig.  Giano ,  di  quella  forza  attrattrice  ,  con¬ 
fonde  tutte  in  un  fafeio  la  forza  d’  attrazione  colla  forza  elettrica  ,  e  con 
quella  della  calamita.  Primieramente,  fecondo  quel  che  il  nollro  Autore  ha 
detto  di  fopra ,  pare ,  che  cominci  quello  ragionamento  con  una  contraddi¬ 
zione  ,  mentre  nel  paragrafo  antecedente  li  efpreflè  ,  che  quella  forza  è  mol¬ 
to  dubbiala  ,  quando  qui  confeffà  ,  che  il  Ncwtone  con  molte  fondate  es¬ 
perienze  F  ha  dimoflrata .  Ella  fa  benifiimo  ,  che  non  può  elTer  mai  dubbio- 
fo  ciò,  che  per  via  di  fondate  efperienze  fu  già  dimollrato  ;  licchè  lafcio  al 
di  lei  difeernimento  la  libertà  di  giudicare  ,  come  s  accordino  fra  di  loro 
quelle  due  proporzioni .  Ma  il  Sig.  Giano  però ,  pafiando  fopra  a  tutto  colla 
Polita  Pua  franchezza  ,  e  concedendo  generofaniente  anche  quella  forza  ne  I 
Vefficatorj ,  ci  vuol  provare  ,  che  dal  modo  ,  col  quale  ella  opererebbe  ,  ne 
deriverebbono  mille  inconvenienti»  Poiché  —  opererà ,  die1  egli ,  fecondo  le  leggi 
ordinarie  de  Ih  altre  cofe  attive  ,  cioè  operando  fecondo  i  quadrati  delle  dijìanze .  —  Am- 
mefTo  ancora ,  che  quella  forza  li  propaghi  fecondo  i  quadrati  delle  dilfanze , 
tuttavolta  ciò  accaderà  unicamente  fra  le  materie  correlative,  cioè  fra  quelle 
materie,  che  averan  con  quella  forza  Suddetta  della  relazione.  Ma  oltr’a  ciò 
qual  Picurezza  ha  egli,  che  le  cofe  attive  li  propaghili  tutte  Pecondo  quella 
legge,  da  elfo  Ppacciata  per  cofiaiitiffuna ,  e  Pleura?  Gli  effètti  ,  che  produce 
il  Fosforo  ardente  del  Kunchelio ,  riferiti  nelle  memorie  dell1  Accademia  Rea¬ 
le  delle  Scienze  Panno  1692.  alla  pagina  98.  ,  fervono  per  dimoffrarci  tutto 
il  contrario  .  Imperocché  quello  (  conforme  attella  anche  il  celebre  Padre 
D.  Claudio  Fromond  )  Pe  lì  fchiacci  Popra  la  carne  viva,  reffa  ella  talmen¬ 
te  da  elio  bruciata  ,  che  nel  luogo  offèPo  diventa  gialla  ,  e  dura  .  Se  poi 
Pchiaccilì  dentro  un  cartoccio  di  carta  ,  s1  infiamma  sì  ,  ma  la  Pua  fiamma 
palla  a  traverPo  la  carta  ,  Penza  bruciarla  ,  quantunque  per  altro  fia  molto 

infiam- 

(  1  )  Il  Sig.  Bianchi  non  ha  mai  chiamati  Uomini  volgari  i  Newtoniani  ,  e  molto 
meno  Egli  ha  negate  le  attrazioni  delle  cofe  ,  che  fono  manjfelfifiìrne  ad  ognuno  ,  e 
malli mamente  nella  Calamita  ,  e  nelle  cofe  elettriche  ,  ne  i  tubi  capillari  ,  e  in  tant* 
altre  cofe  .  Gifmondi  pag .  22. 
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molto  infiammabile,  e  fila  al  contatto  del  Fosforo,  e  della  fiamma  non  me¬ 
no  di  quello,  che  vi  flette  la  carne  viva.  Di  più,  fe  il  medefimo  Fosforo  fi 

{chiacci  fopra  una  delle  efiremità  di  una  lilla  di  carta  ,  della  quale  F  altra 
ellremità  ha  inzuppata  di  fpirito  di  vino,  s  infiamma  il  Fosforo  ,  e  così  in¬ 
fiammato  accende  lo  fpirito  di  vino,  quantunque  difiante ,  fenza  che  la  car¬ 
ta  più  proffìma  al  Fosforo  rimanga  da  quello  abbruciata.  Oltre  di  che  ,  Rag¬ 
giunge  a  quello  propohto  il  fuddetto  Padre  D.  Claudio  ,  fe  nel  medefimo 

tempo ,  ed  in  dillanze  uguali  da  un  corpo  odorofo  ,  o  fetido  faran  collocati 
corpi  di  diverfa  fpecie,  come  acqua,  e  cioccolata,  in  quella  molto  più,  che 
in  quella  fi  troverà  elle  re  ilata  F  attività  dell’  odore ,  o  del  fetore .  Similmen¬ 
te  in  pari  tempo  ,  e  dillanza  da  un  corpo  odorofo  rimane  più  offefa  una 
Donna  illerica ,  che  altra  Ferfona  .  Se  dunque  la  fiamma  di  quello  Fosforo 
rifparmia  la  carta,  che  lo  tocca  ,  ed  abbrucia  ,  come  abbiam  veduto  di  fo¬ 
pra  ,  lo  fpirito  di  vino  ,  pollo  in  qualche  dillanza  da  elfà  ;  e  fe  la  cioccolata 
più  che  F  acqua  retta  affetta  dal  corpo  odorofo,  quantunque  ambedue  in  ugual 
dillanza  fituate  ;  e  la  Donna  illerica  finalmente  più  ,  che  qualunque  al¬ 
tra  perfona  rella  offefa  dall’  odor  fuddetto  ugualmente  difiante  tanto  dalP 
una ,  che  dall’  altra ,  non  potrà  dunque  negarli  ,  che  le  emanazioni  di  quelle 
tali  cofe  attive  non  camminino  colla  efpolla  legge  meccanica  dei  quadrati  del¬ 
le  dillanze  ,  e  che  Fattività  loro  non  dipenda  dalla  fola  legge  qui  efpolla , 
E  per  non  dipartirmi  da  i  velìicatorj  ,  F  efperienza  ci  fa  vedere  ,  che  fe  elfi, 
(ìatio  troppo  carichi  di  cantarelle,  o  fe,  come  Egli  fieffo  confetta ,  s7  afperga- 
no  le  piaghe  colla  polvere  delle  medefime  ,  pailando  internamente  la  loro 
attività ,  fi  efulcerano  le  vie  anche  dell’  orina ,  ed  i  pazienti  rendono  le  ori¬ 
ne  fanguinolenti ,  fenza  che  refiino  punto  offefe  tutte  quelle  parti  ,  che  tra¬ 
mezzano  fra  la  cute  ,  e  le  firade  fuddette  .  Se  quello  è  ,  non  potrà  dunque 
effer  mai  vero  ,  che  la  forza  attrattrice  ne  i  velìicatorj  operi  fecondo  quelle 
leggi ,  in  virtù  delle  quali  operando ,  doverebbe  ella  gradatamente  fcemare  a 
proporzione ,  che  crescono  i  quadrati  delle  dillanze  ,  ed  in  confeguenza  non 
arrivare  a  produr  lefione  alcuna  nelle  lontanifiime  firade  dell’ orina ,  manife- 
fiandofì  più  rollo  nelle  parti  più  vicine  al  vellicante  .  Eppur  vedefi  ,  che  la 
loro  attività  dalla  cute  paffa  immediatamente  alle  vie  fuddette ,  e  quali ,  che 
le  parti  attive  de  i  velìicatorj  avellerò  ragionevolezza  ,  lafciando  illelì  tutti 
quei  vifceri ,  che  incontran  tra  via,  ivi  più  che  altrove  maniieltano  la  loro 
attività .  Ma  quello  appunto ,  che  io  le  dico ,  fi  è  quel  che  piu  d’  ogni  altro 
crede  infùlìiilente  il  Sig.  Giano  ,  perche  non  è  ancora  giunto  a  capirlo .  Ed  in 
fatti,  fenca  di  grazia,  come  Egli  fe  ne  protella.  --  Ma  fe  i  fautori  de  i  Ve  fi 
ficatorj  diranno  ,  che  la  virtù  pajja  ancora  dentro  le  vifcere ,  fpeeialmente  fe  le  pia¬ 
ghe  veni  (fero  afperfe  con  polvere  di  Cantarelle ,  come  abbiamo  veduto ,  allora  i  Vcfi 
Jicatorj  jlimoleranno  da  per  tutto  dove  faranno  entrati ,  accendendo  il  fangue ,  e  vel¬ 
licando  le  parti  nervo  fe ,  e  delicate  delle  vifcere  ,  per  cui  quejie  con  il  fangue  refe- 
ranno  j concertate ,  ed  irritate:  ejfendo  una  coja  molto  infujfijlente  il  darji  a  credere , 
che  gh  jìimoli  de  1 1  Vejficatorj  operino  a  guija  di  cofe  ragionevoli ,  andando  ad  a  fa¬ 
lde  folamente  le  cofe  morboje  ,  e  quefle  avendo  addentate  ,  ed  attratte  pretendere  , 
che  Je  le  conducano  / eco  verjo  l  apertura  della  loro  piaga  ,  per  cacciarle  ,  vinte  e 
legate  che  fano  ,  fuori  del  corpo  .  Troppo  fi  moflra  privo  di  buona  filofofia  ,  e  di 
falda  ragione  chi  fi  dà  a  credere  sì  fatte  baje,  —  Eppure  bifogna  confettarla  ;  Eri 
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3a  fa  pure,  che  da  noi  altri  Uomini  volgari  fi  credono  appunto  sì  fatte  baje, 
e  vi  fono  anche  i  fuoi  fondamenti  per  crederle  .  Primieramente  eli’  è  cofa 
oggi  mai  notidima  a  chi  è  punto  pratico  dell’  attrazione  ,  che  le  parti  del¬ 
la  materia,  oltr’ a  quella  forza,  chehan  comunemente  d’attraerfi  tutte  Puna 
l’altra  fcambievolmente  ,  conforme  apparifce  n di’  unione  concorde  di  quello 
nollro  globo  terredre ,  e  nella  comune  tendenza  ,  che  han  tutte  verfo  di  ef¬ 
fe ,  chiamata  attrazione  affollila  ,  o  generale  ,  ne  hanno  in  fe  un’  altra,  che 
per  edere  comune  foltanto  a  certi  pochi  corpi  in  particolare  ,  chiamali  per 
ciò  attrazione  relativa,  o  particolare,  per  mezzo  di  cui  l’acqua,  per  cagion 
d’efempio  ,  feioglie  unicamente  i  fali,  e  non  le  refine  ,  lo  fpirito  di  vino 
feioglie  le  refine ,  e  non  i  fali ,  l’ acqua  regia  f  oro ,  e  non  la  cera  ,  e  fimi- 
li  .  Colla  feorta  di  quelle  forze  d’  attrazion  relativa  fi  giunge  a  comprender 
beniffimo,  in  che  maniera  le  Canterelle  ,  infirmateli  per  la  cute  dentro  al 
corpo,  fenza  feguire  le  leggi  ordinarie  de  i  quadrati  delle  diflanze  ,  folite 
feguirfi  dalle  cofe  meccanicamente  operanti  ,  efulcerino  immediatamente  le 
vie  dell’  orina  ,  lafciando  illefe  tutte  le  altre  vifeere  per  dove  padano  ;  e  fi 
capifce  in  oltre  ,  come  certe  follanze  ,  quali  che  di  ragionevolezza  dotate 
fodero ,  addentando ,  ed  attraendone  certe  altre  ,  fe  le  conducan  feco ,  lafcian¬ 
do  intatte  tutte  le  altre  circonvicine  ,  Ella  fi  ricorderà  pure  di  ciò  che  mi 
fcrilfe  da  Bologna  poco  dopo  la  mia  partenza  di  là  fu  quedo  propolìto  ,  al¬ 
lorché  mi  comunicò  elferli  dal  celebre  Sig.  Dottor Bazzani  riconfrontato  ciò, 
che  prima  era  dato  già  oderYato  in  Inghilterra ,  cioè  chela  Rubbìa  T inEìorum 
data  a  mangiare  a  i  Polli  ,  tingeva  loro  a  poco  a  poco  di  color  rodò  tutta 
la  fodanza  delle  oda  ,  fenza  che  redadcro  punto  alterati  nè  ì  periodi  ,  nè 
i  legamenti  delle  medefime.  Allora,  io  Pho  per  anche  bene  a  memoria,  mi 
motivò  a  quedo  propolìto  varie  rifìedìom ,  che  vi  fi  potean  far  fopra  ,  e  fra 
P  altre  quella  di  non  deprezzare  i  nodri  buoni  Vecchi,  perchè  ci  hanno  la- 
feiato  fcritto,  che  nella  Medicina  vi  fon  de  i  purganti,  i  quali  operano  elet¬ 
tivamente  ,  uno  cioè  che  purga  fol  tanto  la  bile,  l’altro  l’ umor  linfatico ,  e 
gii  altri  altre  materie,  ec.  ;  mentre  qued’  effetto  delia  Rubbia  ferve  di  gran 
fondamento  per  ravvifar  quella  relazione  ,  non  folo  ne  i  purganti  ,  ma  in 
tutti  ancora  gli  altri  rimedj  alteranti,  chiamati  col  nome  di  fpecifici.  Ed  iri 
fatti  fi  trovano  varie  odèrvazioni  predo  degli  antichi  Medici,  che  ci  confer¬ 
mano  ,  edèrci  molte  cofe  ,  che  inlìnuatefi  dentro  al  nedro  corpo  ,  vanno  a 
prender  di  mira  certe  parti,  e  certi  vifeeri  particolari,  a  motivo  appunto  di 
quella  tal  relazione  di  forza  ,  che  han  più  con  quelle  ,  che  con  quell’ altre. 
Così,  per  cagion  d’efempio,  Galeno  nel  Libro  primo  de  Compof.  Medie,  cap. 
i.  racconta  ,  che  mangiata  la  carne  di  quel  pefee  ,  detto  Lepre  Marina  ,  lì 
efulcerano  i  Polmoni  ;  così  il  Solano  Tannifero  ,  il  Giufquiamo  ,  P  Opio  ,  P 
Elleboro  ,  ec.  impiega  la  fua  attività  fpeciaimente  nel  cervello  ,  e  il  Mer¬ 
curio  nelle  glandole  falivali ,  e  nella  pinguedine .  Cosi  parimente  il  fopra  ci¬ 
tato  Galeno  ,  che  pure  è  dato  un  gran  Naturalida  ,  riferifee  nel  Libro  de 
purgant.  Medie,  facult .  cap.  4.  edòrvi  una  cert’  erba  ,  che  prefa  per  bocca  pro¬ 
duce  delle  modè  di  corpo  mere  fanguigne  ;  ed  il  Cardano  finalmente  nel 
Libro  terzo  de’ Veleni  afìerifee,  efièrvi  alcune  cofe,  che  producono  la  derili- 
tà  con  l’infiacchire,  e  debilitare  gli  organi,  dalla  natura  dedinati  alla  gene¬ 
razione.  Da  tutti  quedi  efempj ,  e  da  molti  altri,  che  io  le  potrei  addurre, 
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anche  più  ovv  j ,  e  pili  noti ,  non  par  che  fi  poffa  controvertere ,  che  non  fon 
già  da  reputarli  baje  quelle  di  credere  ,  che  certi  corpi  ,  e  certe  parti  di 
loro  ,  quali  che  di  ragionevolezza  dotate  fodero  ,  abbiano  azione  puramente 
con  certe  altre  ;  nè  fi  modra  già  privo  di  buona  filofofia  ,  chi  colla  fcorta 

dell’  efperienza  ammette ,  che  quelle  forze  relative  nella  natura  vi  fiano , 

mentre  tutto  giorno  fi  vedono  .  Privo  non  meri  di  fenno  ,  che  di  filofofia  fi 

è  chi  pretende  di  fpiegare  le  relazioni  di  quelli  tali  effetti  per  via  del  mec¬ 

canifmo  ,  le  forze  del  quale  effendo  ,  come  ogni  un  fa  ,  puramente  alibi ute  , 
Tempre  in  confèguenza ,  ed  in  tutti  quanti  i  corpi  producono  il  loro  effetto , 
a  riferva  del  tempo  ,  che  v’  impiegano ,  il  quale  fuol  effer  maggiore ,  o  mi¬ 
nore  a  proporzione  delle  reliflenze  ,  che  elfe  incontrano  più  ,  o  meno  forti  » 
E  di  qui  è  che  una  goccia  d’  acqua  collo  fpelfo  fuo  cadere  arriva  finalmente 
a  incavare  i  macigni  anche  più  duri .  Quelle  relazioni  di  forze  appunto  ,  no- 
tifìfime  a  tutti  coloro  ,  che  fan  profeffione  di  fpartir  f  oro  dagli  altri  metal¬ 
li,  ed  offervate  da  i  Filofofi  in  molti  effetti  naturali,  fono  fiate  quelle,  che 
hàn  tormentato  la  mente  non  folo  de  i  Cartefiani  ,  i  quali  per  comodo  le 
hanno  negate,  dichiarando  quella  Torta  d’effètti  ,  invenzioni  più  tolto  favo- 
lofe,  e  pregiudizj ,  che  cofe  naturali  ;  ma  anche  f  ingegno  di  quei  Medici, 
che  erano  più  accreditati  ne  i  Secoli  fcorfi  «  Imperciocché  il  celebre  Senner- 
to ,  uno  de  i  lumi  primarj  della  Medicina  in  Germania  ,  fu  obbligato  a  do¬ 
ver  ricorrere  alla  limpatia,  ed  altri  alle  qualità  occulte  ,  che  pure  in  certa 
maniera  ci  raffigurano,  febbene  in  ombra,  più  tolto  che  il  meccanifmo,  que¬ 
lla  forza  tifica  dell’  attrazione  ,  non  per  anche  ben  conofciuta  nelle  Scuole 
di  quei  Secoli.  Ippocrate  però,  con  tutto  che  per itilìimo  nelle  geometrie,  e 
giudo  conofcitore  delle  forze  foggette  alle  leggi  del  meccanifmo  ,  conobbe 
ben  per  tempo  f  ufo  della  fuddetta  forza  relativa  d’attrazione,  onde  di  que¬ 
lla  ,  e  non  già  delle  meccaniche  fi  fervi  in  molte  funzioni  del  corpo  anima¬ 
le  ,  ravviandola  nella  nutrizione ,  e  nella  più  parte  de  i  rimedj ,  foliti  ufarfi 
dalla  Medicina  per  la  curagione  de  i  mali  ,  e  fpecialmente  ne  i  purganti, 
conforme  coda  da  molti  luoghi  delle  fùe  opere  pervenute  a  noi  .  Or  io  mi 
maraviglio,  che  il  Sig.  Giano,  il  quale  fi  fpaccia  tanto  feguace  d’ Ippocrate, 
quando  trattali  di  condannare  i  Vefficatorj  ,  fi  inoltri  poi  affatto  digiuno  del¬ 
ie  fue  dottrine,  non  didinguendo  quelle  funzioni,  e  quegli  effètti,  che  pro- 
duconfi  ne  i  corpi  dal  meccanifmo ,  da  quelli ,  che  derivano  unicamentè  dal¬ 
la  forza  immeccanica  dell’  attrazione ,  come  ha  inoltrato  di  didinguerli  il  Di¬ 
vino  Ippocrate . 

Quede,  com’Ella  ha  fentito,  fonie  ragioni  apportate,  permodrare  il  gran 
danno,  che  producono  i  Vefficatorj  in  tutte  le  malattie  acute  .  Non  le  fia 
grave  pertanto,  che  io  le  ponga  fott’ occhio  anche  quelle  addotte  per  efclu- 
dergli  dalla  cura  delle  malattie  croniche,  da  che  il  nodro  Autore,  non  con¬ 
tento  d  inquietare  tutti  quegli  animali  della  fua  fpecie  ,  fi  mette  in  oggi  a 
far  la  guerra  perfino  alle  Cantarelle.  Dice  pertanto  a  quedo  propofito  —  E- 
gli  è  certo  che  molti jjìme  apopleffie  fono  congiunte  con-  convulfioni  di  nervi  ;  e  fe  i 
vefficatorj  cogli  loro  jlimoli  accrefcono  il  dolore  ,  e  producono  la  convuljlone  ,  e  fe 
colle  loro  particelle  pungenti  ,  e  di  fuoco  accendono ,  il  f 'angue  ;  e  fe  quefto  dall’’  ac¬ 
censione  ,  e  dal  calore  re/la  coagulato ,  il  male  anzi  che  toglier  fi ,  con  un  tal  rimedio 
fi  farà  maggiore ,  -  Che  moltiffime  apopleffie  fiano  congiunte  colle  convulfio- 
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è  veriffimo  ;  ma  altresì  non  è  vero  ,  che  Tempre  i  Vefficatori  coi  loro 
Ih  moli  le  producano  .  Ippocrate,  parlando  delle  convulfioni  ,  ci  ha  lafciato 
chiaramente  fcritto  in  uno  de  Tuoi  afonfmi  ,  edere  molto  meglio  che  la 
lebre  fopravvenga  alle  convullioni  ,  che  le  convulfioni  alla  febre  •  e’  ciò  non 
con  altro  fondamento  è  fiato  da  lui  aderito ,  fe  non  perchè  dai  bollor  febri- 
le  rimovendofi  dalle  parti  nervofe  quelle  materie  vifcide  (lagnanti  che  ni 
piandole  le  irritano  ,  fi  viene  con  un  tal  mezzo  a  torre  la  cagione  dèlie  “con- 
vulfiom  fuddette.  Sicché  il  buon  Medico,  volendola  far  da  minifiro  della  na 
tura  dovrà  in  cafi  Amili  ,  animato  dall’  efempio  della  natura  ,  procurar  di 
f vegliar ,  per  mezzo  dello  dimoio  dei  vedicatorj ,  una  febre  artificiale  ,  acciò 
gli  foi  tifca  d  ottener  cosi  quell’  ideilo  fine ,  che  ottieni!  dalla  febre  naturale . 
E  ben  vero  pero  ,  che  ,  ficcarne  di  varie  forti  fon  le  cagioni  producenti  le 
convulfioni  ned  apopleffie ,  così  fidamente  allora  dovrà  egli  feguir  quell’ efem- 
pro  ,  quando  elle  faranno  originate  da  riftagno  di  materia  pigra  e  freddi 
come  per  1  ordinario  fuole  accadere  nei  vecchi  ,  più  degli  altri’  fossetti  a’ 

fion^rf a,3”16 ’  6  premrlTc  !e.debite  evacuazioni  folite  praticarli  colle  mif- 
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L  “  Pu  8  u  r  ’  e  dl  fuoco,  conforme  et  dice,  non  accendano  il  fangue. 

anonléffie  hfonrì  ^  ,me?to™to  ^P0"**.*  < 1 }  ci  afficura  ,  che  in  molte 
mom  mi  foP[avvenendo  a  febre  .  Pur  c[te  fia  non  di  quelle  che  han  poco 
,r  ’  ,,a  vl°ienta  piu  torto  ed  acuta,  e  che  fopravvenga  nel  principio  del 
male  allora  quelle  fi  /dolgono  (a.).  Di  qui  può  Ella  Arguire ,fe  in  fimil 
circoftanze  dovrà  accadere  quello,  che  egli  fuppone,  cioè,  cheli  fangue  dafi 
accenfione,  e  dal  calore  relti  coagulato ,  ogni  qual  volta  che  dalle  febri  adi¬ 
re  foltanto,  e  non  già  da  quelle  lente,  e  picciole  fi  vedono  fciogliere  quelle 
or  ì  di  apopleffie.  Io  non  nego,  che  il  fangue  non  polfa  coagularli  dal  fo- 
verchio  calore,  ficcome  li  coagula  ancora  dalla  troppa  fcarfezza  del  medefi- 
mo  ,  e  che  in  conleguenza  ciò  non  porta  accadere  anche  in  qualche  apoplef- 
fia  ;  tantopiu ,  che  alcune  volte  ofièrvafi,  che  fopravvenendo  ad  eflà  la  febre 
m  decorfo  del  male ,  il  paziente  per  lo  più  fe  ne  muore  .  Quello  ,  che  pre¬ 
tendo  dimoftrare  fi  è,  che  le  dottrine  del  noftro  Autore  fono  troppo  gene¬ 
riche  ,  e  che  per  tanto  han  Infogno  di  limitazione  ,  effendovi  delle  apoplef- 
fie  ,  le  quali  ,  fe  ben  congiunte  colle  convulfioni  ,  tuttavolta  ammettono  i 
\eiiicatorj  con  molto  profitto  ,  conforme  Ella  potrà  aderir  d’  aver  più  volte 

*  i°ltrreKd*i  chr  è  ra  riflet‘erfl  ’  che  11  {hì§ue  non  può  mai  coagu- 
la  fi  dal  calor  febnle,  fe  egli  non  fia  veramente  eccepivo,  a  Pegno  che  pre¬ 
valendo  d  affai  la  forza  dell’ eìladicità  nelle  parti  di  lui  fopra  a  quella  della 
mutua  loro  forza  d  attrazione ,  egli  degeneri  quali  in  una  fpuma  tenace  ina- 
i  e  a  circolare ,  onde  ne  Pucceda  il  ridagno  infiammatorio ,  ed  allora  \  te- 
nor  delle  dottrine  poco  fopra  accennate  in  decorrendo  della  febre ,  accorgen¬ 
doli 
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doli  il  Medico,  che  la  fermentazion  febrile  pende  nel  troppo,  conofcerà,  che 
develi  più  tolto  mitigare,  ed  in  vece  dei  Vefficatorj,  li  varrà  allora  delle  cofe 
atte  a  frenarla ,  e  diminuirla  .  Così  all’  oppofìo  ,  quando  o  dall’  età  ,  o  dal 
temperamento,  o  dalla  natura  degli  umori,  e  pel  male  ,  o  da  altri  contraf- 
fegni  edemi  li  conofca  ,  che  i  liquidi  circolanti  liano  ingroffati  ,  e  ridagni- 
no  ,  perchè  prevale  di  troppo  nelle  loro  parti  componenti  alla  forza  d’ ella- 
fticità  quella  dell’ attrazione  fcambievole  ,  allora  colla  applicazion  de  i  Veffi- 
catorj  elleno  li  fcioglieranno  appunto,  perchè  colle  loro  particelle  pungenti, 
e  di  fuoco  (  per  fervirmi  anch’  io  delie  efpreffioni  inlignificanti  dell’  Autore  ) 
augumentandoli  in  effe  quella  elladicità  ,  che  fcarfeggiando  ,  le  rendeva  coa¬ 
gulate  e  dagnanti ,  torneranno  a  riacquidar  di  nuovo  la  loro  debita  fluidità . 
Nè  oda  punto  a  ciò  quella  gonfiezza  di  vali  fanguigni  nella  teda  ,  che  in 
tutte  le  apopleffie  ,  ed  i  letarghi ,  dice-  offervarli  il  nodro  Autore  ,  mentre 
non  è  la  gonfiezza  de  i  vali  in  genere,  che  può  render  danno!!  i  Vellicato- 
rj  ,  ma  bensì  la  qualità  dell’  umore  dagnante  ,  che  la  produce  .  Dunque  in 
quedi  cali  e  l’apertura  delle  juguiari  ,  conforme  Egli  propone  ,  e  l’appli¬ 
cazione  de  i  Vefficatorj ,  faranno  alcune  volte  giovevoli  ,  ancorché  i  vafi  fan¬ 
guigni  della  teda  fodero  gonfi. 

Sicché  da  tutto  quello  ,  che  fin  qui  le  ho  efpodo  ,  panili  ,  che  redi  con- 
chiufo  ,  effere  i  Vefficatorj  un  rimedio ,  come  fon  tutti  gli  altri ,  co  i  quali 
non  ha  fatto  inimicizia  il  nodro  Autore  ,  cioè  capace  di  giovare  ,  applicato 
a  tempo  e  luogo ,  e  di  nuocere ,  qualora  uno  fe  ne  ferva  male  a  propofito  : 
onde  non  lia  nè  da  tifarli  fempre  ,  nè  da  sbandirli  affatto  dalla  medicina  , 
conforme  pare ,  che  voglia  perfùaderci  il  Sig.  Giano  coli’  autorità  anche  degli 
antichi  Greci  ,  che  dice  Egli  non  efferfene  mai  ferviti  .  Imperciocché  quella 
autorità ,  com’  Ella  beniffimo  comprende  ,  non  è  badante  a  profcrivere  affatto 
quedo  rimedio  ;  mentre  fe  queda  vaieffe  ,  bifognerebbe  per  la  deffa  ragione 
sbandire  anche  molti  altri  rimedj  ,  de  i  quali  nè  Ippocrate  ,  nè  i  Greci  li 
legge  efferfene  mai  valli  ;  e  converrebbe  anzi  far  ufo  di  quei  purganti  fortif- 
dmi  de  i  quali  edi  fi  fervivano,  con  tutto  che  dal  nodro  giudizioliffimo  Au¬ 
tore  ancora,  fian  riprovati .  Eppure  non  odante  modra  Egli  tanta  rabbia  colle 
Cantarelle ,  che  pur  di  non  accordare  ad  effe  il  pregio  d’  una  qualche  guari¬ 
gione  ,  malgrado  tutte  le  offervazioni  ,  che  fi  hanno  a  loro  favore  ,  vuol  , 
che  ella  debba  riconofcerfi  più  tollo  come  effetto  d’  un  qualche  error  com- 
meffo ,  fecondo  quel  detto  di  Ceffo ,  il  quale  ci  fa  noto  ,  che  —  fcepe  quos  ra¬ 
tio  non  refiituit  ,  tementas  adjuvat  ,  -  che  de  i  vefficanti  applicati  ;  mentre 
poco  fotto  foggiunge  —  Ma  i  fautori  de  i  vefficatorj  diranno  ,  che  molti  malati 
fono  reftati  guariti  coll ’  ufo  di  effi .  A  che  fi  rifiponde  ,  che  anche  il  vino  talvol¬ 
ta  ha  guarito  qualche  malato  grave  y  ma  perciò  che  il  vino  rade  volte  giova ,  e 
nuoce  il  piu  a  i  malati  ,  come  nota  Cicerone  medefiirno  ,  i  Medici  prudenti  non 
r  ordinano  mai  per  non  efiperh  ad  un  manifefio  pericolo.  In  fecondo  luogo  può  dar- 
jì  il  cafio  ,  che  il  malato  abbia  una  natura  tanto  robufia  ,  che  poffa  fuperare  la 
forza  del  male  ,  e  quella  del  cattivo  rimedio ,  ec.  —  Per  verità  m!  avveggio  an¬ 
eli’ io ,  che  Apporli  alle  offervazioni  d’ un  tanto  Scrittore,  qual’ è  Cicerone, 
trattandoli  di  precetti  Medici  ,  è  un  grand’  azzardo  .  Ma  giacché  Ippocrate 
(  che  pure  merita  qualche  riguardo  fra  i  Medici  )  m’infegna,  che  il  vino  ha 
qualche  volta  il  fuo  grand’ufo  nella  cura  di  molti  mali,  mi  fo  ardito  di  ac- 
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cannarle  anche  fu  quello  ,  che  il  nofiro  Autore  nel  giudicare  precipita  un 
poco  troppo  i  giudizj  ,  cola  che  non  conviene  ad  uno ,  che  fa  profeffione  di 
Filofofo  ,  come  fa  egli .  Sa  pur  Ella  beniffimo ,  che  il  fopra  mentovato  Ippo- 
crate  nel  libro  intitolato  «  de  ratione  vitlus  in  acutìs  —  propone  F  ufo  del 
vino  ne  i  mali  acuti ,  additando  le  diverfe  forti  ,  che  di  mano  in  mano  piu 
convengono ,  e  che  Galeno  nell’  interpretazione  di  quelle  fue  dottrine  io  ap¬ 
prova,  non  efcludendolo  nò  pure  nelle  Infiammazioni  di  Polmone  ,  nè  nelle 
Pieuritidi ,  come  rimedio  atto  a  facilitare ,  e  promuover  lo  fpurgo  ,  pur  che 
fia  vino  dolce  .  Nò  è  nuovo  P  ufo  del  vin  di  Tafo  prelfo  il  fopraccennato 
Ippocrate  ,  come  ognuno  fa  ,  ficcome  a  i  dì  nofiri  di  quel  del  Reno  in  varie 
forti  di  malattie  .  Oltre  di  che  il  buon  Filofofo  non  deve  mai  per  provare 
un  allumo  ricorrere  a  i  poffibili ,  come  fa  il  Sig.  Giano  ,  dicendo  :  Può  darjì 
il  cafio  y  che  il  malato  abbia  una  natura  tanto  robufla  ,  che  po(fa  fiuperar  la  forza 
del  male y  e  quella  del  cattivo  rimedio:  ma  bifogna  riportare  i  cali  ,  che  fi  fon 
dati ,  e  quelli  che  fiano  certi ,  acciò  fervano  di  fondamento  alle  prove .  Non 
v’  ha  cofa  ,  come  a  tutti  è  noto  ,  che  per  via  ai  poffibili  non  fi  fciolga  ,  e 
non  fi  provi  ;  ma  non  è  già  quella  la  vera  firada ,  che  battono  i  buoni  Filo- 
foli  per  ifcuoprire  il  vero  .  Nè  vale  F  affaticarli  a  raccoglier  qua  ,  e  là  fin 
dalle  cofe  volgari  delle  prove  apparenti  per  difcredito  de  i  Vefficatorj  ,  co¬ 
me  farebbe  quella  riportata  dal  nofiro  Autore,  dove  dice  -  che  ejfi  non  han¬ 
no  alcuna  di  quelle  parti  ,  che  fi  richiedono  in  un  ottimo  medicamento  di  curare  i 
malati ,  come  porta  quel  trito  ajfioma  cito  ,  tufo  ,  &  jucunde  ,  che  vale  a  dire  con 
prefiezza  y  con  Jìcurezza ,  e  con  piacevolezza  ,  —  poiché  non  elfendo  tutti  i  mali 
d’  una  natura  ,  che  pollano  fempre  elìer  curati ,  fecondo  le  regole  alfegnate 
in  quelP  aflioma  ,  alcune  volte  li  deve  anche  derogare  alle  medefime ,  evaler- 
fi  di  rimedj  anche  non  piacevoli  ,  a  tenore  delle  varie  malattie ,  e  delle  di¬ 
verfe  circoftanze  ,  che  le  accompagnano  .  Così  Ippocrate  ,  o  chiunque  fia  f 
iàutore  di  quegli  Aforifmi  ,  che  formano  F  ottavo  Libro  a  quelli  d’  Ippocra- 
te,  conofcendo  quefta  verità  confelfa  nell’  Aforifmo  ottavo  ,  che  —  qutecum- 
que  non  fianant  medicamenta  ,  ea  ferrum  fianat  :  qua  ferrum  non  fianat  ,  ea  ignis 
fianat ,  &c. 

Finalmente  dopo  di  aver  melTe  in  campo  il  nofiro  Autore  tutte  le  fue 
belle  ragioni ,  fcende ,  come  convieni!  ad  un  Autorevol  Maefiro  dell’  arte  ,  a 
infegnarci  il  vero  metodo  di  medicare  le  malattie.  Ed  ufando  al  fuo  folito 
precetti  generali ,  quantunque  F  arte  nofira  ne  ammetta  pochiffimi ,  a  cagion 
delle  tante  variazioni ,  che  producono  le  infinite  circofianze ,  che  militai!  nei 
cafi  particolari  ,  ci  avverte  ,  quali  che  quefia  folfe  una  notizia  affatto  nuova 
*-  che  coir  acqua  ,  e  non  col  fuoco  vanno  medicate  le  febri  ardenti  ,  e  che  queflc 
tutte  y  o  vengano  prodotte  da  fiali  ,  che  fciolgano  il  fiangue ,  o  che  il  coagulino ,  con 

acqua  refieranno  guarite  .  —  Certo  è  ,  che  fe  le  febri  fodero  fempre  prodotte 
da  i  fali  ,  e  che  colla  fola  evacuazione  de  i  fali  refialfe  tolta  ogni  febre  , 
certo,  che  il  nofiro  Autore  non  potrebbe  dir  meglio,  elfendo  cofa notiffima , 
yehe  F  acqua  è  il  mefiruo  folvente  di  tutti  i  fali  .  Ma  che  ne’  nofiri  umori 
"non  vi  fono  altro  che  fali  ?  Vi  è  pur  tanta  quantità  d’olio  ,  capace  di  farli 
empireumatico,  o  di  divenir  come  una  pece  ,  conforme  accade  in  certi  cor¬ 
pi  melancolici ,  e  quello  dall’  acqua  non  fi  corregge  ,  nè  fi  feioglie  ,  fe  ella 
non  fia  unita  a  qualche  fofianza  faponacea  ,  capace  di  rimefcolarfj  con  elfo . 

Quan- 
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Quanta  materia  linfatica  divenuta  vifcida  ,  che  sfugge  qualfifia  mefcolanza 
coll5  acqua  ,  produce  tante  volte  le  febri  ,  la  quale  non  lì  alfottiglia,  fe  con 
elha  non  lian  rimefcolati  dei  fali  ?  Quante  forti  di  fpdanze  non  domabili  dal¬ 
la  foia  acqua  s’  infinuan  dentro  di  noi ,  e  producono  mali  gravitimi  in  tante 
Epidemie ,  che  talora  inforgono  a  infettare  or  quello ,  ed  or  quel  Paefe  ?  Con 
tutto  quello  non  li  può  negar  ,  che  F  acqua  non  polfa  condderard  per  un  ri¬ 
medio  univerfale ,  come  il  Boeraave  ,  e  F  Offmanno  hanno  anch^  prima  del 
nodro  Autore  aderito  ,  mentr  ella  ferve  di  veicolo  a  tutte  le  folìanze  ,  che 
li  vogliono  introdur  dentro  ai  corpi  ,  e  fupplifce  in  qualche  modo  al  gran 
difpendio  d’acqua  ,  che^li  fa  da  efli  in  tempo  del  boiler  febrile  ,  Conchiude 
poi  tutto  quello  fuo  difeorfo  F  Autore  ,  con  avvertirci  ,  che  in  quelle  malat¬ 
tie  ,  dove  li  pretende  il  coagulo  —  gioverà  aggiungere  all ’  acqua  la  china  ,  e  le 
cofe  optate.  Concio  jjìac  he ,  come  alcuni  «Autori  de1  piu  attenti  hanno  con  cojìanti  efpe- 
rìenze  offervato ,  la  china  china  non  per  altro  è  un  grandijjìmo  rimedio  in  molti  ma- 
li,  fe  non  perche  feioghe  il  jangue  ,  e  difimbarazza  dagli  umori  fuperflui  le  ghian¬ 
dole  j  e  così  r  opio  non  per  altro  e  un  grandiffimo  rimedio  aneti  ejfo  ,  fe  non  perche 
e  Sfa  ancora  di  quefta  virtù  difeiogliente  è  grandijfimamente  dotato,  —  Non  può  ne¬ 
garli  ,  com’  Ella  averà  potuto  notare  ,  che  quello  non  ha  un  metodo  molto 
facile  di  curar  le  malattie  con  tre  foli  rimedj .  E  fe  la  Natura  li  folle  conli- 
gliata  col  nodro  Sig.  Giano,  poteva  rifparmiarli  tanti  vegetabili  di  diverfe 
fpecie ,  tante  acque  termali ,  e  tant’  altre  cofe ,  che  per  edere  date  fperimcn- 
tate  utili ,  li  fon  da  i  Medici  applicate  alla  cura  dei  mali  .  Ognun  fa  ,  non 
v’  ha  dubbio  ,  che  il  Boeraave  fra  i  rimedj  univerfali  ,  oltra  al  fuoco ,  ed  al 
mercurio ,  vi  pone  anche  F  acqua ,  e  F  opio  ;  ma  non  credo  poi ,  che  Egli  gli 
chiami  univerfali  ,  perchè  tutte  le  malattie  realmente  li  curino  con  quedi 
quattro  rimedj  ,  ma  forfè  perchè  quelli  foli  in  qualunque  cafo  s’  adoperino , 
producon  fempre  codantemente  il  loro  effetto  .  Ed  in  riprova  di  ciò  ,  bada 
vedere  cofa  dice  l’Haller  delle  Panacee,  comentando  il  Boeraave,  dove  a  pro¬ 
polito  di  effe  acceda  ,  che  i  foli  rimedj  univerfali  fono  quei  quatcro  riferici  « 
Le  Panacee ,  modra  Egli  ,  che  fon  da  repucarli  più  rodo  inezie  ,  a  motivo 
della  univerfalità  attribuita  loro  nella  cura  de  i  mali  ;  non  fi  potendo  mai 
dare,  che  un  rimedio  rifani  due  mali  prodotti  da  cagioni  F  una  oppoda  all’ 
altra  ,  conforme  poco  fotto  al  §.  1 576.  s’  efprime  parlando  deli’  acqua  col¬ 
le  feguenti  parole  —  Verum  aqua  oleum  prceter  labitur  ,  neque  folvit  ,  Er¬ 
go  mel  mifceatur  ,  aut  acidum  ,  fi  adfuerit  putredo  ,  Hinc  in  acutis  mor- 
bis  ubique  oximel  Juum  prafcripfit  Flippocrates  ,  —  Ma  quando  anche  lì  do¬ 
vette  accordare  al  nodro  Autore  ,  che  fi  pofion  coll’  acqua  ,  e  coll’  o- 
pio  curar  tutte  le  malattie  ,  perchè  fono  rimedj  univerfali  ,  allora  bi¬ 
sognerebbe  ,  che  etto  per  la  mededma  ragione  accordatte  anche  qued’  ideilo 
pregio  al  mercurio  ,  ed  ai  fuoco  ,  ed  accordando  ciò  ,  i  Veffkatorj  ,  che 
negli  effètti  fon  quali  limili  al  fuoco  ,  farebbono  da  conliderarli  per  un  ri¬ 
medio  affai  più  univerfale  della  china  china  .  Ed  in  fatti  ,  ella  non  è  così 
univerfale ,  nè  deve  in  eonfeguenza  ufarfi  con  tanta  liberalità  quali  in  tutti 
i  mali,  come  pare,  che  inclini  il  nodro  Autore  ,  qualora  Egli  ci  rimprove¬ 
ra  di  negligenti  nel  dar  quedo  rimedio  .  E  che  ciò  da  il  vero  ,  denta  cofa 
dice  il  fopra  mentovato  Scrittore  nel  Tomo  6.  pag.  6q 4.  §.  1554.  fui  propo¬ 
sto  della  china  china  —  Hic  cortex  febrem  dirette  tollit ,  quatenus  febris  ejt ,  & 

in  fe - 
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in  fehre  tertiana ,  abfque  alto  humorum  ,  vifcerumve  malo  ver um  fipecificurn  ejì  y  qua¬ 
le  opium  efi  in  ratione  nimiorum  motuum  ,  qui  ab  animali  facultate  pendent  .  Ve- 
fum  hac  methodus  magyias  requmt  cautelas .  Nam  fi  aliud  cum  febre  malum  conjun- 
Bum  fuent ,  id  adeo  non  fanat  cortex  ut  dctenus  red-dat  ,  fiwe  cachochiimia  fuerit  y 
jive  vijcerum  tabes ,  Sed  velox  pi gr  iti  a  JVLedicafirorum  ad  auditam  vocem  febris  in - 
termittentis  continuo  quinquinam  inclaynat  .  Ma  quando  anche  fi  dovette 

dar  debito  di  tutto  quello  al  noflro  Autore  ,  tutta  volta  farebbe  Tempre  lo¬ 
dabile  per  quello  folo ,  di  averci  fui  fine  del  fino  difcorlo  infognate  cofe ,  per 
le  quali  la  medicina  tutta  dovrà  dichiarategli  Tempre  tenuta  ,  avendo  final¬ 
mente  Egli  folo  faputo  fviluppare  alcuni  problemi  così  intrigati  ,  che  hanno 
fin  qui  angulìiato  inutilmente  T  ingegno  di  tanti  Medici  accreditati  .  Quelli 
fono  F  attività  dilfolvente ,  attribuita  da  Elfo  alla  china  china  ,  ed  all’  opio . 
Io  per  verità  bifogna  ,  che  le  confeffi  ,  come  ripenfando  più  volte  fra  me 
all’  attività  di  quelli  due  gran  rimedj  ,  e  leggendo  ,  e  rileggendo  ciò  , 
che  da  altri  è  flato  fcritto  fu  tal  materia  ,  non  mi  fon  mai  azzarda¬ 
to  a  determinar  ciò  ,  che  fi  dovefie  creder  di  loro  »  Concioffiacofa  che  al 
rifletter  ,  che  faceva  ,  come  la  china  china  ferma  le  terzane  perniciofe  , 
dette  diaforetiche ,  nelle  quali  i  malati  fi  disfanno  quali  tutti  in  un  Alido¬ 
re  colliquativo  ;  e  ne  toglie  altre  ,  che  al  par  di  quelle  ,  han  congiunte 
delle  evacuazioni  parimente  colliquative ,  non  mi  pareva  di  poterla  credere 
in  limili  cali  punto  dilfolvente .  Siccome  offervando  col  .Raglivi  la  Tua  poca 
efficacia  nel  mandar  via  certe  febri  ,  provenienti  da  copia  grande  di  vifci- 
dume ,  come  quelle  ,  che  iogìiono  regnare  ne’  Paefi  baffi  delle  Maremme , 
o  in  corpi  già  cachettici,  molto  più  me  ne  confermava.  Così  parimente 
dubbiofo  mi  ritrovava  nel  determinar  P  attività  dell’  opio  ,  qual’  ora  dall’ 
efperienza  mi  veniva  confermato  ,  che  colf  ufo  di  elfo  fi  rendon  Tempre 
piu  ollinate,  e  durevoli  le  fìuffioni  reumatiche  ,  e  le  evacuazioni  critiche 
ne  i  mali  talora  fi  fopprimono  cogli  opiati  .  Quelli  fatti  ,  tacendone  molti 
altri  per  brevità  ,  tomo  a  confeifarie  ,  che  mi  fembravano  allatto  oppolli 

quella  attività  dilfolvente ,  che  il  Sig.  Giano  inoltra  d’avere  fcoperta  in 
quelli  due  gran  rimedj  ;  ed  io  inclinerei  più  lofio  ad  attribuir  loro  la  fa¬ 
coltà  di  coagulare ,  prima  che  dichiararmi  per  quella  di  fciogliere .  Ma  io , 
che  non  fo  darmi  ancora  quell’  aria  di  decifione  ,  mi  rimarrò  come  prima 
nella  mia  antica  incertezza. 

Dalle  cofe  adunque  fin  qui  narrate  pare  ,  che  bafiantemente  Ella  polla 
rimaner  perfuafa  ,  che  tutto  quell’  ammalio  d’  indoveroii  rimproveri  ,  polli 
alle  Stampe  dal  Sig.  Giano  contro  de  i  Medici  Sancii ,  non  fia  altro  ,  che 
uno  sfogo  da  lui  coliceli!)  alla  propria  libidine  di  farli  noto  per  via  di 
brighe ,  prefe  a  dritto  ,  e  a  rovefcio  ,  più  tolto  che  zelo  per  la  verità  ; 
mentre  Egli  lavora  tutti  i  fuoi  difcorii  in  un  fuppofio  da  lui  non  provato , 
quale  fi  è  quello  di  fupporre  in  quello  Paefe  abufo  ne  i  vellicanti  ,  fenza 
inoltrar,  che  realmente  vi  fia  .  Ma  ,  quando  poi  Ella  ne  volefie  delie  ri¬ 
prove  più  evidenti  fuori  di  quelle ,  io  potrei  ricavarne  deli’  altre  da  certe 
occalioni ,  che  in  tutte  le  fue  Stampe  va  mendicando  ,  di  parlar  cioè  inci¬ 
dentemente  di  cofe ,  o  che  (  unicamente  inoltrano  a  chi  le  legge ,  la  libidi, 
ne  di  cattar  lode,  o  il  defiderio  di  delirare  il  credito  degli  altri,  perfo- 
verchia  gelofia  del  proprio .  In  fatti  avrà  Ella  potuto  offervare  con  qual  li¬ 
vore 
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vere  fi  fcagli  nella  Tua  famofa  vita  contro  del  Sig»  Dottor  Flaminio  Lineili  * 
di  cui  fi  conferva  ancora  in  quella  Città  la  memoria  di  Profe'ffore  ,  che  ne" 
fuoi  tempi  non  era  a  verun  altro  fecondo  ,  o  parlili  del  merito  di  efercitaf 
la  Profeffione  di  Medico  pratico  ,  o  parlili  di  quello  ,  che  aveva  nel  fare  il 
Maefiro  in  quella  nofira  Univerlità  ,  elfendo  Egli  pienamente  informato  del¬ 
la  erudizion  filofofica  de’  fuoi  tempi  ,  e  pratico  della  buona  maniera  di  filo- 
fofare,  conforme  deducefi  da  una  fua  Lettera,  fcritta  fopra  i  nofiri  Bagni  di 
Petriolo,  ove,  oltra  al  numero  delle  ofiervazioni  da  Elfo  sfattamente  fatte 
nelPefame  di  quelle  acque  ,  vi  fi  feorge  un  faldo  ,  e  ben  fondato  ragiona¬ 
mento  ,  Veramente  è  da  reputarli  una  bella  imprefa  quella  di  prenderfeia 
contro  un  morto,  tacciandolo  quali  d’ignorante,  perchè  aveva  ne’ fuoi  fcrittl 
negato  P  Imene ,  e  ammelTo  il  moto  perifialtico  nella  Dura  Madre  .  Alia  per 
fine  il  Pinelli  infegnava  ciò  ,  che  era  fiato  feoperto  ne’  fuoi  tempi  ,  e  le  df 
lui  opinioni  erano  tutte  appoggiate  all’ autorità  di  Scrittori  accreditati,  e  non 
eran  già  capricciofe  ,  onde  non  merita  fu  ciò  riprenfione  alcuna  .  Io  però 
crederei,  che  foibe  molto  piu  degno  di  riprenfione  colui,  che  vivendo  in  un 
tempo  ,  in  cui ,  elfendo  fiate  fatte  già  molte  feoperte ,  ed  ellèndo  tenuto  per 
obbligo  di  fua  Profeffione  a  doverle  infegnare  altrui  ,  fe  ne  mofiraffe  affatto 
digiuno ,  e  non  le  additafie  ,  conforme  ha  fatto  in  quefio  nofiro  Stùdio  il 
Sig.  Giano  ,  che  infognando  Anatomia  ,  e  moflrando  tanto  zelo  nel  rilevare 
gli  errori  degli  altri  ,  non  ha  mai  fatto  parola  nelle  fue  private,  e  pubbli¬ 
che  Lezioni  ,  che  girano  ancor  per  le  mani  di  quelli  nofiri  Scolari  ,  nè  de 
quattro  Leni  dell’  Aorta  ,  additati  dal  Sig.  Valfalva  ;  nè  de’  Periofii  -,  feopertì 
dal  Sig.  Ruifchio  negli  effetti  dell’udito;  nè  del  mufcolo  Ruifchiano  in  fon¬ 
do  dell’  Utero  ;  nè  dell’  Accefforio  al  pajo  vago,  dal  Sig.  Valfalva  additato 
più  tofio  recurrente  dalla  fpinal  midolla  al  pajo  vago  ;  nè  dell’  òbbiiquità  del 
Mediafiino  nello  feender  lungo  lo  Sterno  ,  che  piega  verfo  la  parte  finifira 
del  petto  ,  mofirato  dai  Sig.  Winslow  il  1715.  alla  Reale  Accademia  delle 
Scienze  ,  ed  altre  dèlie  più  recenti  àncora  ,  che  io  per  brevità  traìafcio  d’ 
efporle.  Ma  perchè  abbia  Ella  campo  maggiormente  di  perfuàderfi  del  vero, 
voglio  darle  in  oltre  un  faggio  delle  Lezioni  fatte  da  quefio  Anatomico  in 
tutto  quel  tempa^  che  Egli  per  tal  fine  fi  tratteneva  in  quella  nofira  Uni- 
verfità  per  illuminarla.  Nella  deferizion  della  lingua  il  Sig.  Giano  così  dice, 

,  La  lingua  è  una  notiffima  nobil  parte  carnofa  ,  polla  dentro  la  boc- 
„  ca  fotto  del  palato  ,  la  quale  è  lo  firumento  principale  del  gallo  ,  e  del 
„  parlare  . 

Oh  ferita,  come  di  concerto  con  lui  cammina  il  Kulmo  ,  che  pare  quali, 
che  il  Sig.  Giano  l’abbia  tradotto  a  parola.* 

Lingua  efi  infogni s ,  &  nobilis  pars  carnofoa  in  ore ,  foub  palato  folta  ,  primarìum 
organimi  gujìus ,  &  loquela-, 

„  La  figura  della  lingua  è  bislunga ,  e  larga  ,  e  anteriormente  è  alquanta 
„  aguzza. 

Figura  efi  oblonga ,  &  lata  ,  anterius  acuminata  . 

„  La  parte  efirema  della  lingua ,  che  è  più  aguzza  ^  fi  chiama  l’ apice  deh 
,5  la  lingua  . 

Apex ,  anterior  lingua  pars  coartata  6 
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„  La  parte  pofieriore  ,  che  è  più  larga  verro  le  fauci  ,  fi  chiama  hafe  ,  o 
„  radice  della  lingua. 

Bafis  ,  rad ix  ,  pars  pojìerior  verfus  fauces  lata . 

„  Nel  mezzo  della  lingua  fuperficialmente  fi  trova  una  linea  chiamata 
„  mediana . 

Linea  mediana  longitudinis  in  lingua  fuperficie . 

„  La  lingua  dalia  parte  d’ avanti  è  fciolta,  ma  pofleriormeme  è  connetta  al¬ 
le  fauci,  alla  Trachea,  ed  ali’ Oliò  Joide  . 

Anterior  pars  libera  efl  ,  pojìerior  annexa  faucibus  ,  Trachea  ,  &  ofji  HyGideo , 
»pe  ligamenti  membranofi . 

,,  ld  Offe  Joide  ferve  perchè  la  lingua  piu  facilmente  fi  muova  ,  ed  ha  le 
connefiioni  di  varj  mufcoli ,  i  quali  fono . 

Os  Hyoides  faeiliori  motui  lingua  ,  O  connexioni  mufeulorum  infervit ,  qui  funt, 

„  Primo,  lo  Sterno  -  Tiroideo ,  che  tira  all’ ingiù  fiotto  Joide,  e  la  lingua; 
quello  nafee  dallo  Sterno,  e  termina  nella  bafe  dell1  oliò  Joide» 

Frimus  Sterno  -  hyoideus ,  deorfum  ducit  os  hyoides  ,  &  linguam . 

5,  Secondo ,  il  Coraco  -  Joideo ,  che  nafee  dal  Proceffo  Coracoide  della  Sca- 
„  pola,  o  Paletta,  e  termina  nelle  corna  dell’ odo  Joide,  e  tira  lateralmente, 
,,  e  alquanto  alfingiù  la  lingua. 

Secando  Coraco  -  hyoideus ,  linguam  lateraliter  deorfum  trahit . 

E  qui ,  coni’  Ella  può  ben  ravvifare  ,  fidatoli  il  nofiro  Anatomico  più  deli* 
etimologia  delia  parola  Greca ,  che  dell'  ifpezione  oculare  fatta  fopra  a  i  Ca¬ 
daveri ,  fa  nafeere  il  fuddetto  mufeoio  dal  Proceffo  Coracoide  della  Scapola, 
quando  in  realtà  nafee  dal  margine  ,  o  orlo  della  Scapola,  quafi  un  dito  trafi 
verfo  fotto  al  proceffo  fuddetto,  conforme  ben  tre  volte  ho  diniollrato  nel¬ 
le  mie  tanto  pubbliche  ,  come  private  Lezioni  in  Guelfi  anni  addietro  . 

Nè  creda  già  Ella,  che  da  quello  faggio  di  Lezioni,  dettate  da  Effo  negli 
ultimi  anni,  che  fi  trattenne  in  quefiio  nollro  Studio  ,  pretenda  di  accattar 
materia  per  riprenderlo,  quafi  che  Egli  non  abbia  fceito  un  Autore  di  tutta 
efattezza ,  e  bene  ordinato,  mentre  quello  farebbe  un  denigrare  il  merito  di 
quello  infigne  Anatomico  .  Solo  è  fiato  mio  penderò  di  porle  fotfi  occhio, 
che  il  Sig.  Giano  venne  qua  a  tradurre  un  puro  Compendio  Anatomico ,  di 
cui  nè  pure  ha  riportato  tutto  ,  mentre  ,  oltre  all’  aver  lafciato  d’  additar 
ciò  che  il  Kulmo  ha  pollo  nelle  fue  note  ,  vi  è  qualche  Trattato  ,  che  die¬ 
de  ne’  primi  anni  del  fuo  impiego  ancor  più  rillretto ,  a  fegno  che  può  dirli 
più  tofio  un  Indice  ,  che  un  Trattato  .  Se  dunque  il  Sig.  Giano  voleva  darli 
aria  di  fevero  Cenfore  ,  e  riprendere  gli  errori  di  quelli  ,  che  prima  di  lui 
avevano  infegnato  Anatomia  in  quello  Studio  ,  non  bisognava ,  che  foffe  venuto 
qua  colla  fola  provvifione  di  un  Polo  compendio  ,  che  tutti  potevan  leggere  da  per 
loro;  ma  bensì  daffe  un  corfo  d’Anatomia  completo ,  più  diffufo  ,  e  ripieno  di 
molta  più  erudizione  anatomica,  come  han  fatto  altri  di  quello  Studio,  e  fra 
gli  altri  il  Sig.  D.  Andrea  Arrighi  fuo  antecedere,  in  due  Trattati  ,  che  di 
fuo  efifiono  ,  uno  de  i  mufcoli,  e  fi  altro  delle  oda  ,  ordinati  con  molta  preci¬ 
sione  ,  e  chiarezza .  Io  le  confeffo ,  che  mi  farei  attenuto  volentieri  dalfiefpor- 
le  tutto  quello  ,  fe  il  fuddetto  Sig.  Giano,  per  mezzo  d’una  lettera  del  Sig» 
Gifmondi  fuo  Scolare  ?  non  mi  avelie  pollo  in  necefiità  di  dovei  lo  fare  ,  av¬ 
vera 
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vertendomi,  che,  ficcomeEgli  elfendo  dipendiate  dai  Principe  in  queda  Uni- 
verlkà  ,  averebhe  creduto  di  defraudar  la  mente  di  Effo ,  qualora  avelie  adot¬ 
tato  i  pregiudizi  de  i  Medici  di  Siena  ;  cosi  io ,  che  mercè  la  Sovrana  Cle¬ 
menza  della  I.  M.  S. ,  e  la  premurosi  vigilanza  di  chi  prefiede  a  quelli  Stu- 
dj ,  mi  trovo  di  edere  furrogato  a  lui  in  quella  Lettura  ,  non  debbo  manca¬ 
re  a  miei  doveri  col  tacere  gii  errori  ,  che  fono  flati  qua  infegnati  ,  e  mor¬ 
to  meno  adulare  quel  poco  ,  che  da  Effo  è  flato  fatto  ,  riguardandolo  pef 

molto,  conforme  li  perfuade  Egli,  che  lia  riguardato  dalle  Perfone  più  one- 
flc ,  e  letterate  di  Siena.  Non  niego,  che  Egli,  appena  giunto  in  quella  Uni- 
verhtà,  non  $’  ingegnaffe  di  metter  fuori  molte  feoperte,  fatte  da  altri  infi- 
gni  Anatomici  ,  e  di  fpacciarle  per  fue  ,  come  per  mòdo  d’  efempio  la  ade¬ 
renza  al  Cranio  della  Dura  Madre  ,  in  modo  da  non  poterli  ammetter  pul- 
fante,  la  fcannelktura  r  che  offeryali  nelle  parti  interne  del  Dritto  Ciflico  ,  e 
fimili  ;  ma  ficcome  v’  era  qualche  Profeffore,  che  per  edere  flato  lungo  tem¬ 
po  nella  celebre  Univerhtà  di  Bologna ,  come  Ella  fa  ,  aveva  avuto  campo 

di  bere  anch’  elio  a  quella  fleffa  forgente  ,  di  dove  Egli  aveva  tratto  le  mi¬ 

gliori  notizie  ,  così  non  potè  riufcirgli  di  ehgerne  quella  ricompenfa  di  lo¬ 
de  ,  che  fi  fupponeva ,  per  edere  colè  ora  mai  qua  già  note .  Per  lo  che  , 
illuminatoli  il  Paefe  tutto  ,  venne  a  mancar  fubito  predò  di  tutti  quella 
dima,  che  prima  della  fua  venuta  ne  aveano  già  conceputa  ;  e  per  quan¬ 
to  qualche  parziale  di  lui  procuraffe  d5  introdurlo  alla  cura  di  qualche  ma¬ 
lato  ,  non  fu  mai  pofifibile  ,  che  alcuno  fra  la  Nobiltà  ,  o  di  condizione 
onefla  e  civile  fi  inducelTe  a  valerfene  .  Per  la  qual  cola  ,  vedutoli  Egli 
defraudato  di  quella  dima,  di  cui  ka  moflrato  fempre,  e  moflra  ancor  tan¬ 
ta  fete,  irritatoli  non  folo  contro  del  Paefe  tutto  ,  ma  fpeciahnente  contro 
tutti  i  Medici ,  i  quali  non  fi  modravari  punto  curanti  delle  fue  dottri¬ 
ne  ,  cominciò  fin  d;  allora  a  voler  far  loro  guerra  col  cercare  occafioni ,  e 
pretedi  di  {ereditargli  ;  ma  quedi  ,  come  che  vedeano  ,  che  il  Sig.  Giano 
non  veniva  a  far  loro  il  minimo  pregiudizio  ,  nè  colle  parole  ,  ne  colle 
Stampe ,  a  motivo  de’  Tuoi  trafporti ,  che  rendevano  non  meno  quelle ,  che 
quede  inverifimili  ,  e  poco  fincere  predo  gli  Uomini  di  buon  fenfo  ,  cosi 
non  fi  fon  mai  turbati  ,  nè  le  han  curate  ,  lafciandolo  fempre  gracchia¬ 
re  a  fuo  talento .  Ed  in  fatti  fi  può  egli  immaginare  dravaganza  maggiore 
di  queda ,  dir ,  che  le  Maremme  di  quedo  Stato  fiano  (popolate  per  il  cat¬ 
tivo  metodo  tenuto  da  i  Medici  nel  medicare  ,  e  che  le  Colonie  ,  che  vi 
fi  fono  dall’  I.  M.  S.  mandate  ad  abitare  fiano  morte  per  la  defla  cagio¬ 
ne  ;  quando  quede  lì  fa  efifer  perite  più  todo  per  loro  incuria  ,  per  gli. 
errori  commelìi  nella  dieta,  mangiando  (regolatamente,  cofa  pregiudicialif- 
fima  in  Paefi  d’  aria  cattiva  ,  e  per  il  modo  dravagante  di  medicarli  da 
per  loro  con  acqua  vite,  polvere  da  fchioppo ,  pepe,  e  cofe  di  firn  il  na¬ 
tura,  delle  quali  facevano  ufo  nei  loro  mali  ,  conforme  coda  dalle  aflèr- 
zioni  di  Perfone  di  quei  Paefi.  Ed  eccole  accennati  in  compendio  anche  i 
motivi,  che  hanno  indotto  il  Signor  Giano  a  dar  fuora  quede  fue  dampe. 
Spero,  che  tutto  quedo  poffa  efifer  badante  a  (incerar  chi  che  fia,  chefof- 
fe  rimaflo  malamente  imprefifionato  in  tal  occafione  de  i  ProfelTori  di  que¬ 
da  Città  ,  e  molto  più  VS.  Illudrifs  ,  e  Rev.  onde  non  darò  a  diffonder¬ 
mi  inutilmente  fopra  a  molte  altre  propofizioni  e  termini  ,  che  per  effer 

M.  2  Io, a- 
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lontani  affatto  da  quella-  giuda  precidono  filofofica  come  troppo  generici,, 
ed  allegorici  ,  fi  rendono  infìgnifieanti ,  tanto  in  quel  fuo  primo  difcorfo  , 
quanto  nella  lettera  del  Signor  Gifmondi  ,  mentre  non  è  dato  mai  mio 
pendere,  di  teflèr  loro  una  Critica  *  Bada  a  me  che  i  giudi  difcernitori  del 
vero  arguiscano  dalla  predente  ,  quanto  indoverofa  da  la  taccia  addodàta  a 
quedo  Paefe  dal  Signor  Giano  »  Del  rimanente  giudichino  poi  efd  ,  fe  chi 
penfa  nel  modo  già  efpodo  intorno  alla  Medicina  d  polfa  fupporre  ,  che 
faccia  quelf  abufo  de  i  Ve.flic.an.ti  ,  che  d  pretende  .  Se  io  non  avefd  fod- 
disfatto^  con  un  efatta  narrazione  del  vero  alle  ricerche  che  da  VS.  Ili u- 
Arifs.  y  e  Reverendi  mi  fono  date  fatte  fu  ciò  ,  averei  creduto  di  man¬ 
care  alla  Patria  ,  a  i  miei  Concittadini  ,  ed  a  me  dedo  :  onde  la  prego  a 
non  farmi  accula,  fe  mi  fon  diffufo  foverchiamente  fopra  d’  un  argomento 
così  ìnteredante  ,  e  a  credermi  quale  fempre  con  profonda  dima  mi  do  il 
giacere  di  confermarmi  di  cuore» 
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DELL  A  /  POSCRITTA 
DEL  SIGNOR 

CIRIACO  SINCERO 
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Contra  la  Lettera  pubblicata  botto  nome 
DEL  DO\TTOR 


GIAMBATTISTA  GISMONDI 

DI  GUBBIO 
in  difefa  della  Diflertazione  de’  Vefcicatorj 
DEL  S  I  G  N  O  R 

GIANO  P  L  A  N  C  O 

DI  RIMINO, 

In  cui  con  un  Saggio  di  Storia  intorno  allo  lìdio  argomento  ec» 
e  con  alcune  Rifteffioni  di  Autore  Anonimo  fe  gli 
inoltrano  gli  abbagli  prefi  nel  trattare 
una  tale  materia* 
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L  Sig.  Ciriaco  Sincero  ,  ed  io  non  poliamo  ammeno  di  fa- 
per  buon  grado  ,  e  grazia  a  Voi  Eccellentifs.  Signor  Dot¬ 
tore  Giambattifia  Gifmondi  di  Gubbio  per  la  pubblicazione 
della  Lettera  intorno  una  Pofcritta  Jìampata ,  che  contiene  No¬ 
te  j critiche  {opra  la  Di  (fonazione  de ’  Vefcicatorj  del  Sig.  Dottor 
Giovanni  Bianchi  di  Rimino ,  ufcita  in  luce  col  fuddetto  vo« 
Rro  nome  in  fronte  dai  Torchi  di  Nicolo  G avelli  Stampato¬ 
re  in  Pefaro*  A  Voi,  ed  a  me  è  palefe,  che  quella  Pofcrit¬ 
ta  fu  Refa  dall5  Autore  delle  otto  Lettere  ,  che  la  precedono  ,  alle  quali  tut¬ 
te  ,  quando  il  Sig.  Simon  Paullo  Cosmopolita  avrà  finito  di  dipendere  ,  come 
minacciò  di  voler  fare ,  non  mancheranno  a  tempo  e  luogo  le  repliche  5  e 
quelle  fenza  ffiracchiature  ,  reflanda  Voi  per  ora  pregato  a  non  inquietarvi 
punto  Ludi  quello  particolare.  Tenete  piuttollo  per  certo,  che  F  Autore  del¬ 
la  Pofcritta  è  il  Sig.  Ciriaco  Sincero  mio  intimo  amico  ,  a  cui  ho  comunicata 
la  prefata  volita  lettera  Rampata  .  Non  ifdegnate  perciò  un  dovuto  contraL 
Legno  di  riconofcimento  ,  mentre  tengo  commiffione  di  ringraziarvi  in  fuo 
nome  ,  come  fo  io  RefFo  pure  nel  mio  particolare  a  fuo  riguardo  .  E  come 
potremmo  noi  Lenza  taccia  d1  inciviltà  ammettere  con  Voi  un  firmi  atto* 
quando ,  Lenza  eflere  neppur  cercato  ,  non  che  pregato  ,  avete  voluto  nella 
volita  già  confeflata  età  giovanile  ,  e  con  virtù  fanciulla %  come  dille  S.  R. 
Sat.  3.  addofTarvì  il  pefo  di  Lpiegare  a  noi  ,  e  al  Mondo  Letterato  le  cofe 
occulte  ,  che  nè  punto  nè  poco  fono  efprede  nella  DifTertazione  dei  voflro 
degniamo  Maeflro  ,  non  perdonandola  nemmeno  alla  Lpefa  della  Stampa 
per  illuminarci  più  comodamente  ?  Carifflmo  Sig.  Dottore  io  vi  ringrazio 
certamente  di  tutto  cuore  ,  poiché  mai  ,  e  poi  mai  non  mi  farebbe  venu¬ 
to  in  penfiero ,  che  una  DifTertazione,  tutta  tutta  quant’ è  ,  contra  il  Ri» 
medio  ,  chiamato  da  Medici  Vefckatorio  ,  dovefTe  comprarli  ad  occhio  chiu- 
fo  ,  ed  a  quattrini  contanti  per  una  di  quelle  dotte  Lezioni  ,  che  fanno 
Rendere  i  veri  Teorico  -  pratici  nella  Medicina,  contro  F  abufo*  di  qualche 
loro  medicamento,  e  doveffe  comprarli  per  tale  folamente  ,  perchè  nel  fron- 
tifpizio  fi  trova  regnato  De  Vefcicatorj  ,  e  non,  come  Voi  da  par  voflro  ri¬ 
flettete  ,  contro  i  Vefcicatorj  .  La  DifTertazione  ,  a  voflra  detta  ,  del  Signor 
Bianchi ,  che  foflanzialmente  è  contro  de"  Vefcicatorj ,  non  s’ ha  più  a  credere 
che  Lia  contro  di  effi ,  perchè ,  oh  buona  ,  e  bella  invenzione  !  il  frontispi¬ 
zio  dice  XV  Vefcicatorj  .  Dunque  Lo  fcandalofìffimo  libretto  Rampato  folto 
nome  Joannis  Meurfii  Eleganti a  Latini  Sermonis  in  12.  dovrà  prenderli  come 
porta  il  fuo  titolo ,  per  Eleganze  della  lingua  Latina  a  difpetto  de’  fozzi  e 
lafciviRimi  colloqui  Latini,  che  in  fe  contiene?  cosi  mi  dice  alle  orecchie 
il  n)io  Signor  Sincero  per  efaltare  con  lode  il  voRro  così  bello  ,  ed  inge¬ 
gno- 
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gnofiffimo  ritrovato .  De  Vefcicatorj ,  e  non  contro  ì  Vefcicatorj .  Ma  pur  trop¬ 
po  è  vero  quei  detto  di  Fedro  lib.  IV.  prolog.  che 

Non  femper  ea  flint ,  quae  indentar decipit 
Erons  prima  multo s . 

Pattiamo  innanzi  per  tanto  a  più  forti  motivi  di  ringraziamento  .  Voi 
vorrete  con  figure  retoriche,  e  quafi  ditti  da  Umanifia  sbarbatello,  con¬ 
ceder  per  grazia  ora  quello ,  che  non  potrà  negarfi  ,  finché  durerà  la  Sto¬ 
ria,  cioè  che  il  Signor  Bianchi  poi] a  aver  prefo  un  qualche  abbaglio  nello  Jìabi- 
lire  r  Epoca  de'  Vefcicatorj .  O  Voi  avete  un  mandato  di  proccura  in  quella 
Controverfia  del  Sig.  Bianchi ,  o  non  F  avete?  Se  lo  avete,  non  dubito  pun¬ 
to,  che  non  abbiate  anche  avuta  la  mente  di  Lui  ;  e  così  noi  coi  vofiro 
mezzo  avremo  pure  una  volta  avuto  il  piacere  di  Sentire  lui  fletto  confefi 
fare  per  mezzo  di  Voi  fuo  autentico  Procuratore  di  aver  preio  un  granchio 
matticelo  nella  Storia,  e  nella  Storia  Medica,  che  dovrebbe  edere  il  fuo  più 
forte ,  Lo  che  fuppofio  per  vero ,  confi  è  veriffimo  ,  eccovi  a  mal  partito  Sig. 
Eccellentifs.  col  Sig.  Panilo  Simone  Cofmop olita ,  che  a  iuon  di  tromba  fofiie- 
ne  nella  Novella  Num.  XXIL  Firenze  3.  Giugno  1746.  col.  348.  Che  fe 
mai  il  Signor  Bianchi  ferivo  (fe,  0  di  ce  [f e  alcuna  cofa  contro  un  qualche  autore^  EGLI 
NON  SI  DISDICE  Ad  AI  ,  perciocché  da  molto  tempo  egli  Ji  è  avvezzato  a  f cri¬ 
vere  ^  e  a  parlare  con  la  ragione  ,  e  chi  opera  di  quejla  maniera  non  ha  mejiieri 
di  DISDIRSI  MAI .  Che  fe  poi  a  Voi  mancaffe  il  predetto  mandato  ,  io 
vi  veggo  alle  prefe  collo  fitefio  Sig.  Giano  voflro  maeiìro  ,  maeflro  che  in 
ogni  genere  di  profeffioni  pretende  di  avere  fopra  gli  altri  la  maggioranza, 
e  di  farla  da  Dittatore,  e  me  ne  crepa  il  cuore;  poiché  io  fon  ficuro,  che 
tutta  la  ragione  da  per  la  volita  ingenua  confezione  .  Quantunque  però  fu 
quello  particolare  conturbato  lìa  il  mio  animo ,  non  pollo  ammeno  di  ubbi¬ 
dire  al  faggio  rimprovero  di  un  graziofo  Poeta  ; 

Non  e  pero ,  che  francamente  i  tuoi 
Senfi  feoprir  non  deggia ,  e  far  palefi 
Al  traviato  ingegno  i  falli  fuoi . 

E  chi  è  mai  tra  Medici  ProfelFori ,  che  non  ravvili  nella  Ricetta  di  Archi- 
gene  ,  ed  aliai  più  in  quella  di  Bertruccio  un  vero  veriffimo  Vefcicatorio  ?  Ar¬ 
chi  gene  ^  e  Bertruccio  fono  certamente  più  antichi  del  Mercuriale  ,  e  del  Saffo- 
nia ,  e  per  confeguenza portano  più  indietro,  e  molto  d’ aliai  f Epoca  del  Ri¬ 
medio  controverso  ,  del  tempo  adeguato  dal  Sig.  Giano  per  fi  origine  de’  Vefci¬ 
catorj  :  e  viva  dunque  P  ingenuità  della  voflra  confeffione . 

Sofiienfi  pur  anche  nella  Pojcritta ,  che  nelle  due  ricette  d’  Archigene  ,  e  di 
Bertruccio  fi  comprendono  due  veri  veriffimi  Vefcicatorj  ,  e  già  per  quello  di 
Bertruccio  non  accade  farne  quillione  ,  dopo  che  egli  fieffo  fulia  fua  fede  di 
pratico  Olfervatore  lafciò  fcritto  ,  che  in  tnbus  hons  ulcerat  ;  quando  a  Voi 
non  faltalfe  il  penderò  di  obbiettare,  che  fi  ulceramento  confecutivo  all’appli¬ 
cazione  dell’  Empiafiro  deferitto  dal  Bertruccio  non  folfe  fiato  in  verun  conto 
preceduto  da  alzamento  di  pelle,  nè  da  vefciche. 

.  e  « . . .  credat  Judaeus  apella  , 

Non  ego  —  Horat.  lib.  1.  Sat.  v.  Verf.  100. 

La  vofira  difficoltà  mafificcia  Sig.  Dottore  gentiliffimo  confifie,  per  quanto 
panni  di  poter  comprendere,  fopra  1’  attività  dell’  Empiafiro  d' Archigene  atten¬ 
ta- 
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ta mente  ofìervato  dal  mio  Sig.  Sìncero  ,  e  minutamente  da  lui  efèbico  nella 
Pofcritta  a  chi  non  conofceva  la  compofizione  di  un  tal  medicamento  ,  per 
non  dire  il  nome  di  un  Medico  sì  antico ,  ed  infigne ,  Non  poffo  però  dilfi- 
nudarvi  la  mia  forprefa  ,  allorché  nella  Lettera  (lampara  m’ incontrai  in  quel 
volìro  maravigliofo  metodo  analitico ,  o  fia  di  (comporre  i  Medicamenti  com¬ 
podi  dagli  antichi  Medici,  efaminandone  ad  uno  ad  uno  gF ingredienti  colla 
fola  attenzione  fcrupulofa  di  bilanciare  il  pefo  loro  ,  lenza  nè  punto  nè  po¬ 
co  curarli  della  qualità,  e  forza  de’ medefimi  •  quali  che  a  braccia  quadre  fi 
dovéfie  fcandagliare  il  valore  de1  medicamenti  ,  fieno  elfi  antidoti  ,  fpecifici  , 
o  veleni. 

Intorno  a  ciò  perdonatemi ,  Sig.  mio  avvedutilìimo  ,  fe  entro  piu  in  den¬ 
tro  nella  materia  Medica,  quantunque  non  fia  di  mia  profeffione.  Mi  pare 
però ,  che  per  fare  F  anali!!  di  un  Medicamento  Vefcicatorio  fi  debbano  e  lami¬ 
nare  non  foìo  le  Cantarelle  da  per  fe ,  ma  anche  tutto  quello ,  che  entra  nel 
medefimo ,  e  lo  compone.  Così  nell’ Émpialtro  dropace  Archi  gene  vi  entra¬ 
no  primieramente  picis  ,  ceree  ,  colophon?# ,  fmgulorum  lìh .  i.  che  fono  dramme 
288.  alle  quali  aggiugnendo  ole i  Caprini  trientem  ,  che  fono  dramme  32» 
in  tutto  danno  la  fomma  di  Dramme  320.  Le  quali  cofe  bene  unite  , 
e  mefcolate  infieme  colFoglio  ciprino,  che  ferve  a  llendere  più  facilmente 
F  empiallro ,  formano  un  compollo  così  tenace  ,  e  glutinofo  ,  che  da  fe  folo 
è  molto  calefaciente  ,  e  ferve  a  chiudere  i  pori  ,  e  ad  impedire  la  perfpira- 
zione ,  per  cui  pofeia  ne  viene  F  unione  degli  umori  ,  ma  nell’  atto  pratico 
molira  maggiormente  la  fua  efficacia  fervendo  come  di  un  fubbietto  materia¬ 
le  col  ritenere  dentro  di  fe  incepati  tutti  i  feguenti  ingredienti,  cioè  di 


Nitro 

Dramme  48 

Bitume 

24 

Solfo  vivo 

12 

Pepe 
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Euforbie 

8 

Adarce 

8 

Cantarelle 

4 
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Che  in  tutto  fommano  — —  Dramme  112 

le  quali  ridotte  in  grani  fono  di  numero  8050,  Ora  ripartendo  quello  prodot¬ 
to  di  8050.  grani,  che  è  il  compollo  di  tutti  i  fuddetti  ingredienti  ridotto 
in  tanti  grani,  col  dividerlo  per  lo  numero  delie  dramme  320.  fi  avranno 

5 

grani  25  -  -  per  ogni  dramma  di  compollo  di  pece,  cera  ,  colofonia  ,  ed  o« 

.  32 

glio  ciprino. 

1-  Efaminando  poi  ad  uno  ad  uno  quelli  ingredienti  ,  e  la  forza  loro  ,  io 
ritrovo  che  il  Nitro  è  compollo  di  parti  tenui ,  che  corrodono ,  rifolvono ,  ed 
alfottigliano  fenza  offendere  per  la  fua  troppa  acrimonia. 

2.  Il  Bitume  colla  anch’ellò  di  un  acido  fidò  ,  e  contiene  molto  folfo  in 
parte  efaltato ,  fale  volatile  ec. 

3.  Il  Solfo  vivo  è  una  fpezie  di  bittume  ,  o  di  materia  minerale  ,  cal¬ 
do  in  terzo  ordine  fecondo  Oribafio  3  ed  altri  ,  ed  è  ripieno  di  un 

N  acido  s 
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acido  ,  e  di  un  fale  vetriolico  calefaciente  nei  terzo  ordine .  Sopra  di  ciò  fi 
può  vedere  Oribafio  Lib.  IL  cap.  v.  e  cap.  xxii.  della  Sinopfi . 

4.  Il  Pepe  contiene  molto  Tale  volatile,  e  fìfTo  ne1  medicamenti ,  èincifivo, 
attenuante  ,  rifoiutivo ,  ed  aperitivo . 

5.  L'  j Euforbio  è  una  gomma  refinofa  ,  accendva ,  e  cocente  ,  che  contiene 
molto  fale  ardente  ,  e  caudico ,  ed  oglio ,  e  negli  empiadri  opera  con  tanta 
violenza  ,  ed  acrezza  ,  che  cagiona  fovente  delle  infiammazioni  ,  liquefazio¬ 
ne  degli  umori.  Vedi  Paollo  lib.  7. 

6.  V  A  dar  ce  è  fchiuma  falfa  ,  che  s*  attacca  alle  canne  ,  ed  a  molte  altre 
piante  ,  e  in  tempo  fecco  vi  s’indura.  Diofcoride  lib.  5.  cap.  137.  E’  deter¬ 
siva,  penetrante,  rifolutiva,  ed  è  ancora  attrattiva.  Vedi  il  gran  Dizionario 
Univerfale  della  Medicina  tradotto  dall’Inglefe  di  Monf.  James .  1746.  in  fol. 
alia  voce  Adarces .  Paollo  Egineta  lib.  7.  cap.  3.  —  Adarce  velati  J puma  quondam 
eft  qu£  Jalfre  in  cremiis  ex  arundinibus  concreta  tantum  vero  acrimonia  babet  ,  & 
caloris  ut  extrinfecus  cum  aliis  impojìta  fere  urat  y  Atro  eam  affumere  nulli  li- 
ceat . 

7.  Le  Cantarelle  fono  acri  oltre  modo  ,  e  penetranti  ,  e  corrolive  ,  abbon» 
dano  di  un  lale  fonile  caudico,  e  volatile,  e  fono  quindi  la  bafe  de’  Vefcica- 
torj ,  gli  effetti  de1  quali  fpiegati  ci  fono  dal  Signore  Morgan  in  quelli  termi¬ 
ni  -  „  Le  parti  Lottili  ,  volatili  ,  pungenti  ,  delle  quali  le  Cantaridi  fono 
„  compone  ,  eflendo  portate  nel  (angue ,  e  paffando  con  la  linfa  ,  o  col  fe- 
,,  ro  ne’  tubi  glandulari ,  ivi  agifcono  con  difciogliere ,  attenuare  ,  e  rarefare 
„  le  codioni  vifcide  della  linfa ,  e  flimulando  le  tuniche  nervofe  de’  vali ,  ne 
„  cacciano  fuori  le  vifcidità  (lagnanti,  e  fi  ridorano  e  ajutano  la  circolazio- 
,,  ne  ,  ed  il  libero  circolo  e  paffaggio  della  linfa  dalle  arterie  alle  vene ,  net- 
„  tano  le  glandole  efpurgatorie ,  e  adducono  Pudori  critici ,  ed  orine  .  Cosi  i 
„  fali  edremamente  fot  tifi ,  attivi  ,  e  pungenti  ,  derivati  dalle  Cantaridi  pur- 
„  gano  le  glandule  ,  ed  i  linfatici  univerfalmente  ;  quali  nell’  ideffa  manie- 

ra ,  che  i  purganti  comuni  nettano  gì’  intellini  “  ~  Prmcip.  Filofof.  della 
Medicina  pag.  303. 

Ora  unendo  indeme  un  terzo  di  dramma  del  compodo  dì  tutti  i  fuddetti  in¬ 
gredienti  ,  per  ogni  dramma  di  cerotto  compodo  di  pece ,  cera  ,  e  colofonia  , 
ed  oglio  ciprino ,  che  ha  forza  aneli’  elio  di  confumar  la  carne ,  e  riducendoli 
alla  dofe  di  que’più  pratici  Medici,  che  fanno  ufo  degli  Empiaftri  Vefcicatorj , 
che  è  da  mezz’oncia  fino  ad  un’  oncia  e  mezza,  fi  troverà  che  in  un’oncia 
dell’  Empiadro  d  '  Archi  gene  vi  entreranno  dramme  due,  e  fcrupoli  due  per  do¬ 
fe  dell’Acre  fuddetto,  ed  un’  oncia  e  mezza  porterà  quattro  dramme  del  com¬ 
podo  di  Nitro,  Bitume,  Solfo  vivo,  Pepe,  Euforbio,  Adarce,  e  Cantarelle. 
E  vaglia  il  vero ,  Signor  Acutiflimo  >  fe  farete  qualche  efperienza  colf  applicare 
l’ Empiadro  in  queda  dofe  a  qualche  ammalato,  e  nella  maniera  ,  che  ubava¬ 
no  gli  antichi  col  cambiare  la  pada  nell’applicazione  del  nuovo  Empiadro  , 
cioè  col  levarli  ,  e  rimetterli  ogni  volta  che  erano  raffreddati  ,  che  farebbe 
per  efempio  quattro  volte  in  dodici  ©re,  tempo  che  ordinariamente  fi  lafcia 
ai  Vefcica?2ti  affinchè  poffano  operare,  ed  alzare  vefciche,  e  poi  allora  mi  fa- 
prete  dire  fe  faranno  folo  rubef adenti ,  o  fe  avranno  ben  bene  vefcicato .  Che 
tale  fode  la  pratica  degli  antichi  Medici  y  trovo  che  da  loro  lo  ha  raccolto 
M,  Aurelio  Severino  del  Ciclo  della  Chirurgia  luminare  maggiore  ,  il  di  cui  nome 
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venerato  per  V  Europa  tutta  rìfuona  ,  avendo  di  tanti  eruditi  (fimi  volumi  V  orbe  let¬ 
terario  abbondevolmente  arricchito .  Tortora  coniìderazione  vm.  Il-Severino  dun¬ 
que  nel  ilio  Trattato  De  Trimembri  Chirurgia  cap.  14.  ci  dice  ,  e  ci  efpone 
in  fiiccinto  quant’egli  raccolfe  da  Oribafio  Coiiedh  lib.  io.  cap.  12.  e  dal 
Dropace  ,  e  Piccazione  di  Archigene  citata  nella  ?  aferitta  a  pag.  222.  predo 
Aezio  Tetyab.  1.  Ser.  3.  cap .  180.  —  Et  cum  quis  Sinapifmo  uti  velit  ,  prius 

Dropacem  adhibet  ,  ut  corpus  ad  Sinapi  praparet  :  &  pofl  finaptfmum  quoque  ad - 
hibetur  ,  ut  reliquia  morbi  evellantur  .  Si  calefacere  prater  modum  oporteat ,  accipere 
debes  pyretrum  ,  cachn  y  &  bitumen  ;  fi  ficcatione  opus  fit  ,  fulfur  ignem  non  ex » 
per  tura  ,  falem  ,  cinerem  farmentorum  ;  fi  f cari  ficare  velis  yeuphorbium  .  A  quali  ufi  poi 
adoprallèro  gli  Antichi  i  Puoi  Dropaci  ce  lo  indegna  nello  fieffo  luogo  il  lo¬ 
dato  Severino  de  Fyroticis  ,  five  caujhcts  cap .  4.  Medicamenti  nomea  commune 
multis ,  qua.  corpori  admota  ruborem  ,  caloremque  accendini ,  atque  etiam  fi  diutius 
immorentur  vefciculas  creent ,  tandemque  exulcerent Species  ifiorum  funt  dropacifi 
mus .  E  di  tql  Porta  era  il  Dropace  di  Archigene  fin  qui  dePcritto  ,  e  rifehia- 
rato .  Ala  voi ,  Sig.  DottiPiimo ,  Pe  avelie  un  po’  po’  riflettuto  a  tutto  il  com¬ 
pollo  del  Dropace  di  Archigenéf  non  vi  farebbe  sfuggito  dalla  penna  ciò  che 
dite  a  pag.  n,  Ma  fe  il  Sig.  Critico  ....  fofe  altrettanto  intendente  di  Me¬ 
diana  ,  avrebbe  veduto  ,  che  quella  ricetta  ,  benché  in  effa  vi  fieno  le  cantarelle  , 
r  euforbia ,  e  il  pepe  y  che  fono  ingredienti  de'  Vefcicatorj ,  non  é  mai  un  Vefiicatono 
per  conto  alcuno ,  ma  un  f empisce  Dropace ,  come  porta  il  titolo  datogli  dall’  Autore  , 
che  vale  a  dire  un  empiafiro  di  pece  per  ifvellere  con  forza  i  peli  da  un  tignofo  , 
Come  può  mai  edere ,  che  in  quefi’  Ernpiallro  vi  fieno  gP  ingredienti  de’  Ve - 
fcicatorj ,  e  che  non  fia  un  Vefcicatorio  in  conto  alcuno  ;  ma  che  fia  un  Em¬ 
piafiro  di  pece  per  ifvellere  con  forza  i  peli  da  un  tignofo  ?  Perchè  dunque 
Archigene  vi  ha  egli  pollo  tutti  quegli  altri  ingredienti  ,  quando  per  ifvellere 
i  peli  farebbe  ballato  fecondo  la  vofira  gran  mente  la  cera ,  la  pece ,  il  colo¬ 
fonie  ,  e  un  poco  d’ oglio  ciprino .  Ma  Pe  ho  da  dirvela  come  la  Pento ,  Sig. 
Eccell.  e  bonifìimo ,  Archigene ,  che  fapeva  i  termini  Medici  ,  e  fenza  parago¬ 
ne  più  di  voi,  avrebbe  nominato  4/^wpw  h.  e.  depilatorium  un  empiafiro  per 
iivellere  i  peli,  cioè  <pdp[jLuwv  7ipog  <pi\o<riv  rw  rp/^w  unguentum  ad  avulfionem  pi- 
lorum  ,  come  quello  di  Paullo  Egineta  lib.  3.  cap.  22.  Conglutinant  pilos  infra « 
6los  bitumen  ?  mafiiche  ,  colophonia  ,  gummi  ,  cochlea  pars  glutinofa .  Il  femplice 
Dropace  poi  per  ifvellere  i  peli  era  compofio  di  fola  pece  ,  come  quello  di 
cui  Marziale  lib.  io.  ep.  6 5.  ce  ne  dà  la  deferizione  in  quelli  vedi* 

Tu  flexa  nitidus  coma  vagaris  / 

Hifpanis  ego  contumax  capillts 
Levis  Dropace  tu  quotidiano  * 

Hirfutis  ego  cruribus ,  genifque . 

Sentite  di  grazia  un  poco  gli  ammaefiramenti.  del  lodato  Severino  ,  che  an¬ 
eli7  egli  ha  efaminato  gl1  ingredienti  de7  Dropaci  femplici ,  e  compofii  ufati  da¬ 
gli  antichi  Medici  —  Advertendum  autem ,  ne  quando  tertium  caloris  ordinerà  ex - 
fuperent .  Finem  alioqui  fuum ,  QUI  R UBIFICATIO  EST  ,  pratergrederentur  .  Sed 
Dropacifmi  fimplicis  adminiflratus  hic  erat .  Picem  cum  oleo  quam  pauciffimo  li  qua- 
tam  Unteo  mducebanty  calentem  partibus  refrigerati  fimebant ,  fubinde  vi  divelleba - 
tur .  Rurfus  aliud  picatum  linteum  calìdum  imponebant  ,  &  refrigeratum  fiimiliter 
divellebant Atque  hoc  pluries  repetebant ,  ufquedum  abunde  rubefeeret  locus .  Hac 
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veterum  erat  picatio .  Ex  Aetìo  Tetrabibl.  i.  Ser.  3.  De  dropace  &  picatione  Archi - 
genis  cap.  1 8o« 

Io  poi  col  portare  ,  e  foflenere  il  Dropace  di  Archigene  per  un  vero  Vef cica- 
torio  ,  non  mi  fono  mai  figurato ,  che  abbia  maggior  forza  di  quelli ,  che  fi  ula¬ 
no  dai  nofiri  Medici  moderni ,  ne’  quali  fanno  entrare  una  mezz’  oncia  di  polve¬ 
re  di  Cantarelle,  e  due  dramme  di  Euforbio  ;  ma  ho  avuto  la  fola  intenzio¬ 
ne  di  mofirar  falla  l’Epoca  Aliata  della  loro  invenzione  al  tempo  tra  la  Pelle 
di  Venezia,  e  di  Pefaro  dall’anno  1575.  al  1590.  e  di  far  vedere  ,  che  gli 
antichi  Medici  avevano  empiallri  non  Polo  rubefacenti  ,  ma  ancora  vefcicanti , 
come  fono ,  non  già  i  femplici  Dropaci ,  ma  bensì  i  Dropaci  compolli ,  come 
il  fuddetto  d’ Archigene ,  i  Fenimmi  di  maggiore  attività  ,  ed  i  Sinapifmi  di 
loro  più  forti .  Qui,  per  parlarvi  Melatamente,  Sig.  Eccellentiffimo,  mi  fi  pre- 
fenterebbe  una  bella  occafione  di  farvi  toccar  con  mano  il  poco  o  niuno  11  li¬ 
dio  fatto  da  voi  in  Medicina,  fe  fui  bel  principio  della  vollra  lettera  non  mi 
avelie  prevenuto  colla  feguente  lineerà  confeffione  dicendo  —  Voi  forfè  vi  ma - 
ravigliarete  forte  di  me ,  amico  carijfimo ,  che  io  ora  efea  in  campo  colle  J lampe  in 
una  contefa  letteraria  ,  io ,  che  fono  giovane  ,  e  mal  fornito  di  eloquenza  ,  e  di  tutte 
quelle  altre  doti  ,  che  fi  richiedono  per  entrare  in  arringo  in  materie  di  controverfe  leu 
ierarie ,  e  majfimamente  in  genere  di  ^Medicina  ,  fcie?iza  ,  come  fapete ,  vaflifjìma  per 
le  tante  altre  feienze ,  che  in  fe  comprende  ,  0  che  neceffariamente  chiama  in  fuo  foc - 
£orfo  —  Vi  accordo  di  buon  grado  tutta  quella  fpontanea  confeffione,  che  a- 
vete  preme  Ila  ;  ma  non  pollò  poi  menarvi  buono  ,  che  voi  Hello  fproveduto 
-di  tutti  li  mezzi  confelfati,  e  fenza  alcuna  buona  regola  di  Critica  vi  fiate 
accinto  a  difendere  una  quiflione  controverfa  in  Medicina  ,  e  fenza  avere  itite¬ 
lo  ,  nè  lludiato  a  fondo  quella  materia  ,  onde  prelfo  di  me ,  e  del  Mondo  let¬ 
terato,  meritate  piuttollo  compatimento,  che  feufa.  Mentre  egli  è  ufficio  del 
buon  Critico  il  cenfurare  quelle  cofe  ,  che  fono  fconcie ,  e  che  dalla  fana  ra¬ 
gione  fi  allontanano ,  e  di  approvare  quelle  che  fono  buone ,  e  che  colla  ra¬ 
gione  fi  confanno  .  Così  operò  Galeno  cogli  antichi ,  e  dove  gli  parve  ,  che  fi 
difpartilfero  dalla  ragione  ,  e  dall’ efperienza ,  ivi  gli  cenfurò,  e  gli  biafimò  ; 
all’  incontro ,  dove  rinvenne  i  loro  Pentimenti  giufii ,  e  ragionevoli  fecondo  il 
fuo  intendimento  ,  gli  lodò ,  gli  approvò  ,  e  gli  feguì .  In  tale  maniera  fi  fo¬ 
no  regolati  gli  Autori  faggi ,  e  dotti  in  Medicina ,  e  che  proveduti  di  tutti  i 
mezzi  neceffarj  hanno  lludiato,  ed  efaminato  i  Medicamenti  degli  antichiffimi 
Medici  ,  come  un  Giovanni  Eurnio  feguitato  da  M.  Aurelio  Severino  vi  può  erudi¬ 
re  in  quello  particolare.  Nacque  cotefio  celebre  Medico  in  Utrecht  nel  1543. 
efercitò  la  Medicina,  e  fu  anche  Senatore  nella  Patria,  di  poi  divenne  pub- 
plico  Profeffore  nell’ Univerfità  di  Leida,  fu  Protomedico  del  Principe  d’ O- 
ranges,  e  di  tutto  l’Ordine  Senatorio  della  Repubblica  d’  Olanda  ,  fiorì  ap¬ 
punto,  e  fcrifle  fra  i  termini  della  famofa,  ma  falfa  Epoca  Plancana  de’ Vefci- 
catorj  dal  1575.  al  1590.  Nel  lib.  1.  Praél.  med.  De  Phoenigmo  dicendum  nunc 
eft  ,  qui  diflat  a  Sinapifmo  partim  in  admmiflratu  quantitatis  empiafri .  Sinapif- 
mus  §nim  aurei  fere  magnitudinem  non  excedit  •  fpatiofius  excurnt  pheenigmus  ,  Ò\ 
deinde  etiam  hic  exulcerat  ( licet  RUB1F1CAT 10NEM  verterunt  interpretes  tum 
G aleni  lib.  7.  meth.  cap.  4.  tum  Pauli  in  l.  7.)  Sinapifmus  tantummodo  vefcicas 
movet .  Da  tutto  quello  conteflo  potete  feorgere,  Sig.  Eruditiffimo  ,  primiera¬ 
mente,  che  il  faggio  Critico  non  ha  c)a  fidarfi  intieramente  delle  traduzioni  , 
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perchè  altro  è  il  vedere  cogli  occhi  proprj  fu  gli  originali,  altro  è  cogli  oc¬ 
chi  degli  altri.  Un  Traduttore  ci  rapprefenta  l’originale  in  quel  modo,  e 
per  quel  verfo  ,  che  egli  lo  ha  intefo .  Nel  nortro  cafo  gl’  Interpreti  di  Galeno , 
e  di  Panilo  hanno  tradotto  rubificationem  in  vece  di  exulcerationem ,  aut  ex  ulcerai  e 
Non  efièndovi  per  mio  avvilo  Traduttore  alcuno  ,  che  confervi  intieramente  il 
Pentimento  dell’  Originale  .  Di  qui  ancora  rifulta  che  i  nortri  Vefcicatorj  non  fo¬ 
no  punto  differenti  dai  Fenimmi ,  e  dai  Sinapifmi  degli  antichi  ,  fe  non  dal  piu 
ai  meno  nell’  effetto  loro ,  e  quelli  appunto  fra  tanti  altri  Medicamenti  del  ge¬ 
nere  piretico  tifati  dagli  antichi  fono  trapalati  da  loro  a  noi  ,  perchè  di  tutti 
quelli  Medicamenti  è  comune  quali  la  fìeffa  materia .  Ma  di  ciò  fi  parlerà  più 
a  lungo  nel  Paggio  di  Storia  de'  Vefcicatorj . 

Ma  fìccome  voi ,  condannate  la  pratica  de’  Vefcicatorj  ,  perchè  non  ve 
ne  fervite  mai,  cosi  non  è  poi  da  rtupire,  feufatene  la  confidenza  Sig.  Gifmon- 
di  dottiffimo  ,  fe  non  fapete  nemmeno  la  dofe  ,  effóndo  giunto  per  fino  a 
fcrivere  a  pag.  12.  che  i  Vefcicatorj  comuni  hanno  per  bafe  le  cantarelle  ,  còme 
ognun  fa  ,  e  non  la  pece ,  e  fi  fanno  ordinariamente  di  una  dramma  e  mezza  V  uno , 
0  di  due  dramme  al  piu .  Dofe  che  fenza  forfè  è  la  minore  ,  poiché  io  cono- 
ico  Medici  infigni,  che  preffo  a  poco  mettono  in  pratica  Vefcicatorj  al  pefo 
fino  a’ un’  oncia  l’uno. 

Mi  proteflo  in  oltre  in  faccia  a  tutto  il  Mondo  di  non  edere  Medico  ? 
ma  di  avere  bensì  il  comodo  di  leggere ,  come  in  fatti  ho  letto ,  non  Cata¬ 
loghi ,  nò,  ma  molti  libri  Medici,  ed  anche  di  faper  rtendere  fe  voldlì  con 
qualche  ordine  la  Storia  delle  cofe  trattate  dai  Medici  ;  e  intorno  di  ciò  con¬ 
tentatevi  ,  che  io  vi  dica  prima  di  andare  più  avanti  ,  che  quando  fui  prin¬ 
cipio  fi  cominciò  dai  Medici  a  dare  lo  fpecifico  della  China  China  polveriz¬ 
zata  agli  Uomini  adulti ,  che  la  Dofe  era  di  due  dramme  fole  in  quattr’  once 
di  vino  bianco ,  e  bartava  per  levare  daddofio  le  febbri  quartane  ;  ma  avendo 
di  poi  i  Medici  offervata  qualche  adulterazione  fatta  in  effa  corteccia  di  China , 
effi  accrebbero  la  dofe  fino  alle  fei  dramme,  ed  all’oncia.  E  prefentemente 
non  vi  ha  pratico  in  Medicina,  che  non  fappia,  che  due  drammp  appena  ba¬ 
llano  per  gli  fanciulli  febbricitanti ,  e  in  certi  cafi  ne  fanno  inghiottire  aiF  am¬ 
malato  per  fino  ad  otto  dramme  in  una  volta  ,  e  da  tre  once  in  una  notte  . 
Sopra  di  che  potrete  vedere  a  voflro  comodo  F  Inglefe  Ricardo  Morton ,  de  Cor - 
ticìs  preparatane  atque  exhibitione  cap.  vm.  1694.  non  volendovi  porre  al  ri¬ 
schio  di  rifiutarmi  l’autorità  del  noflro  gran  Torti  ,  che  almeno  in  Italia  in- 
fegnò  il  primo  a  vincere  con  tal  metodo  di  prodigalità  le  mortaliffime  perio¬ 
diche  febbri  chiamate  Perniciofe .  Ora  vi  darebbe  egli  forfè  F  animo  di  opporvi 
ad  una  tale  verità?  E  pure  quella  poca  quantità  di  China  China  data  da  bere 
in  vino  generofo  ad  un  malato  era  un  rimedio  fpecifico,  e  fùfficiente  fui  bel 
principio  della  fua  introduzione  in  Europa  per  cacciarne  da  doffo  le  lunghe 
quartane,  e  le  fole  febbri  fempiici  intermittenti  .  At  quandiu  genuinus  cortex 
ad\nos  efferebatur ,  fcilicet  ab  Anno  1Ó49.  ad  Annum  ufque  1663.  ( te  fante  Bado ) 
juxtà\pnmam  formulam  Schedule  Romane ,  folenni  drachmarum  duarum  dofi  febris 
quecumque  Intermittens  ,  &  Quartane  contumaci  firn  e  profligari  folebant  .  Mortoli 
cap.  vm.  Così  in  parità  di  circofianze  può  dirli  de’Dropaci  comporti,  e  de’ 
più  forti  Fenimmi ,  e  de’  Sinapifmi  ,  che  partono  confìderarfi  per  un  rimedio 
più  uni  verbale  delia  China  China ,  i  quali  Jferviffero  agli  antichi  Medici  non 
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folo  per  rubefacenti  ,  ma  per  alzare  vefciche  ,  dove  occorreva,  loro  di  appli¬ 
carli  . 

Reca  bensì  non  poca  maraviglia,  come  avendo  Voi,  Sig..  Dottore  accortif- 
iimo ,  fatta  a  voflro  modo  fi  anali!!  delPEmpiafìro  tìArchìgene ,  non  abbiate  poi 
anche  fatta  quella  della  Ricetta  di  Bertruccio  Bolognefe  ,  che  nella  Pofcritta 
viene  eilbita  immediatamente  dopo  quella  di  Arckigene  ,  protefìando  in  ella 
quel  valente  Medico,  che  fortiter  at  trahit ,  &  in  tribus  horis  ulcerata  Onde  con 
ciò  fate  conofcere ,  che  avete  lafciato  fuori  quello ,  a  cui  non  avete  faputo  ri- 
fpondere ,  nè  vi  è  riufeito.  di  trovare  cofa  da  dire ,  che  appaghi  il  Leggitore  : 
e  perchè  intorno  di  quella  Ricetta  vi  rimaneva,  pure  qualche  fcrupolo ,  nominate 
poi  il  Bertruccio  fei  pagine  dopo  riponendolo  fra  i  Medici  barbari  con  quelle 
Becche  parole .  Benché  avanti  (del  1575.)  alcuni  Medici  chiamati  barbari  ,  che 
non  furono  però  più  antichi  del  fecola  decimo  terzo  ,  gli  ave  jf ero  adoprati  *  tra  quali 
fi  pub  mettere  quel  Bertruccio  tanto  decantato  dal  Sig.,  Ciriaco ,  e  tra  quali  furono  A- 
lejfandro  Benedetti ,  e  Jacopo  delle  Parti»,  Io  però  chiamo  Medici  barbari  anche 
certuni  del  nollro  tempo ,  che  fe  la  fpacciano  per  Protomedici ,  e  nelle  opere 
loro  fanno  conofcere  di  non  avere  fatto  gran  viaggio  nell’  arte  Medica ,  che 
profetano  ,  uno  de’  quali  trovo  deferitto  là  a  pag.  60,  dell’  Utile  Monitorio  co’ 
veri!  del  Caporali  nei  Capit.  del  Ped.  il  quale  attentamente 
Studia  a  Jìaffetta  il  1  eflo  d'  Ippocrate  9 
E  quanto  al  fuo  giudizio  in  molti  pajfi 
Ei  mertarebbe  aver  le  f  affilate ... 

E  dove  per  vita  vollra  avete  mai  trovato  che  Alejfandro  Benedetti  fia  flato  di¬ 
chiarato  per  Medico  barbaro  ?  Egli  fiorì  fiotto  P  Imperio  di  Maffimigliano  I. 
Imperatore  in  grande  filma,  e  riputazione  nella  Città  di  Verona,  ed  infegnò 
in  Padova,  ed  in  Venezia  con  lode  la  Medicina.  Giacomo  poi  delle  Parti  fu 
anch’  egli  uomo  nel  fuo  tempo  celebratiffimo  nell’  arte  del  medicare ,  ed  ebbe 
P  onore  d’  effere  Protomedico  di  Carlo  VII.  Re  di  Francia ,  e  di  Filippo  Duca 
di  Borgogna  ;  e  voi  fenza  alcun  fondamento  chiamate  P  uno ,  e  P  altro  barba¬ 
ri  unitamente  col  Bertruccio  pel  folo  motivo  appunto  ,  perchè  diflruggono  P  E- 
poca  de’  Vejcicator)  fifiTata  mal  a  propofito  dal  Sig.  Giano  voflro  gran  Maeflro 
tra  gli  anni  1575.  e  1590.  coll  effere  eglino  vivuti  prima  affai  d’ un  tal  tem¬ 
po  .  Ora  da  tutto  ciò  vado  io  deducendo  ,  che  uno  non  può  mai  aver  certa  co¬ 
gnizione  di  alcuna  cofa  ,  fe  non  per  via  di  ragione  ,  o  di  efperienza ,  o  di  al¬ 
trui  relazione.  Che  però  nel  veder  voi  così  giovane,  e  così  poco  informato 
della  fleffa  voflra  profeffione  ,  mi  prenderò  la  briga  a  voflro  vantaggio  di  ri¬ 
mettervi  fui  cammino  colf  ammaefìrarvi  almeno  in  quello  particolare  de’  Vefci- 
catorj ,  perchè  egli  importa  troppo  nella  falutare  arte  Medica,  e  per  la  cura  de’ 
malati  il  faper  P  origine  de’  rimedj ,  la  dofe ,  e  la  forza  loro ,  e  quai  Medici  fe 
ne  fiano  ferviti  prima  dell’ Epoca  falfamente  Affata  tra  Panno  1575.  e  1590.  e 
tanto  più  volentieri  intraprendo  di  ciò  fare ,  affinchè  fi  vegga  ,  che  le  cofe 
dette  nella  Pofcritta  intorno  de’  Vefcicanti ,  furono  quelle,  che  di  primo  inchio- 
fìro  fi  fegnarono  dal  Sig.  Ciriaco ,  il  quale,  per  la  fretta,  che  ebbe  di  pubbli¬ 
carla  colle  lettere  antecedenti ,  non  ebbe  allora  il  tempo  di  fare  maggiori  ri¬ 
cerche  intorno  all’origine  delPEmpiafìro  Vefcicatorio  ,  efTendofi  femplicemente 
contentato  di  ridurre  allora  fiotto  i  capi  della  Morale  Criffiana ,  della  fana  Fi- 
fica  ,  della  Loica ,  della  Cronologia  tutto  ciò  che  trovò  cenfurabile  nella  Dif- 

ferta- 
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Fertazione  del  Sig.  Giano  Fianco  da  Rimino  voflro  Precettore  ,  fenzà  che  pre-* 
tendeffe  con  quell’ occafione  di  andare  in  .traccia  della  vera  origine,  o  fia  dell 
Invenzione  de’  Vefcicatorj ,  Paffo  per  tanto  a  foddisfare  a  quella  parte  col  com¬ 
pilarne  il 

Saggio  di  Storia  de  Vefcicatorj  ?  in  cui  incidentemente  Jì  adducono 

le  altre  maniere  di  cau  tentare  le  parti  nel 

Corpo  Umano  , 

ARTICOLO  PRIMO. 

CHI  prima  d’ogni  altro  fia  flato  quegli,  che  abbia  inventato  i  Rottorj  inCR 
rurgia,  refla  fin  ora  incerto  ,  e  nafcofìo.  Qualunque  però  ne  fia  flato  P Au¬ 
to  re,  fi  vede  ad  ogni  modo,  che  egli  fi  fervi  de’ Rottorj,  o  Fontanelle  ,  come 
le  chiama  il  volgo ,  a  guifa  di  un  rio  per  trar  fuori  certi  licori ,  e  fuperfluità 
viziofe  dai  corpo  umano  ,  o  da  una  certa  parte  del  medefimo  *  Sonovi  ancora 
parecchi  Scrittori ,  che  ubando  greco  vocabolo  in  vece  di  Rottorj  li  chiamano 
Cauterj ,  nome  che  indica  ora  Fatto ,  ed  ora  l’opera  dello  fcottare,  che  fi  fa 
nel  corpo  umano  con  ferro,  o  con  altro  metallo,  ovvero  con  acqua,  o  con  o- 
glio  ,  o  cofe  fimili,  ovvero  con  qualche  cauflico  medicamento  ,  che  abbrucia. 
Nella  prima  maniera  da’ Medici  fi  chiama  Cauterio  attuale,  e  nella  feconda  po¬ 
tenziale  ,  perchè  fi  fa  con  Medicamenti  cauflici ,  da  quali  nafce  la  potenza  di 
abbruciare  ,  che  nel  primo  atto  non  è  caldo ,  nè  per  fe  flefìo  abbrucia ,  fe  pri¬ 
ma  il  calore,  che  fi  trova  rinchiufo  nella  foftanza  degl’ingredienti  non  fia  pro- 
moffo  dal  calore  del  nofiro  corpo .  Si  aprono  dunque  da  principio  quelli  Cau¬ 
terj  col  mezzo  dello  fcottare ,  e  così  vengono  ad  aprire ,  e  produrre  ulceri  cuta¬ 
nee  a  certi  luoghi  col  mezzo  del  fuoco ,  e  col  configlio  del  Medico ,  affine  di 
purgarli,  e  correggerli  per  quanto  fia  mai  poffibile  con  una  lunga,  e  continua 
evacuazione  della  cagione  morbifiea.  Sunt  autem  hcec  ulcera  utilia  certìs  locis  igne 
in  duci  a ,  ut  in  longum  caufce  morbificce  vacuationem ,  everfionem  ,  ventilàtionem  ,  & 
quantum  fieri  potejì  corretlionern  manent  in  dies  fecundum  prafcriptum  Medici  prò - 
curata.  Così  definì  le  Fontanelle  il  celebre  M.  Aurelio  Severino  nella  Pyrotb . 

Chirurgie,  hb.  2.  cap. 

Ufo  poi  inveterato  ,  ed  antichiffimo  de’ Medici  è  flato  mai  Tempre  di  non 
trarre  fuori  la  materia  fuperflua,  e  peccante  dalla  parte  malaffetta  ;  ma  bensì  da 
quella  ad  effa  vicina,  e  non  in  altra  guifa  di  quello,  che  facciano  gli  Ortolani 
de’  giardini ,  che  dallo  feorrente  vicino  rio  derivano ,  e  piegano  F  acqua  là ,  do¬ 
ve  il  bifogno  dell’  irrigazione  lo  richiede .  Così  i  Medici  in  varj  modi ,  e  per 
diverfe  firade  gli  umori  peccanti  divertifeono  colle  frizioni ,  legature ,  copette , 
e  co’  Vefcicanti ,  lavamene! ,  e  con  altre  cofe  fomiglianti ,  fenz’ altro  divario  , 
che  quello  ,  che  alcune  durano  poco  più  del  tempo ,  nel  quale  $  impiegano  , 
come  le  frizioni,  e  le  copette;  altre  per  più  giorni, come  i  Vefcicatorj  ;  ed  al¬ 
tre  per  lungo  tempo ,  come  i  Cauterj .  Quindi  i  Medici  facilmente  in  luogo  de’ 
Vefcicanti  fono  venuti  in  determinazione  di  ritenere  il  Cauterio,  quando  nel 
formarlo  abbiano  ufato  le  dovute  precauzioni.  Il  Cauterio  perciò  non  è  altro 
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che  una  prorogazione  o  un  complemento  della  breve  diverfione  ,  che  praticali 
col  Vefcicatòrio . 

Nè  già  il  fare,  e  praticare  i  Cauterj  o  i  Vefcicatorj  è  cofa  moderna,  co¬ 
me  è  flato  immaginato  finiflramente ,  e  vorrebbe!!  pur  far  credere  da  taluno  * 
Poiché  il  Cauterio,  ed  il  Vefcicatorio  è  un  rimedio  trovato  dagli  antichi 
Medici  ,  e  da  loro  lino  a  noi  tramandato .  Ed  affine  che  ciò  meglio  s’  in¬ 
tenda,  ofiervifi,  che  quando  gli  agricoltori  vedevano  gli  olivi  patire  qualche 
nocumento,  erano  Politi  di  fare  col  trivello,  o  colla  fcure  qualche  apertura 
ne’ ceppi,  o  ne’ tronchi  loro,  come  anche  oggidì  praticali  dai  più efperti  col¬ 
tivatori  non  folo  negli  ulivi  ,  ma  ancora  negli  alberi  da  vite  ,  cioè  nell’  ol¬ 
mo  ,  platano ,  pioppo ,  fàlice ,  ed  in  tutti  quegli  alberi  ,  che  non  fi  lemma¬ 
rio,  ma  che  li  propagano  co’ rami,  tagliole,  mazze,  ed  inneffi ,  come  lo  in- 
legnò  Giovanili  Cujìeo  nel  lib.  2,  de  Stirpium  Natura  cap.  27.  Ciò  fuppoflo ,  è 
cofa  molto  verilimile  che  dalle  piante  trapalata  lia  negli  uomini  una  tale 
invenzione  ,  e  che  dall’  aver  eflì  veduto  riufcire  ciò  felicemente  negli  albe¬ 
ri,  io  abbiano  di  poi  fperimentato  nell’ Uomo  ,  come  cofa  molto  facile  da 
praticarli .  Io  però ,  che  non  mi  fermo  fu  le  /empiici  conghietture ,  affermo 
elfere  ciò  appunto  feguito  ,  giacché  abbiamo  manifelfe  teftimonianze  predo 
gli  antichi  Autori  ,  ove  fanno  menzione  de’ Cauterj  ,  e  dell’ ufo  loro  .  Che 
però  cominciando  da  Greci,  e  fra  i  molti  luoghi  ,  ne’ quali  ne  parla  il  forn¬ 
irò  Ippocrate ,  che  fiorì  nel  quarto  fecolo  avanti  l’Era  vulgare  ,  recherò  pri¬ 
mieramente  quel  tanto,  che  ne  dice  nel  trattato  De  aere  loc .  &  aquis  fec, 
2.  —  Dextram  autem  mammana  non  habent .  Puellis  enirn  adirne  inf antibus  ferro  ad 
id  fabricato  &  candente  dextra  mamma  admoto  eum  matres  exurunt  ,  ut  ne  mere - 
mentum  accipiant ,  fed  ad  dextrum  bumerum ,  &  brachium  omne  robur  &  copia  tranf- 
mittatur .  Pofcia  addurrò  quanto  dice,  ove  deferive  i  medicamenti  ufati  dai 
Sciti  Nomadi .  Eorum  autem  humiditatis  magnurn  hoc  ejì  argumentum  quod  Scy- 
thas  plerofquej  ac  precipue  Noma  da  s ,  humeris ,  brachiis ,  primis  manuum  juntìuris  , 
peti  ori  bus ,  coxendicibus ,  &  lumbis  exufìis  effe  compenas  ,  nulìam  fané  aliam  oh 
caufam  ,  quam  natura  humiditatem ,  &  moli  iti  em ,  nam  neque  arcus  intendere  ,  ne- 
que  humero  jaculum  contorquere  oh  humiditatem ,  &  impotentiam  pojfunt .  Lo  flef- 
fo  ippocrate  per  certi  mali  particolari  del  capo  lib.  2.  De  morbis  fec .  5.  pre- 
feri  ve  come  fegue  —  Caput  odo  crujhs  munto  ;  duobus  quidem  ad  aures  ,  duobus 
vero  ad  pofieriorem  capitis  partem ,  bine  atque  hmc  ad  cervicis  initium  ,  duobus  in 
nanbus  juxta  oculorum  angulos .  Venas  autem  juxta  aures  qnoad  pulfare  ceffant  un¬ 
to  .  F err amenti s  vero ,  qua  cuneolos  faciant  ,  eas  tranfverfas  perunto  ,  yltque  hac  ubi 
feceris  ,  fanitas  continget , 

Nè  ciò  punto  dee  recar  maraviglia,  fe  Ippocrate  ne’ primi  Secoli  ,  e  nell’ 
abbondanza  de' rimedj  faceva  fare  otto  Cauterj  nel  capo;  mentre  fcrive  Cor¬ 
nelio  Ceifo  lib,  7.  cap.  7.  che  —  reperti  in  Grada  funt ,  qui  novem  lineis  cutem 
capitis  incider  ent  :  duobus  in  occipitio  recìis ,  una  fuper  eas  tranfverfa  :  de  in  duobus 
fuper  aures  ,  una  inter  eas  item  tranfverfa ,  tnbus  demque  inter  verticem  ,  &  frontem 
redis .  Ma  la  troppa  delicatezza  de’  noflri  tempi  fugge  con  ribrezzo,  ed  orro¬ 
re  tante  fezioni  ,  elegendo  piuttollo  di  morire  compianta  e  miferabile  ,  che 
di  far  prova  di  tali  rimedj  » 

Anche  Diofcoride ,  che  fu  Medico  di  Cleopatra  ,  e  M.  Antonio  nel  lib.  6. 
cap.  38.  ordina  che  i  Cauterj  fatti  per  le  ferite  delle  fiere  velenofe-  fi  deb¬ 
bano 
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Fano  tener  lungamente  aperti  col  prorogare  lo  fpurgo,  e  fare  che  la  mate¬ 
ria  velenofa  poffa  fcappar  fuori,  e  dileguarli. 

Ora  badate  bene ,  Sig.  mio  garbatifs. ,  alla  feguente  pratica  di  Archicene  , 
che,  come  fu  moflrato  dal  Sig. Sincero  a  pag/222,  della  Tua  Pofcritta ,  efercitò 
la  Medicina  in  Roma  folto  Trajano  Imperatore ,  Dic’egli  dunque  prefFo  Aezio 
Tètrab.  11.  Ser.  il.  cap.  xxvxi.  De  Refolutione ,  ove  tratta  della  compofizio 
ne  degli  unguenti ,  e  de’  cerotti  Dropaces  ipfis  efficacijfmi  funi .  Revo¬ 

cai  autem  fenfus  ihapfia  cum  aqua  ili  ita ,  aut  curri  aceto pojl  dropaces  .  Itera  Mito  ex 
CANTHARlDlRUSj  verum  ulcerationes  ex  talibus  fientes  cicatrice  potius  includere 
oportet .  Quello  rimedio  per  mio  avvilo  era  una  fpezie  di  Cauterio  fatto  colla 
polvere  delle  Canterelle  in  que’  foggetti  ,  che  avevano  paura  de’  ferri  ro¬ 
venti  . 

Ad  Archigene  aggiugnerò  ciò  che  dice  Galeno  (a)  De  fimpl.  Medie. facult.lìh* 
1.  cap.  18.  Proinde  fané  etiam  cautena  piane  candentia  ilhs  applicare  confuevtmus 
&c.  E  nella  Sec.  7.  Method.  medend.  1.  13.  De  mratione  fmgulorum  affeSluum 
qui  ad  infiammi ationem  excitandam  còncurrunt  ,  cap. 6.  Huc  fané  pertinent  &  Cau¬ 
teri  um  ,  &  medicamenta ,  qua  cauterìis  fimiliter  efeharam  ejficiunt . 

Dopo  Galeno  recherò  cfò  che  dice  Oribaho  (  b  )  nel  Collettorio  delle  cofe 
Medicinali  lib.  x.  De  Aduftione  cap.  xi.  Ex  Herodoti  lib.  De  remediis  ext r in¬ 
ferii  s  occurrentibus  Aduftionihus  utimur  tura  per  cauteria ,  tum  per  radices ,  tura 
per  medicamenta  ,  praejlantiffvmae  funt ,  quae  cauterus  adminijirantur .  Si  qui  funi  qui 
chtrurgiam  reformtdent .  Secundum  locum  tenent ,  quas  medicamenta  excitant  & c. 

Ora  ritornando  ad  Aezio  ,  trovo ,  che  egli  parla  di  fe  Re  fio  affai  più  chia¬ 
ramente  in  fenfo  proprio  nel  fopraccitato  luogo  ;  ove  riferifee  le  cofe  da  lui 
traferitte  da  Archigene .  Aezio  dunque  (  c  )  ordinava  ,  che  nella  Parali!!  della 
lingua  fi  faceffero  ulceri  cutanee  col  fuoco,  e  co’  medicamenti  nelle  parti  di 
dietro  della  teda  ripromettendofene  la  guarigione  ^  Ego  vero  etiam  cruflas 
inurere  non  dubitatela  per  ignem  ,  aut  medicamentum  :  unam  quidem  circa  occipiti s 
cavitatela ,  quo  loco  fpinahs  medulla  imtium  habet\  duas  autem  ab  utraque  ipfms 
parie  :  tres  autem  aut  quatuor  in  vertice ,  unam  ex  bis  in  medio  capitis ,  tres  c  ir  cum 
ipfam  :  ulceribus  enim  diutius  fluidis  permanenttbus  non  defpero  perfeblam  reflitutio - 
nem . 

Per  curare  gli  Aiutatici  invecchiati  nel  male  fleflò  Aezio  Senn.  iv.  cap. 
Lvii.  ordinava  molti  Cauterj  così  ^  Ceterum  inveterato  malo  ,  &  medicina  0- 
mni  jruftrata  aàhibita  5  ad  ujtionem  confugiendum  erit ,  Itaque  iuxta  medium  com¬ 
mi  {fura  clavicularum  utrmque  una  crujìa  murai ur  5  cum  cautione  tamen  admotisma - 
nibus ,  &  dij lenta  cute  ,  ne  afpera  arteria  obi  cedatur .  De  inde  aliae  duae  parvae  juxta 
carotidas  colli  arterias  mfiigendae paululum  fub  mento  utrmque  una  mcumbentis  cu - 
tis  tantum  peruflione  facia  „  In] hgendae  autem  adhuc  altae  duae  jub  mamillas  inter 
tertiam  ac  quartam  cojtam  :  rurjumque  aliae  duae  retrorjum  verfus  mter  quintam  & 
fextam  cojtas .  In  medio  etiam  pectore  unam  inurere  oportet  ,  &  juxta  pr incip ium 

O  ojjis 

(  a  )  Claudio  Galeno  viffe  da  feicento  anni  dopo  Ippocrate,  e  nacque  Fanno  di  Gri¬ 
llo  131,  e  viffe  fono  gl' Imperatori  Antonino,  Marc» Aurelio,  Lucio  Vero,  Comodo,  e 
Severo. 

(  b  )  Orìbafìo  Sardiano  viveva  nel  360.  dopo  Grillo,  morì  in  Coflantinopoli  filila  fi* 
ne  del  quarto  fecole.  Fu  Medico  dell'Imperatore  Giuliano  Apoftata  * 

(  c  )  Aezio  viveva  alla  fine  del  quarto  Secolo  dopo  Grillo  „ 
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offs  p  e  Boris  [  quod  a  capitis  giachi  fimilitudine  Xiphoìdes  Grcecis  appellai  ur  ]  fu - 
pra  os  ipfius  ventris  unam  firmi t  modo  ;  C/  adirne  alias  duas  inter  oB  avara ,  &  no- 
nana  co  fi  am  utrinque  unam .  Tres  etiam  vetro  inurendae  funt  cruflae  una  juxta  me - 
dìurn  dorfi ,  reliquae  duae  ab  utraque  vertebrarum  paululum  infra  medium  crufiam  » 
Orane  s  autem  infra  collum  inujìas  mediocnter  latas  effe  convenit  5  neque  vai  de  in 
juperficie  confiflentes ,  ncque  rurfus  nimium  profundas  :  ulcera  autem  crufiarum  fatis 
multo  tempore  fluida  permittere  oportet .  In  oltre  fecondo  il  parere  del  predetto 
Aezio  TetrabibJ,  n.  Serm.  n.  voleva  egli  che  i  Cauterj  fi  teneflero  per  mol¬ 
to  tempo  aperti ,  e  l’ operare  in  tal  grufa  era  anche  conforme  alia  dottrina 
de’ più  antichi  Medici,  dicendo  egli  fìeffo  nel  capo  xxm.  De  commorfis  a  ca¬ 
ne  rabiofo  ex  Rufo ,  &  P  off  domo , 

Primum  itaque  vulnus  majus  facere  oportet  ofculo  ipfius  per  fcalpellum  divifo ,  ù‘ 
dilatato.  De  inde  etiam  fijfuris  mcajfis  omnem  circum  -circa  locura  vellicare  ,  eo  fiu- 
dio  ut  effluxum  fanguinis  multum  per  locum  ejf  ciamus  .  Ulcus  vero  Cauteriis  ignitis 
amplioribus  inurere  :  deinde  porrum  imponere ,  aut  panerà  cura  file  trito ,  aut  cepas , 
aut  alhum ,  &  ubi  cruflae  exciderint  y  ideerà  ad  dies  quadra  grata  5  aut  fexaginta  a 
cicatrice  arcere .  Et  fi  ad  cicatricem  perveniunt ,  rurfus  per  cinerem  vitis ,  aut  fieni - 
neum ,  &  fimilia  ulcera  refolvere  &c. 

Nel  capo  i.  Aezio  infegna  il  modo  di  curare  il  duol  di  capo  5  e  la  Mi- 
crania  cosi  :=!  Communis  curatio  cephaleae ,  &  hemicraniae  ex  Arcbigene  ,  &  Ga¬ 
leno  .  JSfos  autem  utimur  CAT  APLASMATE  EX  C  A  NI  HylK  ID 1 B  US,  &  mi - 
rifice  facit  dum  per  longum  tempus  ulcufcula  ab  hoc pharmaco  fientia  fanie  manant . 
Oportet  autem  munitam  effe  Vefcicam  per  laBis  potum  ac  irrigationes  ,  eo  quod  fa¬ 
cile  ab  unguentis  ex  CANT  HARIDE  laedatur  . .  Quidam  etiam  uflione  prof  lin¬ 

da  ufi  funt  in  cephalea ,  qui  hoc  folum  caveant  ne  quis  mufculus  fub  cauterium 
cader  et , 

Paulo  Egineta  anch’  egli  infigne  Medico  Greco ,  chiamato  la  Sirnia  di  Gale¬ 
no  ,  che  fiori  nel  fettimo  fecolo  [a]y  ne’  mali  articolari  applicava  i  Cauterj  alle 
cofcie ,  come  egli  fteffo  lo  afTerifce  nel  lib.  3.  cap.  77.  Quare  cumvitium  longius 
fe  prorogai ,  articulum  tribus  quatuorve  locis  mere  oportet ,  ut  in  Chirurgia  dìcetur , 
ac  complufculis  diebus  ulcera  adap.erta  fine  cicatrice  fervare  .  Così  ancora  nel  lib. 
v.  cap.  3.  e  nella  morficatura  del  Cane  rabiofo  procurava  egli  i  Cauterj  coi 
mezzo  de’ medicamenti .  Sai ìs  fojfitii  drachmae  oBoy  chalcitidis  drachmae  fexdecim 
fcillae  tantundem ,  rutae  viri  eli s  drachmae  quatuor ,  aerugims ,  rafae  tot  idem ,  marrubi  i 
feminis  drachma  utìtor  primum  arido ,  ut  crufiam  inducati  deinde  cum  rofaceo  ,  ut 
cruflae  excidant .  Ceterum  partes  ajfeBae  ad  dies  quadraginta  duas  ut  minimum  fine 
cicatrice  ferventur . 

Cataplafma ,  quod  oras  vulneris  latas  in  rabiofi  canis  morfu  fervat  . 

Cepae  cum  fiale  &  ruta  indite antur ,  aut  laferpitium  cum  fiale  ,  aut  falfamentum 
vetus ,  aut  cims  farmentaceus  cum  oleo ,  aut  allia ,  aut  fambuci  folla ,  aut  mentha , 
aut  apiafirum ,  fingulatim ,  aut  cum  J ale  5  aut  juglandes  nuces  cum  alito  ,  fate  , 
meli  e ,  aut  cinis  fici  cerato  exceptus .  Vulnus  autem  aqua  abluetur ,  2#  decoBum 
fit  Camaemelum  &  fylveflris  lapathi  radix ,  JSfonulli  ferro  candenti  ulcus  .adurunt . 
L’ultimo  fra  Medici  Greci  ,  che  mi  refia  da  riferire,  è  Niccolò  Mirepfo 

(  Un- 

(  n  )  Come  apparifee  dalla  prima  Edizione  delle  fue  Opere* 

HauXy  7I6V0V  fXi  yvalji,  tx  yr ig  rb  7 rXgoy . 

Aiufyci/T.cvTO; ,  tyviTOg  tx  yrg  cdyrnig . 
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[  Unguentario  ]  AlefTandrino  *  Viveva  coflui  nel  1198,  Nella  Tua  raccolta  de" 
Medicamenti  Sezione  x.  degli  Empiafiri  fotto  il  numero  io.  |fi  legge  il  Te¬ 
gnente  a  pag.  339* 

50.  Emplajlrum  cauflicum  ,  velati  ferrum ,  morfius ,  care  immuta ,  omnem  fera - 
r&w  iblum ,  jleatomata ,  Jlrumas .  Secando  penetrat  ufque  ad  offa  .  Habet  fqua- 
maeaeris  Dr.  i.  CANE  HARIDUM  Dr.  iij.  Sandrachae,  ArfeniciJingul.Dr.ij.  rityo 
campae  Dr.j .  Cicutae  Dr.  dim.  Arijìolocbiae  Dr.  j.  Thapfiae  Dr.  cum  dim.  Adipis 
Anfierini  dimidium  horum .  la  quibus  antera  uti  confilium  cjl  iis  circulariter  cera - 
impone ,  non  effluat ,  ^#0^  locos.  exulceret 
Quelle  fono  le  principali  autorità  tratte  dagli  antichi  Medici  Greci ,  che 
fi  fono  ferviti  de’Cauterj  nei  curare  diverfi  morbi  ,  e  le  ho  da  loro  tra¬ 
fori  t  te  coH’ohèrvare  il  più  che  mi  è  (lato  poffibile  bordine  nel  tempo,  ac¬ 
ciocché  Voi  Sig.  Gifmondi  foaviffimo  lo  polliate  confìderare  a  voflro  como¬ 
do  ,  e  infieme  efaminare  le  ricette  ad  una  per  una,  e  particolarmente  fe  V 
ultima  dell’Empiaflro  Cauffico  di  Niccolo  Mirepfo  abbia  forza  di  ulcerare,  ed 
alzar  ve  (ciche  non  che  ifvellere  con  forza  i  peli  da  un  tignofo ,  cornea  pag,xi. 
della  voflra  Lettera  dicefte  di  quello  di  Archigenep  e  farvi  avvertito  ancora, 
che  quello  Medico  Greco  è  affai  più  antico  di  Bertruccio  Bolognese  ,  del 
cui  empiaftro  non  vi  degnaffe  di  farne  parola  alcuna,  ma  lo diffimulàfte con 
bella  maniera  ,  e  deprezza  * 

Ora  continuando  il  Saggio  Storico  de'Cauterj  collo  Beffo  ordine  tenuto  di 
(opra,  mi  fi  prefenta  in  primo  luogo  fra  Medici  Latini  Aurelio-  Cornelio  Gel- 
fo ,  detto  Ylppocrate  Latino ,  per  avere  quafi  convertito  Ippocrate  nella  puriffi- 
ma  ,  ed  elegantiffima  lingua  Latina  .  Nacque  egli  in  Roma  ,  e  ville  fotto 
rimperio  di  Tiberio,  Caligola  ,  Claudio,  e  Nerone  ,  cioè  fcriffe  della  Me¬ 
dicina  ,  e  di  altre  belle  cofe  in  quella.  Metropoli  del  Mondo  dall’  anno  di 
Griffo  29.  fino  al  60.  che  fono  quafi  cento  cinquanf  anni  avanti  Galeno  . 
Nella  cura  delf  Idropica  ordinò  egli  nel  lib.  3.  cap.  21.  che  fi  formafTero  de5 
Cauteri  con  ferri  roventi  ,  e  che  per  lungo  tempo  fi  teneifero  aperti  .  — 
Imponendum  vero  in  eum  crebrius  S 'inapi ,  carnee  cutem  erodati  ferramenti fque  can- 
dentibus  pluribus  locts  venter  exulcerandus  ejl ,  &  fervanda  ulcera  diùtius  .  . .  Ine i da¬ 
tar  quoque  fuper  talum  quatuor  fere  digit is  ,  ex  parte  interiore  ejl  ;  quo  per  aliquot 
dies  frequens  hurnor  feratur  :  atque  ipfos  tumores  incidere  altis  plagis  oportet  y  &e. 
Pofcia  nel  Tegnente  capo  22.  del  citato  libro  in  propofito  di  quelli  ,  che 
hanno  ulceri  nel  Polmone  per  diftillazione  cadutagli  dal  petto  preferive  che 
=3  fi  vebementior  noxa  ejl  ,  ac  neque  fe  bri  cui  a  ,  ncque  tuff  ir  quiefeit  ,  tenuarique 
corpus  apprret  5.  vahdionbus  auxiliis  opus  ejl .  Exulcerandus  ejì  ferro  candenti  uno 
loco  fub  mento  ,  altero  in  gutture ,  duobus  ad  mamrnam  ntramque ,  item  fub  imis 
off  bus  ficapularum  quas  (ùtxoir\amg  Graeci  vocant ,  fic  nec  fianeficere  fmas  ulcera ,  nifi 
tuffis  finita  fiuerit  :  cui  per  fe  quoque  medendum  effe  manifiejìum  ejì  . 

Nel  lib.  IV.  cap.  2.  De  curationibus  morborum  ,  qui  naficuntur  a  capite » 

Ili  a  in  ornai  vetufito  capitis  dolore  communìa  funi  ,  jlernutamenta  excitare  ,  inferio - 
res  partes  vekementer  perfiricare ,  garganzare  bis  qua  jalivam  movent  ,  cucurbita - 
las  temporibus  ,  &  occipitio  admovere  3  fianguinem  ex  nanbus  detrabere ,  re  fina  fiub- 
inde  tempora  pervellere  ,  &  impofiito  Stnapi  exul  cerare  e  a  3  qua  male  habent ,  ante 
ìmteolo  fukjeclo ,  ne  vebementer  erodat  ,  candentibus  fierr amenti s ,  ubi  dolor  ejl ,  id¬ 
eerà  excitare ,  cibum  femper  moàtcum  cum  aqua  fiumere .  Nel  lib.  cit.  cap.  xxxi, 

O  2  *  De - 
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De  coxarum  morbis .  —  Eaque ,  ji  exulceratio  ejì ,  eAaw  ipfis  coxis  :  fi  e  fi  f 

ccteris  parti  bus  adhi benda  ejì .  ^ro  faepe  ali  quid  exulcemndum  candenti  ferra - 

mento  fi  t  *,  ut  materia  inutilis  evocetur  ,  lìlud perpetuum  ejì  5  ^  «f  primuim  fieri 

p ot ejì ,  hujus  generis  ulcera  [mare  *  /hi  ea  traherc ,  donec  id  vitium ,  c#/  per  hxc 
opitulamur ,  conqufefcat . 

ACelfo  può  aggiugner fiTemifone,  che  al  riferire  òì  Celio.  Aureliano  {a)  libi 
ni.  tardarum  pajjìonum  cap.  14.  ordinò  i  Cauterj  D<?  jecorofis ,  tu'  lienojìs  quos 
(plenìcos  dicunt  --  JfitfTf*  uflionibus  adhibendis  certaverunt  5  quidam  folis 

ajunt  lìenofis  convenire  :  quidam  antera  pecore fos  ex  M.edicamentis  ficaroticis  adhibi - 
jfifi  yy^  cautenbus ,  horum  ahi  urenda  ,  Juperurenda  probaverunt  5  atque  al- 
tius  in  Vienici s  cauteres  infigsndos .  Quorum  quidam.,  jìmplices ?  quidam  trtjulcos , 
dkw  Jerratas  approbant  frigidos  .  Tum  uflionis  ulcera  humedantes ,  atque  in  fluo¬ 
ro  humoris  longo  tempore  provocante s  Scyrrhojln  defluxionibus  auferendam  credide - 
ra»? ,  <?.v  qui  bus  tumores  atque  indignationes  &  confenfus  cum  vehementibus  febri- 
bus  necejfario  fequentur  a 

Lo  dello  Celio  Aureliano  nel  lib.  v.  cap.  1.  De  ifchiadìcis  &  pfeadicis  cap .  1, 
deferive  la  forma  de’Cauterj  in  tal  modo  —  ÒAi  btis  omnibus  interpello  fpatio 
tnum  digitorum  loca  dicunt  inurenda  ,  (7/  e//e  cauteres  femper  aduncos  in  modu/ni 
gama  literae .  —  Dalle  additate  autorità  rifultatuo  levarle,  e  divelle  operazioni 
tifate  dagli  antichi ,  le  quali  anche  in  oggi  fi  praticano  non  folo  nel  porre  i  Cau¬ 
teri ,  ma  anche  i  Vefcicatorj  ?  che  erano  anch’effi  in  ufo  ne’tempi  antichififimi  . 

Al  fentiniento  7/  Celio  Aureliano  fi  fottoferive  Garioponte  anch’egli  antico 
Medico  Africano  nel  lib.  3.  Rei  Medie,  cap.  1.  Celio  parla  ancora  in  moki 
altri  luoghi  de’Cauterj  lib.  fi.  Chronic.  cap.  i.  &  lib.  v.  cap,  1.  &  2.  fog- 

giungendo  di  poi  ».  Pofi  fatlas  Cepbalea  vexatis  5  ifchiadicis  ,  <&  pfeadicis  ujìiones 
imperai  ulcera  re  fervuta  in  faniem  provocando  .  Le  quali  colè  pedono  forfè,  de¬ 
rivare  da  ciò  che  manifefiò  Ippocrate  Sec.  II.  Text.  395,  Quibus  ex pulmonibus 
infiammai  ione  abfceffus  ad  aures  ,  aut  inferiores  partes  fiunt  ,  tum  fuppurant  ,  tum 
(  ina-vpiyyvrmi  )  per  fijlulam  via  aperta  effunduntur .  Sonovi  fiati  Autori  fra  qua¬ 
li  Lazaro  Soto  lib.  de  locis  Text.  130.  che  nel  confiderà  re  quello  luogo  d’ Ip- 
pocrate  hanno  creduto  che  egli  fotto  nome  di  Fijìola  abbia  comprefa  la  Fon¬ 
tanella  ,  o  II  Cauterio  . 

De*  Cauterj  parimente  ne  hanno  trattato  a  lungo  oltre  i  Greci  ,  ed 
i  Latini  ,  anche  i  Medici  Arabi  .  Viene  qui  in  primo  luogo  1’  autori¬ 
tà  di  Giovanni  Mefiuè  ,  che  fiorì  dell’  840.  ove  nella  difiinzione  undecima 
parla  de  Unguentisi  &  emplaflris ,  d’uno  de’ quali  fi  ferviva  nel  formar  cauterj 
di  tal  forza,  e  potere,  eh  Q  —parti  admotumtribus  horis  ^  aut  ea  plus ,  CAUTERI 1 
VICE  ULCERAT ,  &  urit .  E  di  Avicenna  fuo  feguace  nel  lib.  1.  Fen.  quarta  de 
C aut erizat ione  cap,  29.  Dopo  Mefuè  feguita  Rafis  Medico  Arabo  anch’  elio 
detto  lo  Sperimentatore.  Morì  l’anno  dell’Egira  401.,  e  di  Crifio  1010,  Sic¬ 
ché  fiorì  nel  principio  dell’  undecimo  Secolo  .  Ordinò  egli  nel  lib.  9.  Rei 
Medie,  cap.  2.  che  all’  Epilepfia  fi  applicafie  il  Cauterio  alla  parte  ,  e  che  fi 
manteneffe  per  lungo  tempo  aperto.  In  Epilepfia  per  confenfum  jubet  parti  mit - 

'  tenti 

^  I»' 

(  a  )  Celio  Aureliano  Sicenfe,  o  Ariano  fu  copiatore)  0  interprete  diSorano  di  pa» 
«ria,  e  di  fHle  Africano.  Quello  Medico  è  più  antico  di  Galeno,  è  uditore  della  fet¬ 
ta  Metodica  ,  e  feguace  di  Archigene ,  e  fiori  fotto  1’  Imperio  di  Marc’ Antonio  il  Hi* 

iofofo  ♦  Vvolfang,  Juf.  m  CbronoL  Medie,, 
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tenti  Cauterium  inducete  ?  quod  din  maneat  apertum  ,  fi  ve  illud  hepar  fit  , 
fitve  flomacbus  &c.  Così  lo  fleffo  Autore  in  altri  luoghi  com.  lih.  de  aff.  vin- 
Bur  .  cap. 25.  &  lib.  <5.  cap,2Ò.  &  Hallyabatem  lib.  9.  pra&ices  cap.  77.  81.  3c 
Ifaac  lib.  o.  praél.  cap.  26. 

Albucafis  è  flato  un  altro  nifi  g  ne  Medico  e  Chirurgo  Arabo  ,  che  viveva 
neli’undecimo  Secolo  ,  di  cui  abbiamo  un  metodo  di  medicare  certa ,  chia¬ 
ro,  e  breve  ,  e  tre  libri  di  Chirurgia.  Nel  lib.  1.  cap.  32.  Della  fua  Chi» 
rurgia  ordinò ,  che  fi  doveffero  formare  moki  cauteri  nel  ventre  degli  Idro¬ 
pici  ,  e  che  altresì  nel  curarli  mandafTero  fuori  per  lungo  tempo  molta  mar¬ 
cia,  e  che  iniieme  vi  tra  mandafTero  dell’acqua.  Ma  nel  primo  Trattato  lib. 
1 6,  cap.  1.  avvertì  ,  che  avendo  applicati  i  Cauterj  pel  gonfiamento  della 
milza  fi  dovedero  tener  lungamente  aperti  ,  ed  egli  {ledo  ingenuamente  con- 
fefTa  d’averlo  imparato  da  Paulo  d' Egina  lib.  6,  —  Quomodo  lien  curetur  cap. 
47.  --  Cutis  qua  beni  ■ incumbit  hamo  elevata  oblungo  ferro  candenti  pertotum  ipfa 
aduretur ,  ut  unico  impreffu  duae  fiant  crujiae ,  idque  faciamus  ter  ,  quo  omnes  cru- 
jìas  numero  fex  habeas .  IVlarcellus  auteni  tridente  quarti  trienam  Graeci  dicunt ,  ani 
tridenti  filmili  ferramento  utens  uno  adaBu  crujtas  excitavit  . 

Tale  è  il  fentimento  di  altri  Scrittori  Arabi  ,  i  quali  Tono  fiati  Aledici 
dottififimi ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  ,  efTendo  più  che  fiifxìcienfi  le  fin 
qui  addotte  autorità  per  inoltrare  Tinfegnamento  comune  de’  principali  Me¬ 
dici  sì  antichi  ,  che  deffempi  di  mezzo  intorno  all’ufo  de  Cauterj ,  o 'Rottorj  : 
coile  quali  poi  in  fofianza  fi  fa  toccar  con  mano,  che  T  origine  delle  Fon¬ 
tanelle  d’oggidì  ,  o  l’abbozzamento  delle  medefime  deriva  da  quegli  antichi!- 
fimi  Medici  .  Per  altro  crede  Domenico  Gal  boni  Medico  d’ Efie  nei  filo  Trat¬ 
tato  delle  Fontanelle ,  che  fia  un  rinovellamento  delle  antiche ,  che  tornafle- 
ro  ad  ufarfi  frequentemente  nel  tèmpo  fiefifio  ,  che  cominciò  la  Lue  Vene¬ 
rea  ,  nella  quale  i  Medici  piu  prudenti  cominciarono  ad  applicarvi  i  Caute - 
rj ,  o  le  Fontanelle  come  un  rimedio  affai  efficace  a  diffruggere  l’effiuflò  del 
crudeliffìmo  veleno  ,  non  credendo  allora  ,  che  vi  foilè  altra  firada  più  co» 
moda  di  quella  .  Così  anche  fu  celebratiffimo  l’ufo  delle  Fontanelle  nella  Pe¬ 
lle  di  Venezia  dell’anno  1556.  come  può  vederli  predò  Geronimo  Mercuriale » 
De  P  ejlilentia  LeB »  habitae  P  atavii  1  577.  Bubonis  p  e  fidenti alìs  curatio  cap.28.  pag.59» 
verf,  VESCICA! OR1UM  quoque ,  &  CAUTERIUM appomtur  fiatim ,  ut  fcilicet 
fim'ul  materia  illa  venenata  <&  attrahatur ,  &  confumatur  y  hàc  fiant  fiatim  in  indio 
tumorum  pefiiferorum  ,  dum  apparente  & cr 

Anche  Ambrogio  Pareo  ,  Chirurgo  famofifilmo  ,  adoprava  i  Cauterj  nelle 
Sciatiche  »  Nel.  lib.  xvu.  dic’egli  —  Qùre  Ifchiadi  cura  fit  adhibenda  cap.xxur. 
fui  fine  .  Itaque  tna  aut  quatuor  Cauteria  aBuaha  ,  feu  ignita  ferramenta  ,  circa 
ifchii  dearticulationem  fic  apenenda  funt ,  ut  in  carnem  digitum  latum  fubeant ,  vi- 
tatis  tamen  nervis  .  Hoc  certe  nomine-  hic  CAUTERIA  proficiunt  ,  quia  partem 
calefaciendo  &c. 

Quello  che  dico  del  Pareo,  lo  dico  di  cento  e  cento  altri  Autori  ,  de’ 
quali  fe  io  ne  voleffi  riportare  didime  olfervazioni ,  ne  potrei  riempire  un 
volume;  ma  non  è  mio  impegno,  e 

Forfè  che  ancor  con  piu  folerti  fiudj 
Poi  ridurrò  queflo  lavor  perfetto  » 

Arto  fi,  cap .  3,, 


no 
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S Brigatomi  dal  primo  punto  di  quello  mio  Saggio  Idorico ,  eccomi  al  fe¬ 
condo  ,  nel  quale  m' avveggo  che  non  mi  fpedirò  così  predo  dante  quei 
vofi.ro  pertinace  rumore  ,  col  quale  adòrdirede  per  fino  le  datue  ,  qual  ora 
aveffer  la  pazienza,  e  la  potenza  d’afcoltarvi  .  Prima  però  di  venire  a  que¬ 
lla  feconda  parte  ,  nella  quale  intendo  modrarvi  la  falfità  intorno  le  vodre 
dottrine,  non  poffo  amine  no  di  non  rallegrarmi  con  edb  Voi  ,  che  dopo 
averci  dette  tante  cofe  infuffidenti  nei  fatto ,  date  un  altra  volta  arrivato  a 
dire  qualche  cofa  di  vero  ,  adulterato  però  dalla  folita  vodra  vernice  .  Im¬ 
perciocché  il  Signor  Bianchi  infieme  con  me  feguìta  coflantemente  ad  afferire  che 
quegli  antichi  non  adopravano'  mai  le  Cantarelle  per  mali  acuti  ,  e  che  que 1  loro 
empiaflri ,  dov  effe  entravano  ,  non  erano ,  che  dopraci  ,  cioè  empiaflri  di  pece  per 
e]}  ir  pare  i  peli  nella  tigna ,  e  femmmi ,  o  finapifmi  ,  cioè  empiajìri  ,  che  rendeva¬ 
no  rojje  le  carni ,  o  che  le  ribaldavano ,  ma  che  non  inducevano  mai  vefciche  alte , 
e  piaghe  grandi  ,  come  fanno  ora  i  noftri  Vefcicatorj  ,  giacche  la  dofe  delle  Canta¬ 
relle  era  molto  poca  ,  cioè  et  un  grano  ,  o  due  in  cento ,  o  cinquanta  grani  db  altra 
roba  materiale ,  come  abbiamo  veduto  nel  famofo  empiaftro  dropace  di  Archigene  qui 
tanto  decantato  dal  Signor  Ciriaco  .  Per  riconofcere  quel  poco  di  vero  ,  che  è 
in  quedo  vodro  dettato,  non  fi  può  ravvifare  fe  non  dal  confrontare  le  vo¬ 
dre  delle,  aiferzioni  con  quelle  del  Signor  Giano  vodro  Maedro  ,  il  quale  a 
pag.  vii.  della  fua  famofa  Di ffert anione  proferì  come  da  Oracolo  -  che  gli 
Empiaflri  Dr opaci  ,  i  Sinapifmi  ,  e  i  Fenimmì  ,  con  i  quali  ff  fervevano  o  per 
ifvellere  i  peli  dalla  cute ,  o  per  far  divenir  roffa  la  pelle  ,  o  per  rifcaldar  le  car¬ 
ni  ne  malati ,  non  producevano  mai  VESCICHE  ALCUNE  ,  O  ULCERE  CU¬ 
TANEE.  Ma  voi  Sig .  Gif mondi  avvedutiffkno  alquanto  più  ingenuo  del  Sig. 
Giano  venite  a  fare  una  tacita  confefdone  lenza  avvedervene  ,  non  negando 
che  producedero  vefciche ,  o  ulceri  :  folo  dite  che  non  inducevano  VESCICHE 
ALTE,  E  PIAGHE  GRANDI.  Ma  farà  meglio  riferir  qui  di  nuovo  le  vo¬ 
dre  deile  parole  ,  cioè  empiaflri ,  che  rendevano  rojje  le  carni ,  e  che  le  ribalda¬ 
vano  y  ma  che  non  inducevano  mai  vefciche  alte ,  e  piaghe  grandi ,  come  fanno  ora 
i  noffri  vefcicatorj . 


gine,  ed  ufo  àUCauterj ,  riporteremo  le  autorità  di  que’ Medici ,  ai  quali  piacque 
di  fervidi  rìe’Medicamenti  caudici  e  rumpenti  per  far  alzar  vefciche  in  tut¬ 
te  quelle  parti  del  corpo  umano ,  dove  efd  credettero ,  che  conveniffero  ap¬ 
plicacele  ,  non  eccettuando  nemmeno  1  MALI  ACUTI ,  e  che  que’loro  em- 
piadri ,  dove  entravano  le  Canterelle,  o  altri  equivalenti  ingredienti  ,  o  fot- 
fero  Dr  opaci  ,  Fenimmì ,  o  Sinapifmi j  non  folo  rendevano  rode  le  carni  ,  e  le 
ribaldavano  ;  ma  anche  inducevano  VESCICHE ,  E  PIAGHE  ,  come  fanno 
ora  i  nodri  Vefcicatorj  a  proporzione  delle  doli  ,  colle  quali  componevano 


i  loro 


1 1 1 

i  loro  empiaflri  .  Ecco  in  primo  luogo  un  (ingoiar  teflo  del  grande  Ippo ora¬ 
te  uomo  a  dir  vero 

Di  quanti  più  f amo  fi  unqua  fiorirò  (a)  » 

Airogdffiìg  ri  Sta  <p\ifto)v,  ri  J7  ògicòv ,  ri  n'vpav  >  ri  J'spjuarog  $  ri  ixrpQTìW  iripav .  yjpwz&l 
>d  ai  varcò  Tri;  vccm  oioy  viperei }  cutpveg  papia  ix  rccy  arcò,  apogei  ìé  vruXiga  ,  al  varcò  ,  vsfi 
ai  varcùTp.rcò  >  voiKi'r;  t  irpoo-còiàrcò  ài. rò  rrig  loru ,  *j  al  %ar  ìvpxr .  vm  at/aa  ix  pmm  » 
(jluov  ceri;  tttvxXov  ,  xpov  xctr  txpuv  —  li®  e.  Abjcefius  fiunt  aut  per  venas  ,  aut  per 
offa  ,  aut  per  nervo s  ,  aut  per  cutim  ,  aut  per  alia  hujufimodi  diverticula  « 
Boni  autem  funt  qui  infra  morbum  fiunt  ,  velut  varices  ,  lumborum  gravita - 
tes  ex  fiupernis  .  Optimi  vero  praecipue  fiunt  infortii  &  longijjimi  infra  ventrem  , 
&  remoti  fimi  a  morbo ,  &  qui  per  effluxionem  fiunt  ,  velut  fanguis  e  naribus  ,  pus 
ex  aure ,  fputum  ,  urina ,  quae  per  efiìuxionem  fiunt  —  Hippoc .  De  Morbis  Vulg » 
Uh.  2.  /f<r.  7. 

Ora  badate  un  poco  Sig.  Medicante  mio  do  lei  (fimo  all’ annotazione  ,  e  ri- 
fieffione  inlieme  fatta  fopra  di  quello  Tello  d’ Ippocrate  dal  celebrar iffìmo  ,  e 
dottiffimo  Geronimo  Mercuriale  Forlivefe  nelle  fue  Prelezioni  Bologne!!  ,  ove 
parla  in  tal  guifa  -  Et  ex  hoc  loco  fioleo  ego  colligere  ufium  medicamentorum  VE - 
SCIC  ANI'  1UM  in  febribus  pejliferis  frutluojijfiimum  effe  »  Siquidem  [epe  vidi  ex 
eorum  ufu  graves  abficeffus  facìos  in  partibus  infimi s  y  qui  ex  toto  morbum  abjiule - 
rint  .  Itaque  hortor  etiam  vos  ut  non  dejìfiatis  ab  imitanda  natura .  —  Approfitta¬ 
tevi  anche  voi  di  un  tanto  infegnamento  ,  e  non  vogliate  andare 

Dal  ver  fiempre  lontano 
Come  da  J cogli  un  provido  Nocchiero  {bj. 

Non  potendoli  metter  in  dubbio,  che  la  Pelle  non  fia  un  male  acuto ,  ed 
a  volerli  opporre  all’utilità  de1  Veficicatorj  in  quella  parte  ,  egli  è  appunto  un 
negare  un  fatto  veduto  in  pratica  dall’  additato  Mercuriale  ,  che  francamente 
afiferifee  di  aver  ofiervato,  che  molti  infermi  coll’ ufo  de  Veficicatorj  fi  fono  in¬ 
tieramente  liberati  da  gravi  abfcelli .  Sul  fine  del  detto  libro  parla  Ippocrate 
affai  più  chiaramente  cosi  --  jd  Xiyofitw  ì'xxsU)  xplvovm  rrvpérdg  <pv/j.a7vc .  duri 

rxvTvt  (xr  nrapaylvémi  y  ùxpixnoc .  oaiv  iyxxmXdnnmi  Pipaio  mmg  vTrocgpoqai  >  'ntXtgcu  b. 
e.  Qua  fiunt  ulcera  ,  &  judicant  febres  ,  &  tubercula  :  quibus  hac  non  accidunt ,  fub- 
lata  judicatio  .  Quibus  vero  interius  rehnquuntur  his  certijfimae  reverfiones  &  cele - 
nmae .  A  quello  luogo  pure  nota  il  foprallodato  Mercuriale .  Si  natura  inclinet , 
ac  demonfiret  fe  fa  ci  ur  am  effe  altquam  motionemy  ut  in  febribus  pravis ,  &  acuti  s , 
tum  debet  Medicus  ipfi  naturae  opitulari  .  *  .  Duo  funt  loca  ad  quae  potefi  Medi- 
cus  procurare  naturae  mot um ,  nempe  emunStona  ,  &  artus  feu  externa  ,  Itaque  Me¬ 
dicus  in  his  cafibus  potefl  adhibere  remedia  laxantia  emuncloriis  ,  ut  inguinibus  , 
&  axillis  ,  aut  VESCICANT1A  &  cauteria  extremis  partibus.  Atque  hoc  foleo 
facere  ego  cum  fra  blu  in  febribus  pravis ,  &  maligni s ,  quibus  hac  fent etnia  Hip- 

pocratis  duclus  maxime  Jiudendum  ut  fiant  ulcera ,  &  tubercula ,  quia  haecy  inquity 
judicant  febres ,  0"  hic  locus  maxime  favet  illis  ,  qui  in  febribus  pravis  ULGER.A 
VESCICANTI  A  faciunt.  Così  anche  Galeno  parlando  di  un  certo  peflilenzia- 
le  contagio  nel  libro  De  Cibis  boni ,  &  mali  facci ,  lafciò  fcritto  -  Qui  fer¬ 
vati  funt  j  id  fuit  facium  vel  oh  eruptiones  in  cutim ,  fi  ve  per  fiudorem  ,  five  per 

eryfi- 


(  aj  Talli  c.  16. 

(  b  )  Berni  Rime  p.  s* 


IO 

ery fi  pelata  ,  ulcera pblegmones  ,  herpetes  ,  impetigine*  ,  pfioras  ,  ^  lepras .  Et  S\ 
JVLeth.  cap.  12.  —Qui  evafiuri  erant ,  his  pujìulae ,  quas  exanthemqta  vocant ,  nigrae 
tota  corpore  multae ,  confejlim  apparuerunt ,  ulcero] ae  quidem  plurimi* ,  omnibus  certe 
ficca  e .  Notandoli  pure  da  Ippocrat'e  ~  De  Morbi s  Vulgaribus  lib.  x.  fec.  7.  di 
avere  egli  beffo  offervato  limili  cofe  in  Simone  ,  in  Enfilo  ,  e  Sileno ,  ne’ qua¬ 
li  sbuccarono  fuori  dalia  cute  vefcichette ,  edahficejjì  nelle  gambe.  Onde  in  fi- 
mi  li  cali  può  ,  e  forfè  deve  il  Medico  prudente  col  mezzo  de  Veficicatorj  aiu¬ 
tare,  e  promovere  la  natura  a  produrre  le  ulceri,  che  inoltrano  volere sbuc- 
care  dalla  cute  ,  e  confervarle  per  qualche  tempo  aperte  ,  e  particolarmente 
come  ¥'eg  na  anche  il  Settalla  Ammadverfion  ,  Caulion  .  Medie,  lib.  5. 

44.  ^  45.  ove  dice,  eh  e  Veficicantia  in  pejìe  aliquando  in  ufium  duci  pojfiunt .  In 
partibus  fiupernìs  ,  comatofis  affezioni  bus  ,  Q’  letargo  conveniunt .  Ih  pejlilentibus  , 
corpus  alget ,  utilia . 

Il  dire  poi  che  i  Drogaci  ,  i  Fenimmi ,  i  S  in  api  fimi  ^  o  rubefacienti  non  fie¬ 
no  flati  adoprati  dai  Medici,  e  Cirufici  antichi  ne’ mali  acuti  per  far  alzare 
vefciche  ,  è  una  propofizione  troppo  alToiuta,  e  molto  difficile  da  foftenerfi  . 
Imperciocché  gli  antichi  Medici  fi  fono  beniffiimo  ferviti  de’  fuddetti  rimedj , 
come  facciali!  noi  d  ed  Veficicatorj ,  non  però  in  tutti  i  mali  acuti,  ma  bensì  in 
alcuni  di  effi,  dove  convenivano,  cioè  tanto  nelle  febbri  impropriamente 
dette  peflilenziali  ,  quanto  in  quelle  ,  che  erano  veramente  pebifere  per  ra¬ 
gione  de’ Sintomi,  e  particolarmente  nelle  febbri  letargiche,  e  nelle  affezio¬ 
ni  foporofe ,  nelle  quali  gli  effluvj  morbofi  concorrono  al  capo  ,  non  tro¬ 
varono  eglino  rimedj  più  adatti  ,  ed  efficaci  degli  beffi  Veficicanti  applicati 
alla  parte  delle  braccia  verfo  f  omero ,  o  nelle  fpalle  ,  perché  predo  ,  e  fa¬ 
cilmente  credevano  col  loro  ajuto  di  attraere  gli  umori  ierofi  ,  e  frigidi  , 
che  occupavano  il  cervello ,  e  portarli  fuori  dei  capo  .  Quindi  quel  famofo  Me¬ 
dico  Greco  Areteo  Amideno  ,  così  detto  perchè  nato  in  Amafia  Città  delia 
Cappadocia  fui  fumé  Tri,  e  che  viffe  molto  prima  di  Archigene  ,  e  di  Gale¬ 
no ,  offendo  fiorito  affai  vicino  ai  tempi  àAppocratc ,  e  che  nelle  fue  opere  , 
al  dire  del  Boeraavìo ,  fi  ha  una  antica  dottrina  fcritta  elegantemente  ,  e  con 
energia,  poiché  contengono  tutti  i  migliori  metodi  di  curare,  che  fieno  fia¬ 
ti  ufati  avanti  di  lui,  e  delle  quali  fi  duole  il  Freind ,  che  non  fi  faccia  dai 
Medici  attenta  lettura  ,  giacché  da  lui  giudicate  fono  le  prime  dopo  quelle 
d’ Ipp ocrate  :  quell’  Areteo ,  dilli ,  nel  lib.  primo  De  curandis  mor bis  acutìs ,  e  pre- 
cifamente  nel  cap.  2.  ove  ci  dà  Curano  lethargìcorum .  Primum  igitur  unica 
crura  verberato  ....  Quod  fii  haec  vehementiora  fieri  volueris  ,  lemnefiidis  atque 
eupkorfiìi  pares  portiones  eum  unguine  gleucmo  ili  inito  .  Optimum  quoque  ejì  fcillae 
erudae  laminis  perfrìcare  :  fed  a  membris  omne  oleofum  detergere  oportet  :  quodlibet 
enim  acre  minime  morda  x  efi  admixtum  cum  unguine  ,  nifi  id  medicamentum  fit  , 
quale  ejì  cyprinum ,  auP  gleucinum ,  aut  Sycionium .  Sì  praeter  haec  altus  adhuc  fio- 
por  occupet ,  proderit  Sylvaticum  cucumerern  ex  aceto  tritum  ,  &  aequae  finapis  por - 
noni  admixtum  imponete  .  Tt&évcci  Spi/xv  diro  tri  rn'h.ae  plo. ,  Ir  gmìcoq  epod-r, pcu7x  iVTéu^ov  , 
SI  òd'aXiYi&fjLsvai  '  li  % ivSuvog  Sì  (pXvxmivcùaog  f  rpo/xaV&v,  pnty  i&g  g  7rcdpci)i  70  tiri- 
Tj'Kacr (j.u  ‘xu&opió}} tx  ulÌti  7ovrlo)v  (  a  )  Acre  vero  ejì  td  catapl aj ma  ,  celeriterque 

rubar em  concitai  :  celerìter  quoque  calelacere  potejì  .  Verum  ne  PUSTULAS  VUL - 

NE- 


(a)  Ex  Edit,  Parifienfi  1554,  in  8,  Ap«  Andr,  Tctrneb.  Typograpb,  Regium  . 


NERAQUE  efficiendo  periculum  inferat  ,  frequente r  detrahendum  efl  cataplafma  $ 
atque  num  quid  borimi  acciderlt ,  infpiciendum  .  Hoc  utique  ad  ipfius  torporem ,  ac 
velati  demortui  languorem  dlfcutiendum  quolìbet  morbi  tempore  praeter  exacerbationum 
invafiones  molienda  funt .  —  Con  quella  autorità  fi  inoltra  che  Areteo  configlia 
prima  di  ogni  altra  cofa  a  far  prova  de’  rimedj  RUBEFACIENTI  avanti  di 
far  applicare  i  SINAPISMI  ,  che  ora  fono  i  noltri  Vefcicanti  ,  che  egli  ri- 
fervava  per  l’ultimo  rimedio»  Di  grazia  Sig.  eruditiffimo  offe  r  va  te  un  poco 
nel  teflo  originale  quel  compolio  Greco  vocabolo  òtfotwa&foMou  ,  che  F  Inter¬ 
prete  Giurilo  Paulo  Graffo  ha  tradotto  per  calefacere  ,  quando  piuttofìo  doveva 
efprimerlo  per  mflationes  promovere,  ovvero  tumores  producere  .  Confiderate  an¬ 
cora  che  Areteo  fapeva  benixlimo  ,  che  fe  un  tale  empialtro  reflava  troppo 
fopra  la  pelle,  aveva  forza,  ed  era  capace  di  eccitare  delle  VESCICHE  ,  e 
di  formarvi  delle  PIAGHE .  Il  predetto  Areteo  nel  lib.  u.  Curata  Acut.  ove 
tratta  De  Curai  ione  Cardlacorum ,  aut  fyncope  cap .  3.  Item  revocandus  ,  excitan- 
dufque  efl  extremorum  calor  illltu  gleucini  olel ,  aut  Sicyonii ,  quod  ex  agrefti  cucu- 
mere  efficltur  cum  pipere ,  caftorio  ,  nitro ,  &  cachry  :  modicum  cerne  in  eis  ahquan - 
do  ,  ut  inanello  memòrie  inhaerefeat .  lllitio  quoque  ex  adarce  (  limneflida  vocant  ) 
enphorbio ,  ó1J  calor  ern  exuf citai  :  par  Iter  &  bulbi  crudi  ,  illi ,  inquam  3 

qui  exlgui  ,  rubri  funi  ,  pipere  &  aceti  faece  laevigata  vai  enti jjìmum  pedi - 
cataplafma  imponitur  :  fed  intra  horae  fpatium  illud  frequenti ([ime  auferendum 
efl .  Injlat  e?nm  per  iculum  ULCERIS  ,  El  VES  C1C  A  RUM .  Porro  ab  bis  fpes 
affulget  ita  aegrot antem  perniciem  evafurum .  Che  ne  dite  Sig.  Gif mondi  dottili!- 
ino?  Areteo  non  può  parlare  più  chiaro,  nè  con  più  precifione  di  quella.  A- 
reteo  £)e  morborum  diurnorum  curatione  lib .  1.  e  nel  cap»  11.  intitolato  Cura¬ 
no  Cepbaleae .  Item  caput  rubiflcandum ,  nonnunquam  S inapi  cum  duplo  pane  affri- 
cando  ,  AFE  INTOLERABIL1S  1GN1S  EXC1TETUR  j  nonnunquam  medie  amenta 
jlmul  illiniendo ,  efl  illud ,  e*  adarce ,  CF’  eupborbio ,  pyretbro  com - 

ponitur .  Proficit  autem  &  ad  dolorem  in  tempore  fedandum  ,  &  ad  radicem  mali 
extirpandam  thapfiae  fuccus ,  medicamenta  cum  ipfa  j ungendo  ,  quoteumque  cutim 
tumefaciunt  ,  verijimilia  tubercula  excitant  ,  Ó’r.  Per  ultimo  Pentite  anche 
Curano  morbi  comitialis  cap.  4.  del  libro  citato.  EVI  <potvi%itg  xetpotXri s3 
fjJv  i  onderai  (jloì  tv  tqÌ&i  TrpcVd-sv  tifanti  ‘  <Tuvo4va)rèpvi  dà,  «  dia  r&y  KAN0AFIAOJM 

dà  éV/Apocrd-év  rvi?  fcpwnop  7-p/wy  1 yxspoù  7?  Am7  gp  rrU  rvìj  aw'swp  KAN0A» 

PI’ZIES  yap  ,  Kotpmo-lyoimt  xoVu ,  --  Maxime  omnium  capitis  ad  ruborem  ufque  fri - 
Biones  valent  ufitatae  quidem ,  quaecumque  a  me  fuperius  traditae  funt:  valentior  efl 
autem  ,  quaefit  per  CANT HARIDES' .  Sed  tribus  diebus  ante  quam  bis  utamur , 
Ezr,  »?  vefcica  muniatur ,  bibendum  efl  :  CANT PIAR1DES  enirn  magnopere  ve- 
fcicam  laedunt .  --  Ora  fatevi  avanti  Sig.  perfpicaciffimo  con.  quel  che  dite  a 
vanvera  là  a  pag.  xv.  acciocché  lo  polliamo  paragonare  colle  dottrine  di  A- 
reteo .  A7e  ,  dite  voi ,  »/  dVg.  Critico ,  rie  /7  C/ere  /piegato  1  Mata - 

/meritici  per  gli  Vefcicatorj ,  perciocché  il  Clerc  come  mal  pratico  fa  la  fleffa  auto¬ 
rità  del  Sig.  Critico  ,  rie  è  Medico ,  e  per  confeguenza  non  sJ  intende  della  fa¬ 
coltà  de ’  rimedj .  Oh  guardate  un  poco  fe  quelle  vollre  propofizioni  fputate 
fenza  penfarvi  fopra  fi  polfono  accomodare  alle  fopraccitate  dottrine  del  Me¬ 
dico  Areteo  ?  E  da  qui  avanti  prima  d’ impegnarvi  a  pronunziare  fomiglianti 
fentenze  da  tre  quattrini ,  configliatevi  con  chi  fa  ,  ricordandovi 
Che  le  piu  volte  il  parer  proprio  inganna . 

P  Se  n- 


1X4  .  • 

Sentite  di  grazia  come  del  Clerc  parla  il  dotto  Freind  nel  principio  della 
fua  Storia  Medica  -  De  Medicinae  Hifioria  conficripfit  librum  V.  C.  Daniel  Cle- 
ncus  ...  »  »  Ac  veterum  quidem  Medicorum  P hilofiophiam  ,  Theoriam ,  atque  pra - 
xim  omnem  ita  fufe  ac  dilucide  a  Clerico  exphcatam  mvenimus  ,  ut  neque  placitum 
ullum  ,  opimo  quaevis  ,  neque  morbi,  aut  medicamenti ,  fcriptoris  quidem  cujufi- 
quam  nomen  apud  ifios  occurrat  ,  «yw  enarrationem  ili  e  plenum  &  accuratàm 
tradiderit .  -  Quella  volta ,  Signor  mio  ,  perdonatemi  avete  parlato  a  fpropo- 
fito,  fenza  aver  mai  nè  letto,  nemmeno  forfè  veduto  la  Storia  della  Medi¬ 
cina  fcritta  dal  celebre  Danielle  le  Clerc ,  nella  quale  fi  vede  V  origine  ,  £  gli  a- 
vanzamenti  di  quejF  arte  di  fiecolo  in  fiecolo ,  le  Sette,  che  vi  fi  fono  formate ,  *  «o- 
w/  Medici  ,  le  ficoperte  loro ,  le  opinioni  loro ,  e  le  circofianze  piu  notabili  della 
vita  loro .  Per  Daniel  le  Clerc  Dottore  di  Medicina  «&C.  QpefiF  opera  è  divifia  in 
tre  parti ,  fenza  il  piano  per  fiervire  alla  continuazione  di  quefia  Storia  dalla  fine 
del  Secolo  IL  fimo  alla  metà  del  Secolo  XV1L  Fatica  che  di  poi  è  data  Antra- 
prefa,  e  continuata  dal  più  volte  citato  Freind.  La  ridampa  di  cui  mi  fon 
fervilo,  è  data  fatta  alfAja  predò  Ifiaacco  Vander  Kloct  MDCCXXIX.  in  4.  ~ 
Gra  che  abbiamo  l’approvazione  del  dottidimo  Inglefe  Freind ,  tornate  di 
grazia  a  fentire  il  fentimento  di  Areteo  ,  nel  modo  che  è  dato  portato  dal 
predetto  Clerc  :  e  perchè  il  Sig.  Ciriaco  lo  riferì  nella  Poficritta  in  lingua 
Francefe  ,  ve  lo  tradurrò  io? qui  appuntino  in  lingua  volgare,  acciocché  lo  pof- 
iiate  meglio  intendere.  La  maniera  di  cui  Areteo  fi  è  Jervito  delle  CANTA- 
RELLE  ,  non  dee  effere  traficurata .  1  metodici ,  e  ancora  la  maggior  parte  degli  an¬ 
tichi  Medici  impiegavano  i  Medicamenti ,  che  ejfii  chiamavano  MET AS INCUPITI¬ 
CI  per  tirare  dal  ce?itro  alla  circonferenza .  Si  è  veduto  di  fopra  ,  che  effi  prende¬ 
vano  per  far  ciò  della  SENAPE  ,  0  la  pianta  chiamata  T  FLAP  SIA .  Areteo  lo 
praticava  ancF  egli  ,  ma  adoprava  in  oltre  le  CANTARELLE  per  attraete  piu 
fortemente  ,  e  per  far  venire  fopra  la  pelle  delle  Veficiche ,  le  quali  fi  riempivano  cF 
un  acqua  acre  ,  <?  calda ,  che  fi  votava  di  poi  a  fiolhevo  de 5  malati  :  quefia  forte  di 
rimedio  fi  chiama  oggidì  VESCICATORIO .  —  Il  detto  le  Clerc  Moria  delia 
Medicina  Parte  terza  lib.  2.  cap.  1.  pag.  dii.  Il  più  forte  di  tutti  gli  empia- 
flri  era  quello,  che  fi  faceva  colla  Senapa  polverizzata ,  che  fi  mifichiava  conia  ma¬ 
lica  di  pane  ,  e  con  fichi  fecchi  ftemprati  nell  acqua  ,  e  ridotta  in  pappa .  Quefii 
empi  afri  face-vati  divenir  rojfa  la  parte ,  e  vi  eccitavano  ancora  delle  VESCICHE 
ALZANDONE  LA  PELLE .  Quefia  forte  cF  empiafiri  fi  chiamava  SINAPIS- 
MUS  5  e  V  a dopr avano  nelle  malattie  lunghe  ,  e  fredde  ,  0  in  quelle  ,  nelle  quali  i 
f enfi  erano  fioporofi  --  Quello  poi  che  farà  più  maraviglia  lì  è ,  che  quedo  Me¬ 
todo  è  dato  praticato  dagli  altri  Medici  antichi  venuti  dopo  di  Areteo ,  dai 
Latini,  dagli  Arabi  copiatori  de’ Greci,  da  quelli  de’ tempi  di  mezzo  ,  e  de’ 
tempi  baffi  ,  e  in  generale  da  tutti  i  più  dotti  ,  e  prudenti  Medici ,  che  fono 
dati  fino  al  prefente.  Ne  qui  occorre  far  drepito,  perchè  già  mi  fono  accorto 
del  vodro  bel  modo ,  che  tenete  nel  rifpondere  ,  mentre  fcrivete 
Coni  uom ,  che  va ,  ne  fa  dove  riefca  (  a  ) . 

Ma  non  ifdegnate  ancora  di  fentire  la  dima  ,  che  hanno  di  Areteo  alcuni 
altri  Medici  moderni .  L1  Autore  anonimo  del  libro  intitolato  Methodus  dif bendi 
ariem  Medicam  Fondini  fumptihus  Societatis  1734.  in  8.  a  pag.  481.  parla  di  lui 
cosi  —  Secundus  hic  Syfìematicus  Praclicus  e  fi  Aretaeus  Cappadox  y  quem  credo  pro- 

ximum 


(a  )  Dant,  Part.  2. 
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xhnum  Hipp ocrati  y  cujus  opera  habemus  [in  folio  apud  Stephanum  15  67.  Quantum 
enim  apparet  ex  monumenti  hìjìoriae  9  non  fuit  diu  pofl  Hippocratem .  Scripfit  de 
Morbis  acutis ,  &  alterum  Trattatum  de  Morbis  lentìs .  In  utroque  fané  aggrefjus 
morbum ,  dogma  t  a ,  medicamenta  tradit ,  fed  partim ,  Hìppocrates  per  oh  ferva- 

tiones  tumultuarie  congeffrat ,  ordinatìm  digelfit  ;  hinc  fere  omnes  morbos  fyfemati - 
se  abfolvit .  Hujus  ergo  Viri  auttoritatem  Hippocrati  aequalem  habemus  ,  hoc  et - 
ww  emicuit  fupra  Hippocratem  ,  ad  fuas  clajfes  ,  capita  fparfa  Hippocra - 

redegerit . 

Il  Signor  Clifton  Medico  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Gales ,  membro  del  Col¬ 
legio  de’  Medici ,  e  della  Società  Reale  di  Londra  ,  nel  Tuo  trattato  intitolato 

Stato  della  Medicina  Antica ,  e  Moderna  con  un  piano  per  perfezionarla  a  Parigi 
1742.  in  8.  a  pag .  79.  parla  di  Areteo  così  tradotto .  1/  piu  celebre  Medico  del¬ 
la  Setta  Pneumatica  fu  fenza  alcuna  contraddizione  ARETEO  di  Cappadocia  ,  che 
per  molti  riguardi  fu  ancora  Metodico  ,  [ opra  tutto  rifpetto  all'  aria  ,  alla  camera  , 
e  all'  e  fere  izio  de'  malati .  E’  medico  conofciuto  ,  <?  fimatijfimo  ancora  oggidì  per  la  po¬ 
litezza  del  fio  file  ,  per  V  efattezza  delle  fue  deferizioni  y  e  per  la  profondità  del  fuo 
giudizio  . .  e .  E'  il  primo  fra  gli  antichi  ,  toltone  Archigene  ,  che  abbia  fatto  ufo  delle 
CANTARELLE  ne'  Vefcicatorj . 

Il  Dizionario  Univerfale  della  Medicina  di  Mr.  James  tradotto  dall’Inglefe 
e  Rampato  in  Parigi  nel  1740.  in  fol.  alla  voce  CANE HARlDES  fa  quello 
elogio  —  Aretee  eli  le  primier  qui  ait  appliquè  des  CANT HARlDES  fur 
5,  la  peau  de  la  tete  a  deffein  d’y  exciter  des  vettles  .  Cet  Auteur  recom- 
yj  rnande  au  malade  ds  uler  du  lait  trois  jours  avant  que  de  le  prendre  , 
„  pour  prevenir  le  domage  qu’ils  pouroient  caufer  a  la  vettie  «  Aetius  nous 
3,  apprende  qu 'Archigene  employoit  la  meme  methode  dans  la  cure  de  cette 
3,  maladie  &  de  la  paralyfìe  ;  ce  qui  fait  croire  qu’il  etoit  de  la  meme  fette 
35  qu  Aretee  —  Ecco  poi  anche  un  Elogio  del  Clerc  fattogli  dalFAutore  del  detto 
Dizionario  Univerfale  alla  voce  ARETAEUS  ,  Aretee .  Le  Clerc  qui  ef  un 
Auteur  L’un  profond  favoir  &  d'une  penetration  extraordinaire  nous  a  donnee  une 
idee  tres-exatte  des  fentimens  ,  Jg  du  carattere  d' Aretee . 

Ora  Sig.  Gifmondi  eruditismo  che  ne  dite  della  fchietta,  pulita,  ed  uni- 
forme  dottrina  de’Signori  Medici  Ingldì ,  che  fono  in  tutto ,  e  p^r  tutto  con¬ 
cordi  col  Clerc  nel  riferire  i  Pentimenti  di  Areteo  circa  I’  aiiticnittìmo  ufo 
delle  CANT  ARELLEÌ  Vi  vanno  eglino  a  genio?  Ma  do v rette  pur  Papere  3J 
che  ciò  appunto  nafee  dalfaver  etti  fatto  i siero  ttudj  fopra  i  migliori  Au¬ 
tori  Originali  con  metodo  ,  e  critica  ,  e  coll’efleriì  per  tempo  liberati  dai 
pregiudizi ,  o  come  lì  fuol  dire  ,  difetati  ai  chiari  fonti  ,  onde  non  è  poi 
maraviglia  fe  etti 

Fanno  con  tanta  grazia ;  un  argumento  3 
Che  te  lo  fenti  andar  per  la  perfona 
Emo  al  cervello  3  e  rimanervi  dentro . 

Dopo  le  riferite  autorità  tratte  da  Areteo  ne  abbiamo  un"  altra  prova  nel 
Sinapifmo  di  Archigene  Tetrabibh  1.  Ser.  3.  cap.  i8i.  già  portato  a  pag* 
224,  della  Pofcrittay  fenza  che  voi  f  abbiate  nemmeno  degnato  di  una  oc¬ 
chiata  —  Cataplafma  ex  Senapi  Sinapijmum  vocare  omnes  Jolent  «,  Ef  autem 
efficaci ffimurn  auxilium  »  Verum  in  acutis  morbis  non  valde  probatur  PAUCIS 
EXCEPTIS  — -  cioè  in  quei  cali. ,  che  abbiamo  di  fopra  additati .  Retta  ciò 
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via  più  iiiufìrato  da  quanto  ne  dice  Antillo  in  uno  de5  varj  frammenti  re¬ 
catici  ptefifo  Oribafio  lib.  x.  cap.  13.  il  quale  aveva  già  oilèrvato,  che  gli 
ammalati  nelle  affezioni  peflilenziali  avevano  fpeffìffime  volte  una  grandif- 
fima  propenfione  al  Tonno  ,  e  perciò  lafciò  fcritto  —  Cataplafma  quod  ex  Si - 
?iapi  conficitur ,  ejficacìus  ejì  :  quod  in  acutis  morbis  ?ion  admodum  probatur  :  in 
fegnioribus  namque  natuns  folum ,  flupidifque  y  in  acutis  morbis  ,  /inapi  utimur  : 
ad  diuturnas  vero  aegritudìnes  ferme  omnes  ,  ufo  aliorum  remediorum  vim  imbeciliorem 
&  mincrem  morbo  cognoverimus ,  ejfic  ac  ijfimus  S  inapi fmus  ejì  ,  Sed  tamen  in  ta - 
bidis  ,  &  colliquatione  laborantibus  ex  ulcere  5  quod  jecur  obfideat ,  Sinapifmum 
non  admittimus  . ...  Sinapifmus  autem  fegnioribus  partibus  ,  iijque  quae  carnofae 
funt  j  &  vi  adhibita  dijficulter  fentiunt .  T ermmus  autem  atlionis  medicamenti 
ejio  ?  ut  aegrotus  vehementer  doleat  9  caroque  nigrior  reddatur ,  &  fiat  altior  quam 
quae  adjacet  ;  &  pojlquam  ablotum  fuerit  PUS TULAE  DE1NDE  ERUMP ANT  « 
jid  morbos  autem  &  partes  facile  fentientes  mitius  utenàmm  S inapi  ej  ì  y  ut  eo  uta - 
rnur ,  donec  caro  fiat  rubicundior  ‘  ne  tamen  mitis  ille  ujus  vanus  fit  ,  alio  die  , 
MUt  duobus  faepe  erit  Sinapifmo  utendum  :  ut  continuus  ufus  unius  robujti  Sinapij - 
mi  vim  praebeat  :  cujus  fané  continui  ufus  menfura  ejì  ,  cum  partes  Sinapifmo  ob - 
duRae  atque  illitae  nullum  dolons  fenfum  habeant  .  In  acutis  vero  morbis  raro  adht- 
bemus  hoc  remedii  genus  :  eoque  jolum  in  letargicis  ,  &  ceteris  nimiis  in  Jomnum 
propenfionibu$y  quae  in  febribus  contingunt  3  &  cathoca  5  &  perfriclione  ,  quae  aegre 
cale  fiat  :  eorum  tamen  qui  in  jomnum  funt  nimiurn  propenfi  ,  CRURA  SESIA- 
P1SMO  OBDUC1MUS  :  in  perfrigentibus  vero  &  crura ,  &  cubitos ,  Qeterum  Si- 
napi  tenue  ceteris  omnibus  linteo  exceptis  infpergatur . 

Dopo  quelle  dottrine  di  Antillo ,  non  veggo  come  voi ,  Sig,  Medicante  gra- 
ziofiffimo ,  poffiate  difendere  quelle  due  proporzioni  ,  che  li  leggono  a  pag. 
vili,  della  DifTertazione  del  Sig.  Giano  ,  di  cui  avete  imprefa  f  apologia  , 
fe  non  col  tacere,  o  con  qualche  inorpellamene© ,  come  liete  fedito  di  fare, 
perchè 

Dove  il  fatto  parla  ,  ogni  difefa  è  vana  . 

E  in  quella  parte  io  vi  rafìomiglio  ad  un  certo  Padre  Lettore  ,  che  nelle 
controverse  lilofofiche  ogni  qual  volta  li  trovava  ingarabulato  fenza  faper 
che  rifponder ,  quando  gli  veniva  parlato  con  certi  termini  ,  che  nel  fuo  fi¬ 
lo  fo  fi  co  ,  come  che  abbondantiffìmo  ,  vocabulario  ,  non  lì  trovano  regillrati* 
in  quelli  cali  ,  fapete  che  faceva  egli  per  non  rellare  ingabbiato  ?  unico 
verbo  ,  unica  negatione  refpondebat  ,  0  pure  con  un  nego  totum  ufeiva  d’  imba¬ 
razzo  .  Così  appunto  elfendo  flato  meffo  in  campo  certo  imbroglio  di  pa« 
ralafifi  ,  che  non  capiva  ,  francamente  egli  rifpofe  ,  nego  nego  paralaxim  ?  e  così , 
dic’egli ,  chi  gli  opponeva  non  fapendo  che  replicare  fi  fganafeiava  dalle  ri¬ 
fa  .  Così  anche  voi  in  tal  guifa  vi  contenete  ,  quando  non  fapete  che  ri- 
fpondere  ,  eccitando  per  poco  anche  le  rifate  .  Ma  a  buon  conto  quelle 
fono  le  propofizioni .  Prima.  1  Sin  api  fraine1  malati  non  producevano  mai  vefciche  al¬ 
cune  ,  0  ulceri  cutanee  .  II.  Que  Drogaci  ,  e  que  Sin  api [mi  non  erano  adoprati  da 

Medici  ,  e  da'  Cerujìci  ne  mali  acuti  y  come  fi  fa  oggidì  deVefcicatorj . e  non 

mai  in  febbri  acute ,  e  maligne  .  Mi  maraviglio  bene  che  coteflo  vóflro  Mae- 
flro  ,  il  quale  per  tutta  la  dilfertazione  fi  milanta  d’aver  rifruflato  tutte  le 
opere  degli  antichi  Scittori  di  Medicina,  non  abbia  urtato  a  calo  in  qualch’ 
uno  de  tedi  fopraccennati ,  che  fono  proli!]]  ,  e  chiari ,  quanto  balla  per 

ifmen- 
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ifmentìre  cotali  propofizioni  .  Io  fo  che  egli  fi  terrebbe  altamente  offefo  , 

fe  io  gli  dicefli ,  che  fomiglia 

. .un  certo  Medicajiro 

Che  al  dottorato  fuo  fe  piover  fieno , 

E  perche  ei  vi  patì  fpefe  ,  e  di  fa/ho 5 
F  fiato  fempre  grò  fio  con  Galeno . 

Come  dunque  sì  {avente  ei  f  intraprende  ?  come  facilmente  urta  m  quegli 

Scogli  ,  che  agli  altri  accenna  ? 

Ben  fi  puoi  dir  di  lui:  Frate  tu  vai 
Mofirando  altrui  la  via ,  dove  fovents 
Fofli  [marcito ,  ed  or  fe  piufiche  mai  . 

Ma  rimettendomi  di  bel  nuovo  in  iftrada  dopo  il  tedo  fopra  riferito  di  An - 
tillo  trovo  nell’opera  di  Orihafio  intitolata  Onbafii  Sar  diani  Synopfeos  ad  Fu - 
ftachìum  filium  tib.  i.  De  Dropacibus  cap.  xxx.  la  forma  ,  Tufo  ,  e  gli  effetti 
loro  così  —  Dropax  diuturnis  maxime  convenit  ;  calefaciendi  gratin  adjicitur  pipèr , 
pyretkrum  ,  roris  marini  femen  ,  bitumen  .  Si  opus  exficcandi fit ,  fai,  fulphur  vivum, 
cinis  farmentorum  .  SI  APEPARE  ,  LIMNEST1S  ,  EUPHORB1UM.  Nell 
altro  trattato  poi  di  Orihafio  QolleBor .  Medicina!.  lib.  x.  cap.  p11*-  ove 
leggefi  Sinapifmi  confeBio  .  Il  metodo  dunque  tenuto  dagli  antichi  nel  com¬ 
porre  un  tal  medicamento  ora  ce  lo  infegna  come  degne  -  Caricas  m  aqua 
tepida  pndie  macerare  oportet  :  poftridie  vero  ejus  dici  vehementey  exprejjas  va  e 
contundere ,  deinde  acre  Sin  api  ,  quale  efl  Syrìacum  ?  &  AEgyftiacum ,  capere ,  ac 
per  fe  conter et e  5  aquam  in  qua  carìcae  maduetint  paulatim  affi tendendo  .  Nam  hit- 
more  perfufum  melius  levigante  .  Fra  /*w  redigito,  alter  am  ex  caricis , 

ex  Sinapi  alterarci.  Fiet  autem  S  inapi fmus  vehemens ,  fi  duas  parte s  finapi  uni  cari - 
carum  parti  addamus  :  mediocris  vero  ex  paribus  utriufque  portionibus  conftabit 
fin  mitior  exigatur ,  tcrtiam  pattern  ftnapi  duas  caricarum  commifcebimUs  .  Lmtea 
vero,  aut  panno  illitus  adhibetur  .  Focus  vero  ,  cui  admovendus  S  inapi  fmus  efl  5 
prius  nitro  illinatur  ,  eF  omnìno  inuftus  efio  :  eique  ita  cataplafma  adhibeatur ,  & 

fupra  ligetur  .  certum  tamen  ternporis  fpatium ,  quo  teneatut ,  definiti  non  po - 

^  ,  propterea  quod  adii  citius  ,  alti  firius  ejus  fenfum  percipiant  :  «go  faefe 
intueri  locum  oportet ,  utrum  fiatis  rubotts  contraxerit  ....  Si  vehemens  fit  dolor  , 
^  PUSTULAE  eruperint ,  ^  rofaceo  intinBa  obducen - 

etiam  amygdalo  cum  aqua .  Mdìus  autem  efl,  ut  aqua  fit  malvae  fucus 
&c’  Dalla  Ricetta  così  femplice  di  quedo  Sinapifmo  iì  vede  quanta  poca  , 
anzi  niuna  fede  meritino  le  vodre  adèrzioni  ,  e  particolarmente  a  pag.  iq. 
ove  dite  ,  che  gli  antichi  non  fapevano  far  ricette  di  cofe  femplici  ;  ma  per  pa¬ 
rere  piu  dotti ,  vi  mettevano  fempre  molte  cofe  ,  /e  alcuna  volta  facevano  a 

calci  fra  loro  :  ed  efiendone  pre fiati  dicevano ,  che  quelle  cofe  di  contraria  indicarlo- 
ne  erano  per  un  correttivo ,  o  per  un  acuente  delle  altre  ,  oF  erano  come  la  bafe  del 
medicamento  ,  e  così  fe  ne  tifavano  .  Da  ciò  argomento  io  ,  .  ed  argomenterà 
chiunque  abbia  fior  di  fenno  quanta  poca  fia  la  voflra  dottrina  lugli  antichi , 
e  fu  i  moderni  ,  e  con  quanta  giudizia  ,  e  venta  fi  difendono  gli  uni  5  che 
meritano  osni  venerazione  ,  perche  fono  i  Mae (ì ri  *  e  gli  alni  rifpetto  ,  e 
amore  ,  perchè  gli  vanno  illustrando  ,  col  dar  loro  quella  lode  ,  che  me*" 

Titano  ,  .  ,  ,  .  . 

Intorno  poi  all’effetto  del  Sinapifmo y  ferititelo  un  poco  tolto  dal  citato  !..  1- 

zio- 
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zionario  Univerfale  della  Medicina  alla  voce  Sin**,;  r  », 

„  foient  un  Smapifine  en  la  broyant  crue  ,  enThVnr”,  h  7  fa!' 

„  quant  Pur  la  panie  ,  QU’IL  FALOIT  EXULCEREr  tfÌC  '  &l  app  ì' 
„  canon  trop  frequemment  reiteree  produit  la  ganeren»  •  ^0^//  *Pfr 
ne  facevano  un  Smapifmo  tritandola  cruda  e  facendone^ un  Gli  antichi 

vano  jopra  la  parte ,  che  BISOGNAVA  ULCERARE  ■  ma  !  ^  7’  ‘  '  gpli.ca' 
troppo  frequentemente  reiterata  produce  la  Cancrena  .  Ora  vedete  7 

autorità  di  aLo,  che  è  I  ,  £  ’r  pranchiffimo  ,  fa  la  (telTa 

Medici  dopo  Ippocrate  e  per  confceue^za  7r  7°  ’  dePnmi  e  Principali 
de’rimedj  ,  quanto  al  concio  m  i  ,  f !mo  ^tendeva  della  facoltà 

ofcuro  affatto  .  E’  pofifibile  che  nmi  e  vGI . ne  la  voffra  lettera  d’efferne  all’ 
vendo,  e  sfogando  % Scolte™  VhC  *  tal  feri- 

cw  a  la  caufà  ?  Ma  yerificheraffi  per  voi  quel  proverbiò?  che  £ 

f, retro  va  chi  piu  di  gir  s  affanna  (a) .. 
nv  ~  .  Parat  malum  qui  alteri  parat . 

cafi  di'  febbri  p^£L?aHer1re°iT„he//  ’  °  in  altri 

al  di  fuori  era  agghiacciato  ediffiril0^™  lt3tl  ’  Cr°^  <5uan<^°  tutto  il  corpo 
to  di  forze  perdute  ,  atti"  i  Pot-aft  nfcaldare,  non  per  di4- 

abbtamo  riferito  la  teffimonianza  di  Antillo\dZ odi  A  CoTa  i  h  ’  d0Ve 

plicavano  alle  gambe  ai  bracci  Aa  ‘  òei\Iir-  caP*  lSl-  e  allora  fi  ao- 
lo  Egineta  De  acopis  ,  ' inunfdìonibus  ,  DnladbuAA'f^ u  y0nfi™ata  da  Pao' 
«9-  con  tali  parole  -  Praeterea  IN  ACUTIS  Mnk  hb'  V11*  caP- 

queffo  IN  ACUTIS  MORBIS,  e  medititelo  f  (  o(remter  d‘  grazia 

mnum  Mattone  (  catapkora  dichur  )  &  catocho  /ini '  1  f  ’  pr°^nda .  m  fi¬ 
derà  cruribus ,  ubi  vero  materia  radici \  A  ^  *** 
rum  ,  ut  vtx  ulto  modo  queant  incalefcete  ih  £1/  £  ^  A  patue- 

tur.  Rifuita  dunque  da  quella  e  da  torri  J  7’  &  m&U!nfiSmapl  obliniun - 

richi  Medici  ,  e  folameL  In’  ceri?  cal  pa  dcolan  Td  V  ^  ^  ^ 
alc  une  febbri  pefftlenziali  fi  fervivano deS£  e  '  aCU"  ’  ed  in 
cali  ,  come  chiaramente  può  vederli  in  Ruffo  nreffo’  nAT  8c3  *"  tUttl  1 
cap-  2  5.  dove  infegna  che  nella  Peftilenza  fi  poffono  afctfvo^  ^  * 
nm  ed)  calefacienti  per  tirar  fuori  il  calore  J,ii  voIca  ^oprare  ì 

5.^5  -.ztzz  i&tzsni  èzlipfi 

légge  "ancITquefto AÌtdin  Ruffo  “leL  t  'fu  ^i 

Pm/o  EWrTlib  a  De  pffflt  A  Tetrabibl.  u.  Ser.  i.  cap.  95.  i„ 
detto  lih  fi .  De  Pejt, lentia  ex  Commentar  is  Rufi  cap.  16  -  Cosi  nei 

detto  hb.2.  cap.  3Ó.  De  immodica  perfezione  in  fehribur  Ad  7  r  1 

haec  rigor  nonpofft  excale  fieri  valemihuc  fibnbus  ,  &  rigore.  At  fi  per 

dropaabus  ,  &  Sinapifimis  utì  confili um  ed  A  ** A  ^  “A*'  ^  ”°n 

J  njihum  effy  aliaque  fomenta  nte  admolirì  .  Item 

(a)  Dane,  Par.  c.  io.  aeriora 
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acfiora  &c.  Nel  lib.  3.  De  cordis  affettibus  cap  .  34.  Extremis  autem  frìgentìbus , 
adufique  ingulna  ,  &  alas  Sinapi ,  vel  pyrethrum  ,  vel  adarce  imponitur  .  Onde 

fempre  Ila  che  quegran  Medici  dellantichità giudicarono  che  nè  Tempre  nel¬ 
le  Peflilenze  ,  nè  fempre  nella  pelle  fi  dovcffe  far  ufo  deSinapifmi  o  Vefcìca - 
torj  ,  ma  folamente  o  nelle  affezioni  foporofe ,  o  quando  agghiacciano  di  fuo¬ 
ri  gli  ammalati  ,  e  bruciano  di  dentro ,  o  nella  Pelle  accompagnata  da  sì 
fatti  fintomi .  Perfuafiffimi  erano  que’dotti  Vecchioni  ,  che  quanto  fono  no¬ 
civi,  i  Vefcicatorj  nella  collituzione  acre  e  colliquazione  degli  umori ,  altret¬ 
tanto  fono  utili,  e  giovano  nella  loro  difpofizione  troppo  cralfa  ,  o  nella 
vifcida  confidenza  de’medefimi  ,  cioè  quando  fi  difpongono  al  rillagno  »  Così 
nelle  febbri  chiamate  ,  fe  non  erro  ,  da  alcuni  acute ,  da  altri  maligne  ,  o 
mali  moris ,  in  diverfe  delle  quali  olfervanfi  cori  polfo  dèboliffimo ,  colle  dire¬ 
ni  ita  fredde  ,  con  anfia  ,  e  propensione  a  morbi  foporofi ,  i  parofifmi  indizj 
della  coagulazione,  non  fi  può  efprimere  al  dire  di  Medici  pratici,  e  fpre- 
giudicati  quanti  effetti  giovevoli  producano  i  Vefcicatorj  .  Effètti  a  lungo  e 
molto  bene  fpiegati  da  Giorgio  B  agl  ivi  nella  fua  dottifìima Differtazione  vi  x  1. 
De  ufu  ,  &  abufu  Ve  fci  canti  um  .  Opimonum  commenta  delet  dtes  3  Natura  e  judicia 
confirmat .  Gic .  De  Nat .  Deorum , 

Paffiamo  in  tanto  alPefame  di  altre  voflre  propofizionì  eronee ,  e  falfe ,  per¬ 
chè  in  tutto  e  per  tutto  fi  trovano  contrarie  al  fatto ,  ridotte  che  fieno  al 
confronto  ,  o  paragonate  colle  vere  regole  della  Critica.  A  pag.  14.  voi  a  fi 
ferite  col  dire  —  Ma  il  Sig,  Critico  infifie  che  gli  antichi  avevano  oltre  ì  Dro - 
paci  ,  i  Fenimmi ,  e  ì  Sinapifmi  certi  altri  empiafiri  chiamati  Met anneritici  & c\, 
Ma  qui  pure  il  Sig.  Bianchi  feguita  confi  antemente  a  negare  ,  che  i  MetafìncritF 
ci  fieno  1  Vefcicatorj  de"  Moderni ,  giacche  i  Metajlncritici  erano  compojli  di  Scilla , 
aglio  ,  e  di  cofe  inferiori  nel V  attività  alle  Cantarelle  :  e  poi  quefii  non  fi  adopra - 
vano  ,  che  m  mali  lunghi ,  come  nelle  paralifie ,  e  ne  dolori  articolari ,  impiafirando 
tutta  la  parte  male  affetta  ,  che  rendevano  rafia ,  ma  che  non  la  fcorticavano, tutta , 
come  avrebbero  fatto  ,  fe  foffero  fiati  del  genere  de'noflri  Vefcicatorj  ,  il  che  jarehbe 
fiato  una  carneficina  ,  e  un  martino ,  come  quello  di  S,  Bartolommeo . 

Prima  di  entrare  nella  ricerca  degli  empialfri ,  che  avevano  gli  antichi ,  fe  ru¬ 
bra  mi  bene  di  recar  qui  ciò  che  Oribafio  dice  intorno  alla  virtù  della  Scilla  ^ 
che  voi  portate  per  uno  degl’ingredienti  ,  che  componevano  gli  empiafiri 
Metafmcritici  —  Onbaf  lìb,  x.  cap.  13*  De  Scilla  —  Scilla  m  mortario  contufa 
parem  Sìnapi  vim  habet ,  fi  ilhnatur  .  Sed  brevi  tempore  tenetur .  Nam  fi  tardante 
ULCUS  EXC1T AB1T  :  ea  privatim  in  pettore  utemur  ad  eos ,  qui  noti  nifi  retta 
cervice  fpirant  :  &  ad  refolutionem ,  cum  non  folum  motus  ,  fed  fenfus  quoque  efì 
laetus  .  Sed  &  nitrum  ,  &  balneum  ,  &  remedium  ut  in  S1NAP1SMG  admim- 
fìrare  convenite  Olei  vero  perfufio  MQRSIONES  y  quas  Scilla  excitat ,  proprie  miti¬ 
gai  .  Quello  rimedio  certamente  non  era  un  empiafiro  molto  comporto. 

A  pag.  xvi.  E  volendo  (  il  .Sig.  Giano  )  Jìabilire  qualche  co  fa  di  certo  Intorno 
l'epoca  de" Vefcicatorj  per  quefii  mah  comincia ,  tosi  alla  pag,  vili»,,  Diffidi  cofa 
„  è  il  faper  dire  qual  Autore  Medico  fia  flato  il  primo ,  rche  abbia  introdot- 
„  to  in  Medicina  l’ufo  de  Vefcicatorj:  u  e  dòpof  d'aver  .detto ,  che  ni  Ippo  ora¬ 
te  ,  nè  Galeno  ,  che  fi  pojfono  dire  i  padri  della  Medicina  ,  gli  hanno  punto  cono - 
feiuti ,  nè  gli  altri  Medici  Greci ,  ed  Arabi  ,  che  apprefjo  loro  vennero  ,  benché 
qualche  empiafiro  con  poca  dofie  di  cantarelle  talora  in  mali  cronici  adoprajfiero  ,  pajfa 
a  dire  che  i" Epoca  ec.  Per 
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Per  far  dunque  vedere  quanto  voi  ?  e  il  Sig.  Giano  vodro  dignlffimo  Mae- 
Uro  andate  ingannati  in  digroffo  fiate  attento  un  poco  a  ciò,  che  coll’ordi¬ 
ne  del  tempo  andrò  efponendo  .  In  primo  luogo ,  e  per  vodra  erudizione  ri¬ 
tentò  qui  tq  xcipMÒv  d  ippoo  ette  ,  che  e  un  medicamento  cateretico  ,  il  quale 
r elica  la  cute,  e  la  carne.  Ippoc.  De  Ulceribus  Sec.  vi.  H”v  uVpw  ypiar^ai* 
<t  to  ‘xupixdv  cpàpiaomov  izrcc\ei$eM,  iirMv  Sé  co crr.ép  m  orpórsp»  ylypairmi  >  xam  ròv  uvtov 
XÓyO)/  ,  tqi  Sé  £%  7<Sv  Sé  70  (pdpfXCCXOV  71  Oli UfJLiVOV  ÌM\éficpV  fJLiXctVog  .  tr«V<T«pÉfyHff  .  Xé7, Tl~ 
Sog  j,  fJLOXifiSu  71  érKX'OpLéYd  ,  <7UV  7IoSK&  ,  frdx  upp'éUXX  >  XUV^TUptScùt  ,  tAo)  O'ftÓuù  S'oXétl 
trWTfSrévri  ypnd'cm-  r'  Sé  Siécng,  xéSplvco  ìiraSui  Sé  uXig  )  éTTdXdpo\rt  £xj3uS\dv  to  cpdpiaci- 
v.ov  .  hriTiXàavm  dpov  iv&ov,  Xwv.  ij  rpficov  ì'np ov  £  /JLéXiri  Simv ,  v^u  m  fypo}  ^,pri  (f  xapi- 
xeo  ?  tut.cov  à<pégd%&v  »  to  (pap/j.axov  £/JLi7j\dcr<7cov .  irciéa'  SI  to  Eri  po'/  d.770  rS  é^éfio'pn 
t^óior  Hj  rvg  crxySàpdytig .  —  Hoc  ed.  SI  liquido  uti  lubet ,  etiam  carìcum  medicamene 
tum  Ulmico  ,  ^/«f  antea  fcriptum  efi  eodem  modo  adalligato  .  7A  bis  autem 


conficitur  me  die  ameni  um  veratro  Jiigro ,  fandracha  ^  aeris  Jquama  ,  plumbo  eloto  cum 
multo  fulfure ,  auripigmento ,  CANTHAKIDIBUS .  ffA  prout  videbitur  compofitis 
utitor  cedrici  dilutis  .  Pofiquam  vero  ab  un  de  illitum  faerit  medìcamentum  fummu - 
l’fto  5  coBo  levigato  infperfo  aut  contrito  arido  melle  jublato  .  Quod  Ji  carico 

ficco  opus  file ,  bis  remotis  medìcamentum  ìnfipergendum  »  Facit  quoque  fiiccum  ex  ve¬ 
ratro  fiolo  ,  &  fiandracha  . 

Si  può  credere  che  da  quedo  emp ladro  chiamato  Mupiwv  d?  Ippocrate  abbia¬ 
no  avuto  f  origine  loro  tutti  gli  altri  rimedj  Vefdcatorj ,  che  di  poi  fono  da¬ 
ti  compodi  dagli  altri  antichi  Greci  Medici  che  vennero  dopo  db  Ippocrate .  Seb- 
ben’  egli  parli  di  quedo  xap'm'v  come  d’un  Sarcotico  ,  o  di  un  adergente  più 
o  men  forte  fecondo  la  dofe  degli  altri  ingredienti ,  e  particolarmente  delle 
Cantarelle ,  che  entrano  nella  compolizione  di  elio.  Se  poi  quedo  da  un  ern- 
piadro  valevole  ,  fuori  de’  Fenimmi  ,  e  de’  Sinapifmì ,  ad  ifivellere  i  peli  della 
cute ,  0  per  far  divenir  coffa  la  pelle ,  0  per  rificaldar  le  carni ,  ognuno  felvededa 
fe.  Per  me  io  lo  credo  un  potente  e  forte  Veficicatorio ,  quando  veniffe  ap¬ 
plicato  nella  dofe  ,  ed  alla  maniera  de’  nodri  Vefdcatorj  .  Poiché  rè  xupixov 
fluido ,  o  fecco  in  tutte  e  due  le  maniere  rodca  con  forza  la  carne.*  onde 
dov’eflà  da  o  guada  ,  o  callofa ,  Infogna  che  predamente  la  confumi .  L’Elle¬ 
boro  leva  il  callo ,  e  particolarmente  l’Elleboro  negro ,  il  quale  ,  fecondo"  Ca¬ 
lcilo  ,  è  più  caldo .  La  Sandracca  non  folo  purga  ,  e  netta ,  ma  ancora  ab¬ 
brucia  .  La  feoria  cioè  del  rame  è  più  efficace ,  e  più  ufata ,  anch’  e  da  con» 
fuma  la  carne  .  Il  zolfo  ha  forza  di  attraere ,  e  di  purgare  ,  e  perciò  ag~ 
giugne  forza  a  quedo  compodo .  L’Orpimento ,  che  da’Greci  chiamad  àp< rtintfo, 
aneli’  effe  abbrucia  /  ma  Ippocrate  ha  icritto  dpffUn  nel  dialetto  Attico. 
Che  poi  le  Cantarelle  facciano  ulceri ,  o  eccitino  vefeiche ,  non  credo  che  vi 
da  alcuno  che  ne  dubiti  .  Il  piombo  lavato  mitiga  alquanto  1’  acrimonia 
degli  altri  ingredienti  ,  il  quale  non  lavato  ha  forza  di  bruciare ,  come  fo-. 
girono  fare  tutti  gli  altri  metalli . 

Tutte  quede  cofe  mifchiate  indente  d  demprano  coll’oglio  di  cedro  che 
dmilmente  da  alcuni  è  creduto  che  abbia  forza  di  confumar  la  carne  ,  ma 
più  veridmilmente  ha  quella  di  mitigar  il  dolore  ,  o  da  fenfazione  moleda 
cagionata  dai  caudici  ingredienti .  Condglia  pofeia  Ippocrate  che  quando  con. 
tal  medicamento  d  farà  confumata  tanta  carne  ,  che  badi  ,  d  debba  levare  * 
e  che  dipoi  fi  purghi  la  piaga  cogli  altri  rimedj  >  che  fono  additati  nella 

fua 
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lofi  ricetta .  Ho  voluto  ad  uno  ad  uno  {piegare  la  forza  degl'  ingredienti ,  perchè 
fervirà  molto  ad  intendere  la  facoltà  nella  ferie  degli  altri  empiaflri  ,  che 
alieremo  adducendo  .  E  però  di  qui  molto  'bene  li  fcorge  ,  che  una  gran 
parte  de’  Medici  venuti  doppo  Ippocrate  prefero  lume  da  lui  per  formare  i 
rimedj  cauftici,  fra  quali  canno  numerati  quelli  di  Areteo  riferiti  di  fopra, 
e  di  poi  il  forte  ,  ed  efficace  Dropace  di  Archigene  predo  ^z/oTetrabibl.i. 
Serm.  in.  portato  nella  Pofcritta  a  pag.  223. 

I jt.  Picis  ,  caerae  ,  colophoniae  fingularum  lib.i.  Nitri  fexcmcem ,  bitumìnìs  qua¬ 
drarti  e  m  ,  fulphuris  vivi  fefquiunciam ,  piperis  ,  euphorbii  ,  adarces  ,  fmgulorum  un- 
ciani  1.  CANTHARIDUM  drach .  mi.  Cyprini  oiei  trientem  ,  ut  ere , 

Cosi  quelì’altro  Empiaflro  db  Archigene  Tetrabibl.  11.  Ser.  1.  cap.  1.  —  Communio 
curatio  cep  balene  &  hemicraniae .  Ex  Archigene .  Nos  autem  utimur  cataplafmate  ex 
CANF HAR1DIBUS,  &  mirifice  facit ,  dum  per  longum  tempusULCUSCULA  ab 
hoc  pharmaco  fi  enfia  fame  manant .  Oportet  autem  munitam  effe  vefcicam  per  la  Bis 
potum  ,  ac  irrigationes  ,  eo  quod  facile  ab  unguentis  ex  CANT H ARIDE  laedatur . 

Dietro  gli  empiaflri  di  Archigene  compofii  per  far  alzar  vefciche ,  o  formar 
piaghe,  riferirò  quelli,  che  trovo  preffo  Galeno  ,  da  lui  me  de  fimo  trafcritti 
da  altri  Medici  più  antichi,  e  quefti  fono  nel  fuo  trattato  De  compoj .  Phar- 
mac .  fecundum  locos  lib.  v.  De  excoriatoriis  Lichenum  cap .  vili*  ~  Excoriatorium 
hchenum ,  quo  P amphilus  Romae  ufus  eft ,  plurima  lucratus  ejl  cura  in  Urbe  Men- 
tagra  appellatus  morbus  invale fce'àt  .  Quindi  fi  conofce  troppo  bene  che  Pan- 
filo  cogli  altri  da  Galeno  citati  prefero  idea  dal  predetto  ro  xesptnov  d  Ippo- 
orate  di  comporre  quelli  loro  Vefcicatorj  ,  che  colavano  —  Squamae  aeris 
drach .  vi.,  auripigmenti  drach.  mi.  aeris  ufii  fefquidrach.  Veratri  albi  j  e  fquidrach- 
mam ,  ventrium  CANTHARIDUM  fefquidrachmam  ,  fingala  per  fe  ferito ,  deinde 
fimul  mixta  ,  cedria  excipito ,  flrigmenti  denfitudinem  re  mi  Sla  pyxtde  aeris 

cyprii  reg cauto  «  Ufu  autem  expetente  ,  «Pro  «o?to  exiguo  perfrichs  hchenibus , 
pharmacum  hoc  cum  fpatula  illme  ac  affrica  :  deinde  inter jeSlo  [patio  derade ,  rzrr- 
fufque  pharmacum  impone  . . .  Praeftitent  quidem  per  noSlem  adhaerere ,  faltem 
ad  aliquot  horas  ,  ufquequo  BULLAS  EXCITET  SANIEM  COMPLEGTEN - 
D-EIS’  CRASSAM  ,  GLUTINOSI  AM .  Deinde  vero  lavare  praeciphnus  ,  CP 

balneo  morari  ;  curationem  auxiliatur  ....  «  Piace  communis 

Mentagrae  curatio  eft . 

Aliud  excoriatorium  Axiarii  —  Squamae  aeris  drachmas  [ex  ,  attramenti  futorii 
drach.  mi.  CANT  HARIDUJVL  fefquidrachmam ,  Veratri  albi  fefquidrach.  Sandra- 
chae  drach .  1 .  excipe  cedria  . 

Aliud .  Apii  P hafci  (  P hthufci  )  Mentagras ,  effivz  cicatricis  vefiigium 

fanat  :  facit  &  ad  Alopecias  mveteratas .  Pharmacum  ipfum  hoc  modo  habet .  «5hr«~ 
drachae  Dr.  11.  Auripigmenti  Dr.  11.  Squamae  aeris  Dr.  11.  Veratri  nigri  drach,. 
1.  elaterii  Drach .  1.  VENTRIUM  CANTHARIDUM  Dr.  1.  <?*«><? 

Aliud,  CANTHARIDUM  Drach .  1.  dimi  di  um ,  veratri  albi  tantundem  3 

auripigmenti  drach .  duas ,  fquamae  aeris  tantundem ,  attramenti  futorii  Dr*  11 ,Scam~ 
moneae  Dr.  1 1 .  excipe  cedria  . 

Aliud  .  Auripigmenti  ufii  drach .  n.  fquamae  aeris  cyprii  drach ,  vi.  ChryfocoV 
lae  drach.  1.  attramenti  futorii  drach.  1.  Veratri  nigri  drach .  I.  aluminis  fciffi 
Drach .  1.  /bop  thapfiae  drach .  1,  Scammoneae  Drach.  1.  CANTHARIDUM  drach, 
1.  ceclnae  quod  fatis  ejl  « 


Ql 


Quae 
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Quae  Archigenes  in  fecundo  Pharmacorum  genus  Pharmaca  fcripfit  ad  papularum 
in  mento  eruptiones ,  &  ad  ficofas  eminentias . 

Papularum  in  mento  eruptiones  ex  Myrti  baccis ,  Mahcario ,  argenti  [puma  ,  aeris 
flore  paribus  partibus  exceptis  cum  vino  obline  ;  in  ficofis  vero  menti  papulis ,  men - 
tagris  appellatisi  &  ab  aliquibus  lichenibus  agreflibus ,  five  ferie  ,  faciunt  quidem 
robufliora  ex  iis  quam  ad  Lichenas  relata  funt .  Amphus  antera  &  quam  ad  pfo- 
ras  ,  &  lepras  defcribentur .  Mirabiliter  vero  haec  compofitio  convenit  .  Attr amenti 
$  ut  or  i't  Dracb.  i.  Veratri  nigri  Dracb.  i.  Auripigmenti  dracb.  i.  VENTR1UM 
CANTHAR1DUM  Dracb.  n.  quidam  etiam  obolos  tres  infuper  addunt  ,  tritis 
utitor  cum  oleo ,  aut  cedna ,  aut  rofaceo  perfricato  pnusloto  :  funt  emm  RUILAEy 
quibus  perfpicilli  cufpide  ruptis  ,  rurfus  affricato  ,  ceratum  rofaceum  iraponito , 
hoc  ufquequo  ad  cicatncem  perveniat  facito .  Quod  fi  primum  ?ion  expurget ,  iterum 
iterumque  illmito  :  fiacit  &  ad  leprae  ,  &  leucas  ,  alopeciafique  ,  &  psoras  EX- 

GELLENTER  . 

Da  queda  conchiulione  di  Galeno  ognuno  facilmente  rileva  ,  che  tutti  i 
fuddetti  empiadri  eccitavano  vefciche  ,  le  quali  poi  li  rompevano  colla  punta 
dello  Specillo  ,  toltone  però  voi  preclarillimo  Sig.  Gifmondi  da  Gubbio  ,  col 
vodro  Maedro  Sig.  Giano  da  Rimino ,  che  tutti  e  due  infieme  liete  così  dret- 
tiffimi  amici  e  parenti  , 

Patito  che  fiolo  una  camicia  vefta , 

come  difle  il  divino  Poeta  (a)  che  a  tutta  forza  fodenete,  che  quegli  anti¬ 
chi  non  adopravan  mai  le  CANTARELLE  ,  che  que’loro  empiadri  do v’ effe 
entravano  non  erano  che  Dropaci  ,  Cloe  empiafiri  di  pece  per  efiirpare  i  peli 
?iella  tigna  ,  o  Fenimmi  ,  oSinapifmij  cioè  empiafiri ,  che  rendevano  sofie  le  car¬ 
ni  ,  e  che  le  ri  [cablavano  ,  ma  che  non  inducevano  MAI  VESCICHE  ALCUNE  , 
O  ULCERI  CUTANEE ,  come  fanno  i  noflri  comuni  Veficicatorj ,  ed  altre  limili 
coferelìe  ,  che  andate  ripetendo  a  volta  a  volta  nella  diflèrtazione  ,  *e  nella 
lettera.  Ma  però 

Sì  fatte  ciancie  ,  e  menzogne  cotali 
Son  da  dare  ad  intendere  a  merlotti  j 

Non  però  giammai  a  noi ,  che  Polo  andiamo  in  traccia  del  vero ,  e  che 
Scribimus  haec  animo  dociles  ,  fiudioque  juvandi  j 
Si  patitur  digitos  ulcus ,  ferrumque  medentis  (b). 

Fra  ì  varj ,  e  diverli  Dropaci,  e  Sinapifmi  uditi  da  Oribafio  (c)  ritrovo  nel 
Collefi.  Medicin.  lib.  x.  Ex  Menemacho  .  De  Pfilothro  cap.  xm.  —  Pfilotbrum  ex 
arte  ,  quae  vultui  &  odoratili  efl  dicata  fiumptum  efit .  Carnem  in  fiuperficie  velli¬ 
cati  id  quod  ex  rubare  ,  quem  ajfert ,  &  materia ,  quae  adurens  efi  y  piane  patet  : 
fi  tardarit  cutem  ULCERAT  PUSTULASQUE  EXCEL AT  ;  ejus  atho  minor 
efi  quam  Dropacis  .  Se  il  Plilotro  ,  fecondo  quello  dottifiimo  Medico ,  di  mi¬ 
nore  efficacia  del  Dropace  era  capace  di  fare  ulceri  nella  cute  ,  e  di  ecci¬ 
tare  vefciche  ,  quanto  più  avrà  ulcerato  ed  alzate  vefciche  il  Dropace,  che 
era  di  maggiore  attività? 

Il 

(  a  )  Dante  Infero,  c.  23. 

(  b  )  Qu.  Sed.  lib.  5.  Sat.  3. 

(  c  )  Oribafio  Sardiano  Medico  Greco  ,  ed  Archiatro  dell’  Imperator  Giuliano  A- 
pollata  { otto  del  quale  ,  e  degl’ Imperatori  Valentiniano  e  Gioviano  fu  in  tanto  cre¬ 
dito,  e  riputazione,  che  pel  Tuo  lapere  incomparabile  era  tenuto  per  un  Nume» 
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li  predetto  Oribafito  nel  lib.  xii.  Ex  Dioficoride  de  fiimplicium  Medicamento - 
rum  facultate  per  ordinem  literarum  ,  alla  lettera  2.  Salamandra  fpecies  lacerine 
ejì ,  iners  ,  ,  quae  falfo  eredita  efi  igni  non  cremari .  Vim  habet  E  RODE  N- 

TEM  ,  ULCERANE EM ,  (N  calefacientem  :  mifeetur  exedentibus ,  &.  ulceranti  bus 
fa  cui  tati  bus ,  ^  lepras  ab  olenti  bus  ,  velati  CANE  H ARIS ,  &  fumili  modo  adferva- 
tur  liquefatta  etiam  in  oleo  pilos  evellit  .  Lo  fleffo  Autore  nel  lib.  xiv.  ex 
Galeno  de  urentibus  ,  putrefacientibus ,  detrahentibus  ,  cicatrices  inducentibus  me- 
dicamentis  cap .  Ivi  i  » 

57  7707Z  folum  calefaciant  medicamela ,  /od  confiftentia  crajfa  fuerint  ,  fi - 

quidem  vehementia  flint ,  urenti  a ,  corpus  infilar  ignis  collìquant  ,  CT  cruftas  fine - 

numero  jimiles  iis  ,  a  cauterus  fiunt ,  excitant  :  cujufimodi  fiunt  Smapi ,  £7* 

Nafiurtii  fiemen  ,  ^  arefatta  herba  ?  granum  cnidiurn  ,  pyretri  radix  quintum  al¬ 
ci  onii  gcnus  :  auripigmentum  ufium  ,  CL"  ignem  non  expertum  ,  lixivium  ,  we/y  , 
fiori  ,  chalcitis ,  Sandracha  ,  o?ix  tvTxz  vehementer  :  extintta  vero  cruftas  inducit  : 
nifi  inveterant  & c . 

Nel  capo  lvm.  Zopyri  de  eifidem . 

Ulcus  in  fiamma  cute  inducimi  rubi  canini  folla ,  beat  a  eque ,  ranuncuii  ,  #/- 

lium ,  pulegium  ,  hyfopum  ,  origanum  ,  jepiae  tefita  ,  afphaldeh  radice s  ,  &  capans , 
&  veneri  s  umbelici  ,  itemve  hippocampus  iftus  ,  fiemen  ,  ceteraque  fai  fa  5 

amara  quaecumque  pojfunt  ubi  admota  ,  fuerint  film  ili  a  perma¬ 

nere  diutius  .  Inter  adur  enfia  vero  numerari  videtur  CANE  LI ARIS ,  pityocampe  , 
buprefilis  ,  <x?7x  viva,  diphryges ,  /ex  combufi  a ,  acetum  ,  anemone ,  quae  puniceo  flore 
efi,  allium  ,  ranunculus  ,  cinis  &  magis  ficulneus ,  vitrurn  toftum ,  aes  ufium ,  alu - 
,  moenularum  caput ,  chamaeleon  animai,  auripigmentum  ,  cancri  agrefies ,  fiel- 
famoides  <&c . 

Nell’altra  Opera  di  Oribafio  intitolata  Synopfieos  ad  Eufiacbium  filium  lib»  i. 
De  Sinapifimo  cap.  xxxi. 

Sinapifimus  qui  Dropace  vehementior  ejì,  diutmis  morbis  efl  accommodatus  :  eo  uten- 
dum  efi  in  fegnioribus  affettionibus  ,  &  immoderatis  circa  camera  partibus  ,  \& 
qnarum  vi  etiam  adhibita  fienfius  obtufius  efi.  E  erminus  autem  attionis  medicamenti 
elio  ut  aegrotus  vehementer  doleat ,  caroque  nigrior  reddatur  ,  &  fiat  altior  quam 
ea ,  quae  adjacet  ,  &  poflquam  ablotum  fuent  PUSEULAE  MEE1US  E  RUM- - 
PANE  .  ...  Si  vehementi  Sinapifimo  uti  vehmus ,  duas  fiinapi  partes  uni  carica- 
rum  addamus  ;  fi  mediocri,  pares  portiones  adhibebimus  ;  mitius,  tertiampartem 
Sinapi  duas  caricarum  commificebimus .  Pojì  torporem  Sinapi  ,  &  balnei  ufium  ,  Jì 
vehemens  fit  dolor  ,  <&  rubor  ,  EE  PUSEULAE  ERUPERINT  ,  rofaceo 

aqua  intmtta  adhibenda  efi  . . .  Caprarum  fimus  cum  aceto  compattus  efficacior  Si - 
«£/?/  efl ,  praecipue  autem ,  &  mirum  m  modum  ifichiadicis  convenit . 

Seguendo  Tempre  1  ordine  del  tempo  rifpetto  agli  Autori  tenuto  nella 
prima  parte,  dopo  Oribafio  viene  (V),  il  quale  nel  Eetrabibl.  iv.  Lerw. 

Q.  2  ii.  ri- 


(a)  Aezìo  d’Amida  in  Mefopotamia  è  famofo  fra  Medici  Greci  3  efercìtb  la  Medi-* 
cina  in  Aleflandria,  ed  anche  la  Chirurgia  ;  fu  quegli  3  che  fece  gli  eflratti  delle 
Opere  de  fedici  piu  infigni ,  che  erano  (lati  prima  di  lui.  Ecco  come  ne  parla  l’Au¬ 
tore  Anonimo  Methodi  dìfeendi  artem  Medicarti  pag.  484»  Lendini  1734.  [umptìbus  Soderà* 
tis  «  —  Aetius  Amidenus ,  irtpl  7é?pd@ìfi>.io$  tarpino!,  h.  e.  Scripfit  tetrabiblonfen  qnamer  libros 
medicos  ,  Quories  quis  vult  de  morbo  quorum que  fcribere  ,  femper  in  indice  prius  evolva? 

Astia  m  : 
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il.  riferiice  quello  empiafiro  .  —  Exedentia ,  &  menila  medicamenta  cap.  in. 
Ceratura  ujlorium  quo  ad  lippitudmes  utimur  ,  temporibus  adhibito  donec  rubefiant . 
Tacit  &  ad  coxendices ,  fìatim  cmiìi  fedat  dolo-rem,  C  A  1\!  7  '  Pisi  RID  Ulti  ,  at  rara  en¬ 
ti  jutoru  5  /ucci  tbapfiae ,  <2////  fingili,  un c,  1,  cerae  trientem ,  olei  qumcuncem  ,  Ari- 
dis  ex  aceto  tritis  liquabiha  liquata  admifceto ,  fA  locus  arubicundus  fa clus  fue- 
rit  ili  inito  ea  quae  adambufia  ab  igne  praeparantur .  -  Ditemi  di  grazia  Padron 
mio  Riveritiffimo ,  fe  quello  Cerotto  forniate  con  tutti  gl’  ingredienti  accen¬ 
nati  ,  cioè  di  un’  oncia  di  CANTARELLE  con  altrettanto  di  attramento 
furono  ,  e  di  fugo  di  taplìa  ,  e  di  aglio  con  una  terza  parte  di  cera  ,  e 
con  cinque  once  di  oglio  ,  e  con  qualche  poco  di  aceto  verrà  applicato  in 
dofe  competente  alle  cofcie  di  un  malato,  fe  avrà  forza  di  far  piaghe ,  e  di 
alzar  vefciche  l  Ma  fe  mai  ne  dubitale,  fentitene  un  altro  ,  che  forfè  vi 
anderà  a  genio  ,  e  li  legge  nello  Hello  luogo  citato  con  quello  titolo  — 
j Erofivum  incomparabile  ,  Veratri  nigri  Drach.  in.  Squamae  aeris  rubrae  Drach. 
xii.  Sandvrachae  ,  aunpigmenti  fimgulcrurn  Drach.  11.  Atrameqti  Sutoni  Drach . 
ii  11.  VENTR1UM  CANTHAR1DUM  Drach.  xii.  omnia  liscivio  excipito  .  — 
Qiie’dotti  Medici  delfantichità  fapevano  alle  occorrenze  fare  degli  empiaflri 
di  ogni  attività  ,  ed  applicarli  dove  convenivano  sì  in  alcuni  mali  acuti , 
come  anche  ne’  cronici ,  e  in  diverfe  altre  malattie  ,  e  quando  volevano  fa¬ 
re  degli  etnpiaflri  di  minor  attività,  ne  fminuivano  la  dofe  a  proporzione  , 
come  fono  i  feguenti  dello  Hello  Aezio  Tetrabibl.  1  v.- Ser.  11,  cap.  79.  — 
Ad  fica br os  ,  &  leprofios  ungues  —  ,,  Excoriatorium  leproli  unguis,  callos ,  veru- 
„  cas  ,  &  clavos  auferentes  CANT HAR1DIBUS  numero  xv.  Sulphuris  vi- 
?1  vi  3  chalcitidis  ling.  Drach.  11,  alili  depurgati  nucleos  ix.  omnia  probe 
3,  trita  terebintina  excipito .  „  -  Eccovene  un  altro  nel  1.  c.  che  lo  Heffo 
Aezio  ha  trafe ritto  da  Oribafio  —  Cerae  ,  Càlophoniae  ,  terebinthinae  ,  Sulphu¬ 
ris  vivi  3  Jlaphidis  agrejìis  ,  nitr.  fìngul .  Drach.  1 1 .  Sandra cha e  ,  CANTHARI- 
DUM  fìngul.  Drach.  1.  cedriae  quantum  fatis  —  Anche  un  altro  e  non  più  Te- 
trabibl.  iv.  Semi.  11.  cap.  82.  Ad  Clavos.  Utimur  autem  ujìoriis  medicamentis 
hujufmodi .  CANTHAR1DUM  PECTUSCULA  xv.  Sulphuris  vivi  ,  chalcitidis 
crudae  ,  grami i  fing .  oboi.  iix.  Stngul.  feorfim  territo ,  &  pice  liquida  ,  five  te¬ 
rebintina  ad  emplajìri  formami  excipito ,  atqus  utitor  hoc  modo ,  &c. 

Di  Aezio  fu  contemporaneo  un  altro  celebre  Medico  Greco,  cioè  Ale jf an¬ 
drò  Tralliano  {a).  Quefli  nel  lib.  x.  fpiega  f  ufo  del  Sinapifmo  ,  e  del  Dro- 
pace  come  fegue  •  Similiter  UT  cutis  velheatus ,  cruentattonej  que  finapi  exciicitas , 
&  Dropacifmos  convenire  arbitrar  ,  praefertim  in  tali  morbo  jam  inveterato  .  Nam 
rum  afjecìas  partes  calefaciant ,  fi  quis  per  intervalla  ipfis  ufus  fuerit  recrementa  ex- 

timam 

Aetìum  :  nullus  enim  efi  fcrìptor  ,  ex  quo  poffumus  dicere  quid  Hippocrates  ,  &  Galenus  de 
morbi s  cenfuere .  Nam  utì  Juftinianus  cam  Pandetfas  Jurifperitorum  colligeret  ,  jujfir  prius 
evolvi  errine s  feripteres  ;  fìc  etiam  fecit  Aetius  ;  nam  in  ìlio  infinito s  invsnimus  Auclores  , 
quos  igncrarerr.us  ;  ftd  habetur  hic  AuSlor  rarìjfimus ,  &c. 

(  a  )  AlefTandro  nacque  in  Traile  Città  famefa  della  Lidia,  e  patria  anche  del  ce¬ 
lebre  Teflalo.  Fu  contemporaneo  di  Aezio,  facendone  menzione  ne’  luoi  ferirti;  ed 
in  una  grande  dima  nella  corte  dell’  Imperatore  Giudiniano  .  Le  fue  opere  fono  me¬ 
todiche,  e  con  ÌAreteo  viene  conliderato  come  uno  de’migliori  Autori  in  Medicina  do¬ 
po  i  tempi  d Afpocrate. 
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timam  cutem  elìciunt .  Tn  autem  pujìulas  exìguas  ,  bullas  aquae  plenas  ,  quas 
pfidacria  Graeci  appellante  fieri  contingat ,  teneri  non  debes .  diuturnos  affeBus t 
perfieverantias  eis  potius  folvi  medicamentis  accidit  ,  violentiora  effe  vi- 

dentur  . 

Nel  lib.  XI.  s1  incontrano  Cataplasmata ,  locis  ex  frigido  humor  e  dolenti - 

Z&r  admoventur . 

Novi  autem  ipfum  quoque  Euphorbium  una  cum  eleo  ,  incoBum  , 

magnos  dolor es  a  frigido  humore  natos  mitiga]] e  .  At  mirari  non  debemus  , 
Euphorbium  ,  «zw  fit  adeo  calidum  &  rodens  ,  commendemus  tamquam  dolor  es  le - 
nire  pojjìt  *  , . . .  Ego  fané  novi  quemdam  filo  fmapi  in  hujusmodi  ,  maxime 

urgerent  acceffiones ,  utentcm  dolore  liberatum  .  Admifiebat  ei  frequenter  ficus  ficcas  3 
acetum^  eaque  fubigens  emplafiri  figura  medicamentum  fic  imponebat  «  XF  alium 
firn  il  iter  fpeBavi  MEDICAMENTO  D1ACANT  AR1DON  USUM  ,  MA¬ 
XIMAS  GRAT1AS  AGEBAT .  POSTULA  QUAE  A  MEDICAMEN¬ 

TO  F1EBAT  e  RUTTA  MULTUS  HUMOR  EXCERNEBATUR  ,  ATQUE 
HOC  EVENIENTE  PLUR1MUM  J OVARI  SE  D1CEBAT , 

QuefF  ultimo  Medicamento  egli  è  F  Empiadro  Vefiicatorio  Fchietto  fchietto  , 
e  netto ,  e  così  chiamato  da  Ale  jf andrò  Medico  Greco  Cataplasma  Diacantha- 
ridorp  cioè  Empiaftro  formato  di  Cantarelle  ,  come  bafe  ,  e  principale  ingre- 
diente  di  elio ,  con  fenape  ,  fichi  lecchi ,  e  aceto  .  Giuda  appunto  F  infegna- 
mento  del  Sig.  Giano  vodro  acutilFimo  Maeftro  ,  avendo  darnpato  nella  Dif- 
fertazione  a  pag.xn.  come  fegue  .  Le  formole  de ’  Medicamenti  ,  acciocché  fieno 
fatte  con  qualche  arte  o  maefìria  ,  per  cui  fi  poffono  dire  magifitrali  fecondo  che 
parlano  le  Scuole  de 1  Medici  ,  devono  effere  compofie  con  un  Medicamento  ,  che  fi 
chiami  la  bafe  ,  con  un  altro  che  dìcafi  !  acuente  ,  cioè  che  renda  piu  attivo  il  ri¬ 
medio  che  ferve  di  bafe  ,  e  fe  in  fine  gli  fi  dee  aggiugnere  una  qualche  cofa ,  che 
lo  corregga ,  che  fi  chiami  il  conigente ,  o  il  correttivo  :  ognun  vede  che  quefia  for- 
mola ,  che  fio  indicata  ,  ha  per  bafe  le  Cantarelle ,  che  fono  quelle  che  principalmen¬ 
te  deono  fife  alzare  le  Vefiiche  ;  !  Euforbia ,  che  è  una  gomma  acre  ,  come  fono  per 
poco  le  Cantarelle  ,  fervirà  loro  db  acuente  ,  così  la  Senape  ,  o  altra  cofa  firmile  , 
avrà  la  medefitma  facoltà  di  acuente  per  indurre  roffezza  nella  pelle  ,  e  per  difi 
porla . 

Signor  Dottor  Eccellentiffimo  fo  che  al  leggere  quello  coniente  drabiglia- 
rete ,  come  mai  poffa  edere  avvenuto  ,  che  il  Sig.  Giano  vodro  Maeftro  ab¬ 
bia  fpiegato  F  empiadro  Diacantharidon  di  Alejf andrò  Tralliano  lenza  Capere  di 
averlo  latto  ,  e  farei  quali  per  dire  ,  fe  il  tempo  ne’l  conlèntiilè  ,  che  Ale  fi 
fandro  folle  dato  a  fcuola  dal  vodro  gran  Maeftro.  Ma  quello  poi  che  reca 
maggior  maraviglia  li  è ,  che  al  dire  di  quell’  antico  ,  ed  eccellente  Medico 
Greco  di  Traile,  che  fiorì  nel  quinto  fecole,  quei  tale  ammalato  guarito  già 
coll’  additato  empiadro  MAXIMAS  GRATTASI  AGEBAT  ad  un  tanto  Medi¬ 
camento  .  Laonde,  Sig.  Dottore  mio  faputiffimo,  quel  malato  che  ne  fece  ufo 
allora,  non  era  uno  certamente  tra  que  malati  tutti ,  che  come  una  cofa  crudele 
onninamente  abboriffe ,  e  malediceffe  il  Vejficatorio ,  come  a  pag.  xi.  della  Difierta- 
zione  del  vodro  Al  acuto  li  legge  Pufiula  quae  a  Medicamento  fiebat ,  rupia 
multa s  humor  excernebatur ,  atque  hoc  eveniente  plurimum  juvan  fe  dicebai  .  Onde 
bifogna  afiolutamente  dire  che  quel  tal  Medico  Greco  ,  che  ordinava  li¬ 
mili  empiadri  credeffe  tutto  all’  oppodo  del  Granatiere  Elmonzio  BrulTeliefe , 
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che  ih  linfe  pei*  fino  ad  afferire  nel  lib.  de  feb.  cap.  7.  che  Vefficatoria  autem 
fumme  femper  noxia  funt  ,  &  a  fpiritu  nequam  Moloch  excogitata .  Che  il  vobro 
Signor  Giano  flY  irihxog  dell’  Elmonzio  col  folo  volgarizzarlo  diffe ,  che  iVefficà- 
torj  fono  fempre  nocivi  ,  e  che  dallo  fpinto  iniquo  dì  Moloch  furono,  inventati . 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 

Che  ’1  volo  è  ora  ben  tanto  fiottile  , 

Certo,  che’l  trapaffar  dentro  è  leggiero,  (a) 

E  s  alcuno  di  dir,  che  non  ha  buono 
E  dritto  il  mio  giudizio,  farà  ardito, 

Sarò  per  fobenerli  a  fiuo  piacere 

Che  ’i  mio  ha  vero ,  e  fallo  il  fiuo  parere .  (  b  ) 

In  quarto  luogo  fra  Medici  Clafihci  Greci  viene  Paolo  Egineta  (  c  ) ,  di  cui 
fi  parlò  nella  prima  parte  fui  particolare  de’  Cauterj  nel  lib.  xn.  Ad  hemi - 
craniamveterem  cap .  v.  che  ha  quefito  empiabro .  Alliorum  drachmae  quatuor ,  cerae 
drachmae  duae ,  CANT  HAR1DUM  DRACHMAE  DUAE  .  Vefperi  ili itum  finito  per 
noplem  adbaerere  .  Mane  rupta  papula  malagmate  ,  quia  liquidava  e  fi ,  7rapvypòy  appellane 
ei  medebens  Se  quello  rimedio  pel  duo!  di  capo  ,  e  della  quantità  d’ 
un5  oncia  fola  di  materia  abbia  forza  di  far  alzar  veficiche  alla  maniera  de' 
comuni  Vefcicatorj  ,  lo  alfierifice  lo  lleifio  Paolo  con  quelle  parole  Mane  rupia 
papula  ,  che  tolgono  ogni  luogo  di  dubitarne  . 

Nel  lib.  VII.  lo  beffo  Paolo  infiegna  Quomodo  Sinapifmus  fiat  cap.  XIX. 
m  Si  quidem  vehementem  Smapifmum  voluerimus  inducere  ,  parteis  duas  Sinapis 
cum  uria  ficuum  temperabimuf:  fin  imbecillem ,  e  contrario  :  fi  mediocrem ,  equaleis . 
....Si  dolor  vehemens  rubore  acceffent ,  &  PUSTULAE  fiinteolum  fucco  malvae  ,  aut 
foenugraecì  cum  rofaceo  made fattura  imponemus ,  deinde  rofaceo  cerato  cum  ceruta 
utemur .  Verum  in  refolutis  in  quibus  fenfus  labefaztus  e  fi,  cura  adhibebitur ,  ut  fa.  e - 
pius  partem  retegamus ,  ìnfpiciamufque  .  Quum  enim  admota  non  percipiant  ,  fa  epe 
immodice  exufiti  funt  .  Item  caprarum  fimus  cum  aceto  illitus  Sinapi  efi  efficacior 
&  praefertim  in  coxendicum  dolori  bus  &c.  Anche  quebo  è  uno  di  que’  Medica¬ 
menti  ,  che  traggono  alla  fiuperficie  della  cute  gli  umori  nocivi  da  Greci 
chiamati  (aìtcl<tvw$i7mù  .  Così  ancora  Celfo  moftra  d’  interpretare  quebo  voca¬ 
bolo  dicendo  ^  Ubi  fummam  cutem  relaxari  ,  evocanque  corruptum  humorem  , 
&  habitum  corporis  mutari  expedit .  Anzi  lo  beffo  Paolo  aggiugne  di  più,  che 
tal  fiorta  di  Sinapifimo  h  dee  adoprare  con  attenzione  /coprendo  ,  e  vitìtan- 
do  fipeffo  la  parte  ;  effóndo  avvenuto  ,  che  traficurata  una  tal  cofia  fae- 
pe  immodice  exufti  funt  ,  con  maraviglia  degli  beffi  Medicanti ,  e  vergogna  , 
non  fiapendo  eglino  belìi  che 

Ve- 

(  )  Dante  P.  Vili. 

(  b  )  Ariolì.  c.  32.  St.  io 6. 

(  c  )  Paolo  efi  Egìna  è  riguardato  come  il  quarto  ed  ultimo  de’  Medici  Greci  . 
Egli  viveva  nel  fettimo  Secolo  ,  e  lìudiò  in  Aieffandria  avanti  che  Amrns  favelle  pre- 
fà ,  e  AlejJ andrò  era  il  luo  autore  favorito,  avendo  copiato  una  parte  delle  lue  Opere. 
Egli  ha  Icritto  molto  bene  in  Chirurgia.  Quelli  quattro  Medici,  cioè  Oribafio  ,  Aezio  , 
Alejfandro ,  e  Paolo  fono  chiamati  dagli  autori  i  quattro  Medici  Cla filici  Greci  ;  nome 
che  hanno  efifi  acquihato  col  loro  fipirito  giudiziofo  ,  e  colla  loro  maniera  di  ficrivere. 
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Veramente  più  volte  appajon  cofe1 
Che  fanno  a  dubitar  falfa  matera 
Per  le  vere  cagion,  che  fono  afcofe.  (a) 

Ora  dopo  gli  antichi  Medici  Greci  fentite  mo  ancora  Celio  Aureliano  Si- 
cenfe  nel  lib.  2.  Tardar.  Paffion.  cap.  r.  Manente  paffione  etiam  cataplafma 
ex  Sinapi  adhibemus ,  vel  contufam  atque  Uquatam  ferulaginem  5  quam  Graeci  ta - 
pjiam  vocant  ,  corpus  ungemus  ufque  ad  cutis  ruborem  5  atque  mediocrem  partium 
inflationem  :  etenim  vulnerari ,  Jive  vexari  quofdam  ex  ifhus  ufu  immoderationis 
ejl  vitium  j  tamquam  finapifmi  ufus  immoderatus  &c. 

Nei  lib.  3.  De  Stomachicis  cap .  2.  Adhibenda  quoque  acopa  ,  &  eupbor- 
bio ,  &  di  a  gridio ,  &  pyretro ,  pipere ,  fiinapi  vel  fuoco  ferulaginis  ,  quam 
Graeci  tapfiam  vocant  ,  x;<?/  adorni xt a  cera  imponenda  ,  donec  Jujfiicienter  inflari  vi 
Medicamenti  partes  videantur , 

Nel  detto  lib.  3.  D?  Jecorojis  ,  Graeci  Epaticos  vocant  ,  lienofts  quos 

Splemcos  dicunt  ,  cap,' mi.  !=:  JAw  diaoriganum  ,  diacardamum  ,  vel  dia - 
tapjias  ,  diarbeflum  .  Quorum  omnium  compojitiones  Refiponjionum  hbns  exph - 
cavimus .  Sed  hiis 5  vehementiora  ,  ut  ejl  diatapjias  3  zta  rr/V  utendum , 

tamquam  jinapifimo  uti  folemus . 

Nel  lib.  V.  ificbiadicis  ,  pfioeadicis  cap.  1.  Quod  fi  quisquam  piu - 
Ttmum  perfieveraverit ,  etiam  alti  or  a  inujìa  putreficunt ,  (T*  zzt  Graeci  appellant  efcha - 
rzzw  faciunt  .  Ahi  denique  ex  radice  herbae  quam  jlruthium  vocant  ,  Aoz  ulceravi 
praecipiunt .  TJjìa  etenim  radix  concepta  fiamma  cuti  appofiita  pujlulationem  nece [fa¬ 
rio  faciunt  .  .Soi  zz/z7  Az/zc  ujìionem  tamquam  imbecillem  reprobantes  cauthenbus 
ajunt  faciendam .  fhzor  quidem  primo  tepidos  probant  apponendosi  donec  cutis  pu - 
fiiuletur ,  fzzwc  ignitos  .  PTi  bus  omnibus  interpello  fipatio  trium  digitorum  loca  di¬ 
cunt  inurenda  ,  cauteres  fiemper  aduncos  in  modum  gamma  litterae . 

Avanti  di  pafìare  ai  Medici  Arabi  pare  che  qui  abbia  luogo  f  Attuario 
Giovanni  figliuolo  di  Zacana  ,  che  fecondo  in  Fremd  Hill.  Medie,  pag.  m. 
73.  fiori  in  Coflantinopoli  nel  350.  Propone  dunque  Attuar.  Metb.  Medend . 
lib .  AZ.  pag.  435.  Edit.  Parifius  1556.  zzz  8.  Ap.  Bernard.  Turrifian.  via  ] a- 
cobea  in  Aldina  Bibliotheca .  ti  Ad  Capitis  affé  Bus  qui  oculis  deprebenduntur  cap. 
1.  t=;  fi1  P°fi  Paucas  fritti ones  locus  erubuerit ,  mediocris  exijlimandus  ejl  afi~ 

feclus  :  fin  pofit  multas ,  difficilior  .  pojl  primam  probati  Medicamenti 

applicationem ,  primum  fipeSlare  deceti  numquid  antequam  perfricantur  cutis  colora - 
tior  videatur  :  detnde  num  cum  modica  &  levi  fricatione  meliorem  contrahat  co - 
lorem  i  aut  num  magis  rubeat .  Sed  in  primis  obfiervandum  ejl  ,  czzzw  violenta  das 
Medicamenta ,  ne  cutis  nimis  quam  par  ejl  mcaleficat  .  Hoc  autem  patebit  tum  ex 
colore  flaviore ,  tzzw  calore  qui  injettis  di  giti  s  perfientietur  .  Itaque  omnibus  bis 
animum  diligenter  advertere  oportet  :  peuculum  enim  fiubejì  ne  cutis  aduratur  pojl 
unum  atque  alterum  ufum . 

A  pag.  400.  [/A  malum  vetujleficit  ,  ajjldue  quoque  radere  ,  rubificantibus 
ex  Smapi  ,  zzc  /Vz  fiequentibus  diebus  friBiombus  pice  illita  aut  oleo  cedrino  ,  zzr 
pojl  friB  1  ones  ficarifìcationibus  uti  convenir .  Nonnulli  acubus  ini  etti  s ,  quae  cufipide 
ac  acie  cutem  tangant  ipfiam  pertunderunt .  LEv  autem  ex  frizione  locus  erubuit  3 

(  a  )  Dant»  pur»  ce  22, 
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ficari  ficaia fique  efl  ,  ad  medicamenta  ,  quae  ex  alto  eàucunt  (/jLiraa-uyy.piTntcx  appel¬ 
la?!  t  )  profugie?idum  &c. 

De  faci  et  vitiis  cap.  6.  pag.  503. 

Qiiod  fi  affefius  pertmacius  perfeverat ,  atque  ejusmod  1  non  profunt  ,  medicarne?!- 
tis  excwiatorìis  vocatis  efl  utendum  :  etenim  fuprèmam  cutem  repente  abfcedere  fa - 
ciunt .  Aliud  impeti gtnum  excoriatorium .  Squamae  aerts  Drach.  tres  ,  auripigmen - 
ri,  Sandrachae ,  utnufique  drachm.  quatuor ,  rzorzj  cremati  r  veratri  ,  VENE  RIUNÌ 
CANT HAR1DUM  fmgulorum  fiefiquidrachmam  :  tere  unumquodque  fiigillatim , 
deinde  flmul  mixta  excipe  cedria ,  zod  fpijjdmentum  flrigmentitium  r  edaci  um  in 
pyxidem  aeream  repone .  Czzw  ufus  po fluì at ,  nitro,  ac  exiguo  aceto  lichenas  abflergens 
inunge  [par  thul  a  ,  atque  affrica:  deinde  deterfias  fpathula  abrade  ,  DENUO  medi- 
camentum  impone  :  poflhac  ubi  BIS  TERVE  illud  peregeris ,  (AJ  leviter  abrafieris ,  o?ri- 
tere  iterum  imponere ,  illito  loca  fellis  alicujus  animalis  vefcicula  cooperiens  :  etenim  ea 
obftat  ne  medicamentum  difluat ,  levis  efl  :  pofl  pelliculae  vero  impofitionem  fafcio- 
lam  leviter  inducito  ,  ac  finito  pernoflare .  Quod  fi  hoc  non  licuerit ,  faltem  aliquo  ho - 
rarum  J patio  permaneat  ,  donec  PUSTULAS  EXCTTAVEPAT  QUAE  SAN1EM 
CP.ASSAM,  GLUTINOSI AMQUE  C0NT1NEANT  .  ^  Azoc  lavare  jubemus ,  & 
tn  balneo ,  quod  curationi  opitulatur  ,  morati . 

A  pag.  504.  ./P  Az  impeti ginibus  ita  ut  pr  aedi  cium  fuit  efl  aggrediendum  5Tz- 
drachae  ,  auri pigmenti  ,  fquamae  aeris ,  cujufque  fciliquam  ,  veratri  nigri  ,  elateri i  , 
VENE  RIE  CANT  HAR1DUM  fmgulorum  Drachm- .  excipe  cedria.  Emplaflrum  viri¬ 
de  ,  quod  in  mentagra  appellata  ,  POST  RUPTURAM  PUSTULAE ,  ob  ufum 
excoriatorium  oboritur ,  imponi  debet  &c. 

A  pag.  506.  tn  Porro  zzz  ficofis  menti  eruptionibus  ,  msntagras  ,  CP 

nonnulli  lichenas  feros  appetì ant ,  valent  &  his  quae  ad  impetigines  tradita  funi , 
valentiora  :  ad  haec  ea  quae  ad  fcabies  ,  fA  lepras  infcribuntur  :  verum  mire  cele - 
bratur  hoc  quod  capit  Atr amenti  Sutorii  ,  veratri  nigri  ,  aunpigmenti  fmgulorum 
drachm .  VENE  RIUNÌ  CANT PIAR  TDU NI  fciliquam  ,  nonnulli  obolos  tres  :  tritis 
utere  cum  oleo  ,  zzzzf  cedria  ,  aut  rofaceo  ,  loco  antea  abjìerfo  .  PUSTUIAS  autem 
QUAE  ENASCUNTUR  DISRUPT IS  cufpide  fipecilli  locum  attere  ,  quo  medica* 
menti  quippiam  penetrare  ,  mordereque  pojflt  .  Deinde  ubi  locum  foveris  pofl  horae 
fpatium  ceratum  rofaceum  fuperinjice  ,  atque  id  donec  cicatrice  coeat  ejfice  .  Quod 
fi  primum  praevalere  nequiverit ,  ter  quaterque  inunge .  Pz/o?  eximie  ad  lepras  ,  ^ 
vitiligines ,  quas  appellant ,  alopecias  ,  fcabies  &c. 

Trovo  ancora  prefTo  Giovanni  Nazareno  figliuolo  di  Mefiue  nella  Somma  11. 
.Do  Nhedicinis  aegritudinum  cutis  capit is .  Do  Alopecia  cap.  1.  L  ilius  Zachanae  Epi¬ 
tema  ad  alopeciam  mirabile.  Spumae  maris  Dr.  x.  baurac ,  fulfuns ,  quod  non  in¬ 
verni  ignis ,  euphorbii  ana  Dr.  xi.  gammi,  rutae  agreflis ,  flaphifagnae  ana  Dr.  1. 
CANT HAR1DUM  Dr.  1.  pcrmlfce  ea  cum  faece  olei  antiqui,  ùJ  Imi  ex  eo  pofl 
fncationem  cum  caepe  acuto ,  donec  locus  rubcat ,  &  cum  mordicat  &  ampullae  aparue - 
nzzf,  zzjzgo  per  aliquot  dies  cum  adipe  anatis  ,  aut  urfii  ,  aut  cum  [unguento  de  ce- 
rafia  . 

Da  quelle  diverfe  autorità  di  Giovanni  figliuolo  di  Zacaria  detto  1’  Attuario. 
recate  una  dopo  l’altra  fi  vede  il  modo,  che  tenevano  gli  antichi  nel  me¬ 
dicare,  e  fi  raccolgono  gli  effetti  dei  medicamenti  applicati  ai  varj  e  diverii 
morbi,  e  per  quante  volte  ve  gli  adattaffero,  perchè  quando  alla  prima  vol¬ 
ta  non  vedevano  1’  effetto  prodotto  gli  applicavano  due  ,  e  tre  ,  e  qualche 

voi- 
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vòlta  anche  quattro  coi  rompere  le  vefciche  collo  Specillo  ,  che  vi  nafcevano 
prodotte  dai  rimedj . 

Fallando  ora  da  Greci,  e  Latini  Medici  agli  Arabi  mi  fi  prefenca  fra  I 
primi  Giovanni  figliuolo  di  Mefawaico  ,  o  fìa  Mefuè  Da  m  afe  e  no ,  che  da  Greci 
aveva  apprefa  la  Fiiofofia ,  e  Medicina  (a);  fiorì  dai  tempi  di  Al-Rashid ,  di  AL 
Mamon,  e  di  altri  Principi  fino  ai  tempi  di  Al-Motavvaccello ,  e  finalmente 
morì  del  846.  o  come  dice  Abi  Ofaia  del  865.  di  Grido.  Vedi  il  Fabriccio 
Bibl.  Graec.  voi.  xm.  p.  25 6.  e  Giacomo  Brucherò Hifì. Crit.  Phil.  Tom.m. 
pag.  27.  ove  tratta  delf  origine  della  Fiiofofia  de’Saraceni . 

Nello  {correre  dunque  gli  Arabi  Medici,  io  trovo  che  più  frequente  era 
Fu  fio  de1  Cauterj ,  e  de5  Vefcicatorj  predo  di  loro,  che  predò  i  Greci  ,  e  ciò 
dee  edere  di  minor  maraviglia  ,  perchè  il  Cauterio  potenziale  foffe  così  ufi- 
tatiffimo  predo  di  quella  Nazione  ,  e  perchè  più  lecoli  prima  fede  chiama¬ 
ta  USTIONE  ARABICA ,  come  aderì  Diofcoride  lìb.  2.  c.  73.  nella  fioria  del¬ 
lo  Sterco  caprino  ,  che  fi  fuole  da  loro  adoprare  a  quedo  edòtto ,  e  in  que¬ 
lla  maniera  particolare  Bufano  nella  Sciatica .  Pongono  ejfi  delia  lana  nella  ca¬ 
vità  ,  che  è  fra  il  police  ,  e  il  primo  dato  ,  dove  il  police  fi  unifice  al  pugno  : 
quefila  lana  è  imbevuta  T  0 gl  io\;  vi  pongono  al  di  fiopra  lo  fierco  infiammato  di  ca¬ 
prone  ,  e  ne  continuano  /’  applicazione  fimo  a  tanto  che  la  fondazione  paffando  dal 
braccio  alF  anca  ,  ne  fiofipenda  il  dolore .  E  quejlo  è  quello  che  fi  chiama  Caute¬ 
rizzare  alla  maniera  degli  Arabi .  Dizionario  Univerfale  della  Medicina  alla  vo¬ 
ce  F imus  . 

Offervò  ancora  Profpero  Alpino  ,  che  nei  fuo  tempo  Badione  era  un  rime- 
aio  frequentatiffimo  ,  nel  quale  gli  uomini  riponevano  una  grande  fperan- 
za ,  particolarmente  nelle  affezioni  inveterate  ,  e  ne’  dolori ,  non  folo  fra  gli 
Egizj ,  ma  ancora  fra  i  Cavalieri  Arabi,  che  davano  ne’deferti  attendati.  II 
qual  codione  ,  fecondo  che  oderva  il  Balenio  lib.  3.  c.  20.  ufavafi  anche  fra  I 
Turchi.  Freind.  Hifi.  Medie. 

Ritornando  dopo  quella  digreffione  a  Mefuè  ,  mi  fervo  dell’  edizione  delle 
fue  opere  fatta  in  Venezia  predo  i  Giunta  1570.  il  quale  nella  didinzione 
undecima  De  Unguentis  pag.  182.  verfi.  col.  2.  ha  il  feguente  Rimedio  —  Un¬ 
guentimi  ex  CANT HAR1DIBUS  cauflicum  phoenigmon  ,  &  VESCICAS  EXCI - 
TAT  ,  ULCERAT  ,  alphos  ,  pannos ,  lenti gmes  ,  &  cutis  maculas  del  et .  Recipiv 
CANT HAR1DUM  recentium  drachm.  x.  axungiae  poro.  ime.  v.  &  dimid.  ter? 
jimul  ,  dies  fieptem  marceficant ,  pójì  coque ,  cola  ,  ferva  vitreo  vafie .  Syl. 

Unguentum  Alhane *  (  fieu  Altaran,jel  )  &  efii  efpciens  operationem  Cauterizatio - 
ni 5 .  Linitur  enim  fiuper  membrum  ,  &  facit  VESCICAT  IO NES  \  &  excori at ,  & 
confort  morpheae  ,  &  panno  &  lentiginibus  cutis  ,  &  mufeulis  cutis  .  Recipe 
AL  HA  RIE  L  RECENTIUM  Dr.  x.  axungiae  porcinae  Drach.  xlv.  terantur  fil¬ 
mai  ,  &  dimittantur  marceficere  per  dies  fieptem ,  deinde  bulliant ,  &  colentur ,  & 
f ervetur  unguentum  in  vitri  vafie  ,  <&  adminijlretur  ubi  oportet .  —  Ant. 

Manardo  Ferrarefe  nota  fòpra  di  quedo  unguento.  ALT ARANHEL  ,  o 
TARANHEL  .  Intel lige  cantharides  ,  vel  campas  ,  vel  pitj/ocampas  7  vel  bu- 
prefites . 

Pochi  fono  coloro  ,  che  abbiano  notizia  di  quedo  empiadro;  i  Chirurghi 

R  però 

(  a  )  Scride  egli  in  lingua  Siriaca  ,  e  fece  Scuola  in  Baghdad  dove  fiorì  0 
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però  fé  ne  foghono  fervire  fatto  nome  di  Rottorio  di  Cantarelle,  E  diro 
che  Alhariel  lignifica  lo  Retto  che  Altaranhel ,  cioè  cantarelle  F  voi  ’  min  eia 
Dottor  Critico ,  che  ne  dite  ?  *  y 

A  pag.  187.  verf.  col.  1.  2.  De  Unguenti  &  Emplaflris „ 

Emplaflrum  alterum  Andwmachi  caujiicum .  Recìpit  aquae  ardentis  ( 
aqua  Sapoms')  no.  iiii.  [eminis  onzae  ,  <&  frumenti  excorticati 5 

/>/  -uajfe  vitreo  bene  obftmtto ,  difolutis  totum  fiat  mucofium  • 

ferva,  fed  diebus  fmguhs  ligneo  bacalo  move ,  0*  exceptum  corticc  avella - 

vel  arundims ,  vel  cera  pertufa ,  0*  parti  admotum  tribus  horis  aut  eo  i>Lc 
cameni  vice  ULCERAR  ,  ««V.  J>/.  3  pMS 

Empi  a jì  rum  almd  Andromacbt  ulcerarti  ,  O*  cauterizans  utì  oportet .  I %  aquae 
ardentis  &  e  fi  aqua  faponis  lib.  iv.  granorum  vizi  ,  &  frumenti  excorticati  ana 
un.  Vii.  ponatur  *»  w/df  vitreato  ,  &  firingatur  orificium  ejus  vehementer  <& 
dimittatur  per  diem  &  nottem ,  de/We  a  gii  et  ur  cura  Vigno,  &  claudatur  :  fiat ’  Zw 
^  £»****  dij] olvantur  ,  fit  fattura  mucilaginofum  ; 

rcjavetur  „  Cura  antera  eo  uti  oportet ,  recip  latur  de  eo  m  vacui  tate  corticis  avella - 

ZTadtrÌS  5  ^  ^  PraeParata  ,  ^  oportet .  Facit  enim 

CUCI  URAM  Jtcut  cauterium  ,  proprie  dimiffum  in  loco  tribus  horis  aut  plus 
Ji  oportet .  1 


Giovanni  fari  dottiffimo  Medico  Ferrarefe  a  quefto  empiaftro  d’An- 
dromaco  portato  da  Mefuè  fa  quella  annotazione  .  habet  cauterii  fic- 

ut  ^  a'ta  Permplta  per  chymicam  artern  inventa  .  (  TRIBUS  HORIS  )  Caute 
agat  madie  us  ubi  admovet  hujuf comodi  urenti  a ,  crebroque  locurn  infbiciat .  oro 

quandoque  ex  minore  quamtrium  horarum  mora ,  difficiliima  fatta  ' ulcera  cura  pa- 
tientis  damno ,  agentis  verecundia .  3 

Non  bada ,  Signor  mio  offe rvandi (Timo ,  negl’  ingredienti  de’Medicamenti  il 
mifurare  il  folo  pefo  de’ meditimi,  come  avete  fatto  là  nell’analifi  dei  Dro» 
pace  di  Archigene  ;  ma  bifogna  con  ifcrupulofa  attenzione  confiderare  anche 
la  forza,  e  qualità  de  medelimi  ,  e  fpeffe  volte  vifitare  il  ìuooq  medicato 
come  avverte  qui  il  dottiffimo  Manardo  :  perchè  mai  non  iì  dee  a  braccia 
quadre  mifurare  il  valore  de’ Medicamenti ,  fe  non  volete  recar  danno  al  ina¬ 
iato,  e  a  voi  Redo  vergogna,  difonore  ,  e  vituperio.  Eccovi  la  Ricetta  del 
Sinapifmo ,  che  Mefuè  confetta  di  averla  prefa  da  Democrito  contemporaneo 
d’  Ippocrate  ,  e  che  ville  più  di  cent’  anni  .  Nacque  coffui  nell’  Olimpiade 
ixxvn.  A.  C.  472.  e  morì  nell1  Olimpiade  civ.  l’anno  di  Roma  ^92.  che 
fono  36 2.  anni  avanti  di  Griffo  Noffro  Signore  ,  come  ricavafi  dal"  C/m: 
nella  Stona  della  Medicina . 

Emplaflrum  Sinapinum  Democriti  ad  podagram  ,  gonagram  ,  ìfchiadem ,  zp/bw- 
arthritidem ,  ojtocopon ,  hemicraniam  ,  oblivionem  ,  lethargum ,  fi  a  caufia  fri , 
da  proficifcantur  .  Smapi  cum  aceto  trttum  din  mifcendum  cum  aequali  portione 
ficuum  pmguium  aqua  .calerne  horis  xx  iv.  macerai arum  ,  />*  exprejfarum  ut 

mhil  in  his  humoris  fit  rehquum 5"/  valentius  vis  ,  duplum  S inapi  mifeeto  : 
imbecillius  ttiam  triplum  ficuum  .  Admotum  parti  tollatur  3  pnus  quam  ULCE- 

RET  *  nifi  etiarn  ULCERAR  DI  ejl  necejfitas ,  ztt  materia  profiunda  fioras  traha- 
tur ,  vacuetur  . 

\  .  Per  maggior  piacere  eccovelo  in  altra  forma  tradotto  in  la¬ 
tino  . 


Empia - 


Emplaftrum  Sìnapìfmum  Deficripùone  Democriti  y  conferens  ad  venam  Schiaticam , 
&  podagram ,  6"  dolor es  offium  ,  &  artethrkam ,  &  frigidaì  pajjìones  ,  &  hemì- 
craneam ,  &  oblìvìonemy  &  letbargiam  .  R.  Ficuum  ficcar um  pinguium  partem  i. 
ér  infonde  in  aqua  tepida  per  diern  y  &  no  E  erri  ,  tane  exprime  fon  iter  ,  «f  nul- 
lus  humor  in  eis  remaneat  .  Deinde  Sinapi  tritam  cum  aceto  cum  eis  mifceas  di¬ 
ligente?  diu  commi feendo ,  6^  finapis  pars  i.  ficuum  alia .  Si  autem  vehemen- 
tiQTis  virtutis  facete  voluerìs ,  pone  de  Sinapi  partes  li.  5V  w  e*  fica- 

bus  partes  in.  &  ex  finapi  duas  :  quando  autem  applicatine  loco ,  dimittatur  in 
eo  ,  ^  auferatur  antequam  VULNERETUR ,  proprie  quando  profundarum  ma- 
ter  iarum  exclufionem  quaeris  <&c. 

Per  maggior  chiarezza  di  tutto  quefto  Empiaft.ro  Sinapifmo  aggiugnerò 
qui  P  Annotazione  fattavi  fopra  dai  più  volte  iodato  Manardo  Ferrarefe^ 
che  è  tale . 

Manardus .  In  Emplafium  S  inapifmum  Defcript ,  Democriti  » 

Smapifrni  creber  apud  antiquos  ufus  ad  materiam  longionbus  in  affectiombus  ex - 
trorfum  evocandam  .  AD  VENAM  SC1AT1CAM  &c.  Archigenes  in  vetujhs 
fere  omnibus  .  Sit  finapis  pars  una ,  &  ficuum  alia  ,  fi  mediocri  eges  Sinapifmo  : 
ji  imbecilli ,  pone  ficuum  p.  2.  Sinapis  partem  un  am .  Syriacum  ,  ^  Aegyptium 
Sinapi  praefert  Paulus  (  Scbibalae  )  caprtnum  videlicet  Jìercus  ,  font  expeditiores 
Canapi  ,  propria  autem  funt  ifchiadicortèn  ......  S  inapifmum  ut  abfluleris  ,  ablue  y 

&  fi  dolor  fit  magnus  ,  &  bullae  y  appone  cumlinteo  fuccum  malvae ,  W  jbenugrae - 
r/,  pofi  rofiaceum  cerotum  cum  cerufa  ,  I»  refiolutis  qui  non  fientiunt  ,  crebro  de¬ 
tergere  ,  &  refpicere  oportet ,  immodice  agas . 

Quefto  è  Fantichiffimo  Empiaftro  Sinapifmo  di  Democrito  portato  da  Afe- 
/«è  ,  {piegato  dai  ,  ed  iiluftrato  colf  annotazione  di  Manardo  dottici- 

mo  Medico  Ferrarefe  . 

Or  /<?  intendi  queflo  T  e  fio  3 

Gettati  nelle  braccia  a  Mongibello , 

Come  chi  dorme ,  <?  fogna  di  ejfer  defio . 

Contentatevi  dunque  ,  che  io  con  voftra  buona  licenza  così  efclami  coi 
Comico  (  in  Adelpho  )  Aedepol  quam  vir  bonus  es  l  Sarà  mai  poffìbiie,  Sig. 
Dottore  prudentiffìmo ,  che  in  leggendo  tali  medicamenti  non  giu  gniate 
una  volta 

fVr  w  confetture  ,  e*  rh  difeorfì 

ad  intendere  ,  che  gli  antichi  fi  fervivano  anche  delP  Empiaftro  Sinapifmo 
per  produrre  vefciche  ,  ed  ulceri  cutanee ,  come  appunto  fanno  i  noftri  co¬ 
muni  Veficicatorj  ,  quand1  e  (li  volevano  che  produceflero  un  tale  effètto?  cioè 
colfaccrefcere  la  dofe  a  due  parti  di  Senape  ,  e  ad  una  di  Fichi  ,  colf  at¬ 
tenzione  in  oltre  di  vifitar  fpeffo  la  parte  ,  perchè  non  formaife  piaghe 
troppo  grandi ,  e  quando  volevano  far  divenir  fidamente,  roda  la  pelle,  o  rifcal- 
dare  le  carni  ,  lo  formavano  con  una  parte  di  Senape,  e  con  due  di  Fichi  . 
E  quefto  è  il  fentirnento  di  tutti  i  dotti  Medici  ,  che  hanno  ftudiato  per 
intendere  il  valore  de’Rimedj  adoprati  dagli  antichi  Medici .  E  quando  mai 
continuafte  a  dire  col  voftro  Maeftro ,  che  gli  antichi  non  fapevano  far  ri¬ 
cette  dì  cofe  [empiici  y  ma  per  parer  piu  dotti  ,  vi  mettevano  fempre  molte  cofe  , 
le  quali  alcuna  volta  facevano  a  calci  tra  loro  ....  Da  quefto  argomentate  quan - 
to  foffe  poca  la  dottrina  degli  antichi  ,  e  quanto  a  torto  ora  da  alcuni  fi  tornino 

R  2  a  lo - 
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a  lodare  (  pag.  13.)  o  allora  si  che  una  limile  carriera  la  chiamerò  coll’ 
A  ri  olio  C.  41. 

Temerità  perfetta  ,  e  pazzia  vera  . 

Farmi  vedervi  rertar  forprefo  come  da  una  improvifa  confufione  ,  ri¬ 
flettendo  voi  forfè  ,  febben  tardi  ,  che  alle  troppo  furiofe  ,  e  fconfidera- 
te  carriere, 

Ed  ai  voli  troppa alti ,  e  repentini 
Soglion  i  precip iz)  ejfer  vicini  (, a ). 

Giacché  vi  liete  un  po’  troppo  precipitato  in  fentenziare  contro  gli  antichi , 
forfè  non  conofciuti  mai  ,  per  non  dire  non  intefi . 

Ma  non  voglio  far  qui  ricordanze  di  que’motti ,  e  dileggiamenti ,  e  {tra¬ 
pezi  ,  che  li  leggono  da  un  capo  alf  altro  della  vortra  Lettera  non  folo 
contro  gli  antichi  Medici ,  ma  contro  alcuni  medicanti  moderni ,  e  contro 
del  Sig.  Ciriaco ,  e  di  altre  dotte  perfone  .  E  di  grazia  Sig.  Gifmondi  in  cam¬ 
bio  di  metter  lingua  in  famigliami  medicamenti. 

Andate  falla  Torre  di  Babello 
Per  guardar  rocche  del  falcon  celejìe  , 

Che  di  State  non  portan  mai  cappello  . 

A  Mefuè  fucceffe  Avicenna,  che  nacque  in  Bocara,  e  morì  ottuagenario 
ianno  dell  Egira  442.  che  corriiponde  al  1050.  di  Grido.  Da  giovine  fi  prò- 
pofe  ^  Mefuè  da  imitare ,  e  fu  di  poi  feguace  di  Galeno  in  guifa  tale  ,  che 
al  dire  del  Freind  Flirt.  Medie,  pag.  107.  pauca  aut  mhil  potius  in  eis  repe¬ 
rirla  quod,  noyi  fit  a  Galeno  fumptum ,  vel  quod  exigua  matafione  non  fit  m  Paze 
faltem ,  aut  Haly- Abate  occurrani . 

Alfaharavio  ,  o  fia  Albucaffis  inlìgne  Chirurgo  Arabo ,  che  fiorì  a  tempi  di 
Arrigo  IV.  cioè  l'anno  1085.  (b)  come  da  molti  fi  crede,  nel  lib.  1.  pag. 
io.  verf.  cap.  43.  ove  parla  dei  diverbi  modi  di  far  Cauterj ,  preferive  que¬ 
lla  preparazione  di  Medicamento  per  la  Sciatica,  cioè  Sume  ale  bali ,  &  c  ai¬ 
ds  non  extinBae  amborum  ana  partem  unam  :  tere  utraque  &  pone  ea  in  oleum  no- 
vam ,  cujus  inferior  pars  fit  perforata  forammo  uno  parvo  fecundum  quantiTatem , 
quod  mgrediatur  ipfam  radius  y  &  pone  fub  fundo  olae  olam  aliam  vitreatam ,  & 
protee  Juper  alchali ,  &  calcem  ex  aqua  dulci  quod  fubmergat  utraque  per  digitum 
poflquam  tu  comprimas  ea  manu  tua  compreffione  bona  :  &  dimitte  olam  donec 
defeendat  aqua  acuta  inferiori  parte  olae  vitreatae  .  Deinde  aggrega  illam  aquam 
totam  y  &  proice  eam  fuper  alt  am  calcem  ,  &  cali  aliud  renovata  ejfet  .  lpfa 

mim  ent  tunc  fortis  aBivitatis  valde  ,  quae  adminiftratur  in  multis  operationibus 
TIedicinae  ,  &  m  c aut erizat ione  reliquorum  membrorum  .  Quomam  effieit  operatio - 
nem  ìgnis  ipfius  .  Et  ex  medicinis  funt  cum  quibus  cauterizatur  ameba  :  ejfet  fic- 
ut  ceffifie  ,  &  mel  anacardi  ,  &  calx  cum  fapone  ;  itaque  utraque  fmt  per - 

mixta . 

Qui  mi  fi  aprirebbe  un  bel  campo  per  farvi  vedere  quanti  granchi  ave¬ 
te  prefo  in  quella  difefa  ;  ina  voglio  profeguire  quello  Saggio  di  Storia  de' 
Vefcicatorj  in  fuccinto  ,  per  quanto  il  comporterà  la  materia  raccolta  ,  coi 
ritornare  a  bomba  . 

Fra  Medici  Arabi  fi  può  anche  numerare  il  Rabbino  Motsè  Ben  Maimon 
’  '  t  /  Spa- 

(  a  )  Talf.  cap-  2. 

(  b  )  Dizicm,  Univcrfal.  della  Medicina  alla  v.  Albucafps* 
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Spagnuolo  di  Cordova  detto  anche  Mofes  Aegyptìus  ,  perchè  fi  ritirò  in 
Egitto,  e  fu  Medico  del  Soldano  di  quel  paefe  circa  il  1150.  Dice  dunque 
coflui ,  che  —  ubi  humor  ad  caput ,  aut  ventrem  fertur ,  medicinas  mordicativas  ma- 
nibus  &  pedibus  appofitas  magnopere  corifene  . 

Non  vi  difpiacerà  anche ,  Sig.  Gifmondi  boniffimo  ,  di  legger  qui  aggiun¬ 
to  un  unguento  Metafmcritico  di  Niccolo  Mirepfo  (  cioè  Unguentario  )  A- 
ledandrino  De  Unguentis  Se&ione  ni.  pag.  222.  —  Unguentum  alìud  Acopon 
Heracles  nominatimi .  Valdecalefacit  ,  facìtque  ad  ifchiadicos  ,  &  omnem  refolutionem: 
diuturnas  refrigera tiones  ,  &  JìupefaSla  ,  omnem  nervorum  confenfum  difficilemque  cor - 
poris  motum  .  Valet  etiam  ubi  altquid  calefacere  ,  aut  a  profundo  extrabere  ,  & 
difcutere ,  aique  ex  alto  corporum  fluxiones  evocare ,  (dr)  MEATUS  IMMUTA¬ 
RE  conaris .  Habet  facci  thapfiae  un.  dim.  Euphorbii  exa.  1.  Pyrethri ,  pi- 

peris  Sing.  un.  dim.  GANT  HAR1DUM  un.  in.  Canchryos ,  gal  b  ani  ,  opopona¬ 
ci  ^  adarces  ,  fing.  Dr.  in.  Carpobai  fami  Scr.  nr.  C  a  fiorii  ,  ìridis  ,  ftaphidis 
agreflis  Sing .  Co/?/  ,  caryophylli  ,  57»g.  «w.  in.  Spicae  nardi  Scrup.  1. 

«fi  Cardamomi  un.  in.  Sampfychi ,  ammoniaci ,  jìyracis .  fing.  un.  dtm.  Oefy- 
pi  Dr.  1.  Jzz??.  Olei  laurini ,  nardini  Sing.  un.  11.  Cerne  un.  dim.  Dr.  11. 
Opoblafmi  un.  dtm.  Olei  anethini ,  cV  o/ei  communts  veterts  fmgulorum  un.  Ni. 

Ho  avuto  piacere  di  poter  riferire  in  quello  luogo  un  unguento  Metafin- 
crkico  ,  che  nella  forza  di  attraere  concorda  colla  dottrina  che  Mr.  /<?  C/erc 
ha  portato  nella  Storia  della  Medicina  tratta  dagli  antichi  Medici  Greci ,  e 
da  me  reg idrata  di  fopra. 

Molti  altri  unguenti,  ed  empiaftri  potrei  trafcrivere  dal  {addetto  Niccolò 
Mirepfo  AlelTandrino,  che  hanno  forza  di  alzare  vefciche ,  e  rompere  la  pel¬ 
le  ,  ma  per  brevità  li  tralafcio  . 

Dopo  i  Medici  Arabi  comparifcono  qui  i  nodri  Italiani  .  Fra  primi  me¬ 
rita  il  fuo  luogo  Niccolò  Bertruccio  Bolognefe  ,  che  fecondo  il  Wander  Linden 
vide  circa  fanno  di  Crifto  1250.  fotco  Corrado  Imperatore  .  Il  fuo  Empia- 
flro  attrattivo  e  Vefcicatorio  portato  già  a  pag.  223.  della  Pofcrìtta ,  e  nell’o¬ 
pera  fua  a  fol.  201.  cap.  8.  De  cura  Febris  Peflilentialis  per  infirumènlum  Ci- 
rugtae  ,  cioè  $.  Medullae  formerai  unc.  111.  Pulveris  Seminis  Stnapts  ,  Py  Eru- 
cae  ana  unc.  m.  Vitrioli  unc.  11.  CANTHAR1DES  numero  decem  conficiantur 
cum  frumento ,  <&  quidam  conficiunt  cum  melle .  Nam  hoc  fortiter  attrahit ,  &  JjV 
TRIBUS  HO R1S  ULCERAR  . 

Seguendo  Tempre  lordine  del  tempo ,  dopo  il  Bertruccio  Bolognefe  viene 
Simon  Genovefe  (b)  :  di  lui  abbiamo  dampato  -  Simon  J anuenfis  Opufculum  5  cui 
nomen  Clavis  Sanationis ,  fimplicia  medtcinalta  Latina ,  Graeca ,  &  Arabica  ordi¬ 
ne  alphabetico  mirifice  eluctdans  recognitum  ac  mendis  expur gatum  &c.  Imprejf.  Ve- 
netiis  per  Gregorium  de  Gregorits  anno  1514.  in  fol.  —  alla  voce  Sinapifmum  em¬ 
pi  a  f  Ir  um  de  S inapi  fa&um .  Jo.  Sera.  ca.  de  dejlrubhone  fervationis  vocatur  etiam 
in  antiqui s  hbris  Dropax  :  EST  EN1M  AUT  RUBIF1CAT WUM  ,  AUT  VE- 
SC1CATWUM. 

Quindi  fegue  Gulielmo  Piacentino  de  Saliceto  .  Viveva  quedo  Autore  in  Ve¬ 
rona 

(  a  )  Grucce  efi  fjLéTtto-vrxfi'ca .  j Eft  autem  lÀtTcurv^nfiltai  3,  ex  alto  evocare  ,  &  transferre , 
adeoque  meatus  immutare  . 

(  b  )  Fu  Medico  eccellente,  che  fiorì  nel  1273,  ©  Ìer?ì  nella  Corte  di  Niccolò  IV. 
che  fu  creato  Papa  nel  1288. 
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nona  del  1275.  come  Medico  condotto  ?  e  rtipendiato  da  quel  Pubblico»  Di 
lui  abbiamo  Summa  Confervati onis  Magijlri  Gulìelraì  Piacentini ,  .7^^  Gulielmi - 
na  dici  tur  y  al  fine  della  quale  vi  è  il  fuo  trattato  della  Chirurgia  dove  di¬ 
ce  che  del  1275.  vi  <^ede  l’ultima  mano  ;  ma  che  quattro  anni’  prima  V 
aveva  dirtelo  in  Bologna  «  Dice  dunque  nel  lib.  v.  della  Tua  Chirurpia  rtam- 
pata  in  Venezia  nel  1502»  per  Bonetto  Locateli!  in  fai.  ~  De  Medicmis  Cau- 
tenzativis  ,  &  ul cerativi s  cap .  ix.  Aiiud  ulcerativa m,  <&  cauterizativum .  Recipe 
CANTHARIDARUM  ablatis  capitibus  ,  CV  alis  Drac.  11.  Saponis  Drac.  in 
Fermenti  quod  fufficit  ad  infpifsandum  ,  incorporandum  ijla  duo  firmi  :  pona- 

tur  de  hoc  fuper  locum  quod  intenditur  ULCERARI  5  vel  VESCICARI  in- 
tenditur  . 

Aiiud  ad  idem .  fL  CANT HAkIDARUM  ablatis  capitibus  5  (V  r  o 

Fermenti  Dr.  ru  mifceantur  .  ,S7r  procedant  cum  ijìo ,  0J  fuperiori ,  Sic  abluatur 
locus  quod  ULCERARI  debetur  cum  aceto  forti ,  ^zz^r  ablutio  ponatur  de  ifto  ve! 
jupedori  fuper  locum  tantum  5  fzW  /orzo  comprehendatur  ,  intenditur 

ULCERAR 1  ,  dimittatur  fuper  locum  quod  intenditur  ULCERARI  per  12. 

/wzo  ad  mmus  5  quodlibet  ULCERAR IVUM  ,  ^  CAUTERIZATIVUM 
tantum  imittitur  fuper  locum  ut  fu  am  compirai  ,  perficiat  athonem  ,  (V  tempus 

P\unmum  XII.  pueris  horarum  fex ,  &  fi  ULCERA- 

nVUM,  vel  CAUTERIZATIVUM  deambulai,  wl  infilerei  locum  ultra  quod 
mten^at  Medicus  5  ungatur  locus  cum  oleo  rofato  mixto  cum  aliquanto  bollar - 
mem  ,  <xc. 

Ora  fe  querte  ricette  di  Gulielmo  Piacentino  5  col  modo  e  tempo  di  ufiarle 
pongano  in  chiaro  del  decimo  terzo  fecole  la  pratica  comune  di  adoprare  i 
Vefcicatorf  lo  giudichino  i  dotti  Medici,  e  fe  il  Sig.  Giano  Lincei  (fimo ,  col  fuo 
tlifenfore  boniffirno  pollano  più  da  qui  avanti  fortenere  la  propofizioiie  aifo- 
luta  del  niun  ufo  fatto  dagli  antichi  non  folo  nè1  mali  acuti  ?  ma  ancora  in  divergi 
altri  morbi  .  So  che  meco  efclameranno:  Eh  che  penderò  fomigliante  non  duò 
cadere  nella  mente  fe  non  di  quei  che  hanno 
Un  cervel  così  duro ,  e  così  tondo  5 
Che  quadrar  noi  potria  nè  men  in  pratica. 

Del  Viviani  il  gran  faper  profondo 
Con  tutta  quanta  la  fua  Matematica  ' 

come  già  fcherzando  con  nobile  leggiadria  cantò  il  dottiffimo  Àrchiatro  dell 
A.  R.  di  Tofcana  F rancefco  Redi  Patrizio  Aretino  ,  che  tanto  fi  dirtinfe  per 
i&oprire  la  verità  delle  cofe  Fifiche, 

Siecome  moftra  efperienza ,  ed  arte  (  a  ) . 

A  Gulielmo  Piacentino  tiene  dietro  Matteo  Selvatico  Autore  dell’Opere  delle 
Pandette  Medicinali  rtampate  in  Lione  del  1548.  in  fol.  Ap.  Hugonem  a 
Porta .  Quert’Autore ,  che  era  contemporaneo  di  Pietro  A  Abano  ,  e  di  Dino 
del  Garbo ^  dedicò  il  fuo  Opus  PandeBarum  nel  1917.  a  Roberto  Re  di  Sicilia  . 
Il  Selvatico  dunque  al  fol.  xlv.  cap. cxxxi  1 1 1.  alla  voce  Cantharides  fpiega  in 
quali  empi  art  ri  entravano  le  Cantarelle  nel  fuo  tempo  così  —  CANT  H ARI - 
DES  experti  fumus  EXPERIENT 1A  NON  MODICA  in  unguibus  leprofi  :  & 
tnventmus  quod  quoniam  pomtu.r  fuper  eos  cum  cerato ,  confort  multum  ,  aut  cum 

unguen¬ 
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unguento  :  auferunt  enìm  unguem  ,  &  faciunt  eam  cadere  tot  am .  E?  CANT  HA* 
RIDES  ingrediuntur  in  commixtionem  unguentorum  medmnarum ,  ^ 

fcabiem  ,  &  ad  aegritudinem  cum  qua  ELEVATUR  CUTIS  :  &  in  medicink 
quae  evellunt  verucas  ,  quae  dictmtur  capita  clavorum  &c. 

Arnoldo  di  Vili  anova  De  Medicina  Ulcerativa  cap.  xln.  lafciò  fcritto  così  — 
Ulcerativa  Medicina  ut  Storax  liquida  vifibiliter  cutem ,  vel  quodlibet  membrum 
moU^Vui  affigitur  ,  VESCICAT ,  ^  RUMPIT _  &c.  ^ 

/Rotto  rimperio  di  Carlo  IV.  Imperatore  circa  Tanno  1353.  fiorì  Guido 
Gualiaco  Chirurgo  famofiffimo  di  Mompellier  ,  e  difcepolo  del  foprallodato 
Bertruccio  Eolognefe .  Egli  fu  Medico  di  Urbano  V.  ,  ed  effendo  molto  vec* 
chio  compofe  nel  1363.  il  Tuo  libro  intitolato  Chirurgia  Magna  Guidonis  de 
Gauliaco  ffampato  in  Venezia  del  1490.  e  più  volte  in  altri  luoghi  :  io  cito 
quella  di  Lione  del  1585.  in  quarto,  in  officina  Q.  PhilippiTinghifer  Ap.Sim- 
phorianum  Bernard .  &  Stephanum  Michael  em  »  Nel  Trattato  vii.  dodi.  1.  cap, 
vi.  pag  407,  e  408.  De  antidot is  Vulner .  De  medicink  corro fivis  ,  &  putrefatti* 
■vis  ,  Ad  caufticis  carnem  rumpentibus ,  atque  cutem  .  Medicina  caujìica  ef carotica 
&  ruptoria  ejl  dia ,  quae  rumpit  ,  &  ardurit  cutirn  5  Ad  carnem  ,  Ad  compie « 
xionem  ip forum  .  Et  devajlat  ,  /  mortificai  ,  indurai  5  /  /w  carbonem  re - 

ducit  abfque  dolore  magno .  Quamobrem  earum  operatio  dicitur  lenta  hb.v,  pharma '« 
corum  .  Et  funt  quaedam  debiles  5  folam  cutim  rumpunt  ,  VESCICAS 

EXC1TANT  j  Ad  praeparant  ad  opemtionem  putrefalli  ivo  rum  ,  agunt 

nifi  in  carnem  a  cute  nudatam  :  ut  CANT HAR1DES ,  anacardorum  ,  aliia  y 

pania  lupina  ,  fiammula  vel  marfiilium  ,  /  anabula  .  Ef  ponantur  CANT  HA- 
RIDES  pifiae  cum  fermento  ,  aliquo  fepo  in  quantitate  drachmae  unius  .  .yf/~ 
/Lz  autem  per  fe  in  quantitate  me  dii  ma7iipuli  flave  debent  per  medium  diem  ,•  Ad 
pojl  INC  1DANTUR  VESCICULAE  ,  /  ponatur  folium  caulis  .  Quod  fi  pa~ 
tienti  provocent  ardorem  urinae  (  aliquando  faciunt  )  </zzr  Lre  potandum  , 

ponatur  in  balneo  aquae  decottionis  malvarum  ,  violarum  5  nafiurtii 
aquatici  ,  panetariae  ,  ufque  ad  umbehcum  5  Jlatim  fedabitur  dolor  Scc. 

Ravvifate  pur  qui  la  virtù  tutta  d’  un  vero  Vefcicatorio  de’nodri  giorni  ,  fe 
non  volete  che  io  dica  —  Che  in  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  Sole  . 

Il  fuddetto  Guido  1.  c.  cap.  111.  pag.  383.  —  Medicinae  autem  rumpentes  , 
quae  non  faciunt  efcharam  5  /Lf  VESC1CAS  ,  funt  CANT  HA  RIDES  mij la  e  cum 
fermento  ,  aliquo  fepo ,  vel  joha  flammulae  3  vel  patta  lupi 3  vel  marcihum 
pi  fi  a  j  A)  fiuper  locum  appi  icata  in  quantitate  drachm.  med.  ufque  ad*  drachm „ 
1,  /  ligentur  non  fritte  5  eV  dimittantur  ab  otto  horis  ufque  ad  xii.  poflea  re * 
moveantur 3  oportet  tegantur 3  &c. 

A  pag.  384.  1.  c.  --  VeJ aratoria  vero  requirunt  cuftodiam  maxime  vefcicae  , 
confuefcit  laedi  ex  CANT H ARYDUM applicat ione  .  Ea  autem  laefio  balneo  CON 
SUEV1T  corrigi  ,  infertus  dicetur  .  Elevqtae  autem  VESCICAE  inadantur  & 
aperiantur  forficibus  ,  .  Poflea  defuper  folium  caulis ,  panni  appi  tee  tur  5 

CV  jicwt  placebit  remutentur  ,  cV  non  faciunt  efcharam  ,  VESC1CAM , 

intra  feptimum  diem ,  vel  oblavum  dejficantur  5  confolidantur . 

Arrendiamci  dunque,  Sig.  Dottore  valenti  ffìmo  ,  ali5  autorità  di  G«/^o  ;  giac¬ 
ché  di  ella  non  ne  va  pretefa  una  più  chiara  ,  e  comprendiamo  una  vol- 
ra  che  per  ben  giudicare  delle  cofe  bifogna  eifere  affatto  fpogliato  de’  pre~ 
giudj  concepiti  per,  qualche  opinione  ,  e  che  conviene  edere  dotato  di  ma- 

'  tura 
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tura  prudenza  ,  e  di  faniffmia  rifleffione,  che  è  quanto  dire  di  vera  e  Co¬ 
di  dottrina.  Sentite  come  fu  tale  proposito  affai  meglio  di  me  ia  di  (corre 
c  )n  un  altro  Medico  un  valente  Medico  Fiorentino  .  E  a  cenfurare  fi  debbe 
forfè  procedere  alP impazzata  ,  e  fenza  'menoma  avvertenza  ?  Ci  vuole  pure  avver - 
tenza  ,  ci  vuole  fugacità  y  ci  vuole  confideranza  ,  bifognandoci  ancora  un  intero  e 
fedele  conofcimento  di  quanto  fi  ha  da  correggere ,  riprenda  e  ,  o  criticare .  Eh  che 
tanto  a  cenfurare  ,  come  a  giudicare  non  fi  pub  ire  con  j  .ria ,  alPimp enfiata ,  pre- 
cipitofamente  ;  in  altro  modo  le  correzioni  nefcono  vane  e  difutili  ,  /  giudizj 
fiotti  e  fallaci  —  Come  appunto  fono  riufciti  i  vodri  3  e  quelli  dei  Sig,  Gia¬ 
no  vodro  maedro  nella  materia  de’  Vefcicatorj . 

O  inf enfiata  cura  de ’  mortali  , 

Quanto  fon  defettivi  Sillogifmi 

Quei ,  fanno  in  baffo  batter  Pali  !  (V) 

Voglio  tralafciare  di  qui  produrre  alcuni  paffi  di  Niccolo  Nicoli  Fiorenti¬ 
no  ,  e  di  Bartolomeo  Montagnana  ,  che  fiorirono  tra  il  1393.  ed  il  1400.  dimo 
meglio  il  redringermi  a  parlar  in  luogo  di  effi  di  Giacomo  dalle  Parti  Fia- 
mingo  di  Tornai  Medico  rinomatifffmo  ,  che  fu  Protomedico  di  Carlo  Set¬ 
timo  Re  di  Francia  ,  e  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  ,  e  che  morì  nella  fua 
patria  circa  F  anno  1465.  A  pag.  ix.  della  Differtazione  dille  così  il  vodro 
Sig.  Giano  Fianco  ta  Che  prima  pero  di  Mercuriale  qualche  co  fa  de  Vefcicatorj  era 
fiato  ferino  da  Mar  figlio  Eie  ino  ,  da  Aleffandro  dé'  Benedetti ,  e  da  Jacopo  dalle  Parti 
Medico  del  Pe  di  Francia  commendandoli  tutti  nella  Pefiilenza  ,  <?  per  curare  i  car- 
boncelli  pefiilenziali  .  E  voi  a  pag.  17.  della  vodra  Lettera  li  ponete  fra  i 
MEDICI  BARBARI  fcrivendo  così  tr  Benché  avariti  (  del  Mercuriale  ,  e 
del  Salfonia  )  alcuni  altri  Medici  chiamati  barbari ,  che  non  furono  però  piu  antichi 
del  Secolo  decimo  terzo ,  gli  ave  fero  adoprati ,  tra  quali  fi  pub  mettere  quel  Bertruccio 
tanto  decantato  dal  Sig .  Ciriaco  ,  e  tra  quali  furono  Aleffandro  Benedetti  ,  e  Jacopo 
dalle  Parti  ec. 

Sentite  di  grazia  Giovanni  Antonida  Van  der  Linden  de  fcriptis  Medicis  con 
qual  rifpetto  e  venerazione  parli  dell’  additato  Jacopo  dalle  Parti  nel  ri¬ 
ferire  le  fue  Opere  .  Jacobus  de  Partibus  natus  efì  Tornaci  Belg.  Vir  medendi 
feientia  celeberrimus  ,  Caroli  VII.  Galhae  Regis ,  &  Philippi  Ducis  Burgundiae 
Archiater  :  pofieaque patriae  Ecclefiae  Canonicità ,  &  Sacri  aerarli  Praefetìus .  Obiit 
in  Patria  circa  A.  C.  1465. 

E’  cofa  giuda  e  convenevole  che  riflettiate  ancora  alf  ingenuità  di  Girolamo 
Mercuriale  da  Forlì,  il  quale  non  fi  fa  già  autore  del  Rimedio  Vefcicatono  ; 
ma  fch  lettamente  confeffa  ,  che  è  un  Rimedio  antico,  e  che  egli  trova  pref- 
fo  Jacopo  dalle  Parti  le  forinole  deffe  de’nodri  Vej'cicatorj ,  mentre  non  avreb¬ 
be  il  predetto  Mercuriale  mancato  di  fard  autore  di  tale  rimedio ,  fe  veramen¬ 
te  ne  foffe  dato  egli  il  primiero  Inventore  ;  ficcarne  il  vodro  Sig.  Giano ,  fe 
mai  urtaffe  a  cafo  in  qualche  nuova  dilcoperta ,  non  fi  tratterrebbe  per  tutto 
Foro  del  Mondo  di  non  fuonare  la  tromba,  e  darli  vanto  di  primo  inventore 
di  quel  tale  ritrovato ,  e  foderrebbe  , 

Che  vaga  fama  divulgali 0  in  breve , 

E  di  romor  riempì  fonando  il  corno 
E  Francia ,  e  Spagna ,  e  le  Provincie  intorno . 

Ma 

(  a  )  Dine,  pur,  c,  x  1. 
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Ma  fenza  alcuna  perturbazione  di  animo  fentite  la  confezione  dello  fleffo 
Mercuriale  tr  De  Pejììlentia  LeBiones  habìtae  Patavii  i 577.  tz  jacobus  de  Par- 
tibus  ,  qui  plus  ducentis  annis  ante  nos  vìxit ,  clanffime  omnium  mentionem  fecìt 
VESCICA!  ORIORUM  NOSTRO  RUM:  IMO  EAMDEM  PENE  FORMA  M, 
ET  MATERIAM  DESC  RIBIT ,  QUA  NOS  UT1MUR .  Nam  in  commentari is 
fupra  primum  quarti ,  cap.  de  febre  pejiilenti  inter  alia  remedia  ,  quae  fcribit  con ** 
jbnv  ,  enumerai  VESCICATORIA  appofita  &  brachus  ,  cruribus  ,  <?v 

vel  ficuum  ,  vel  tithimali  ,  vel  ex  CANT HARIDIBUS  cum  fermento  ,  «t  wcw 
fit  dubitandum ,  hoc  praefidii  genus  effe  antiquum . 

Ora  Signor  Dottore  arcido  trillano ,  giacché  avete  imprefo  la  difefa  del  Sig- 
Ciano  y  tocca  a  voi  il  conciliare  infieme  quello  Saggio  di  Storia  de’  Vefcicatorj , 
che  il  Mercuriale  ha  prefo  da.  Jacopo  dalle  Parti  9  coniefTandolo  egli  apertamente 
per  un  antico  medicamento  ,  con  quello ,  che  ha  Zampato  il  volito  MaeZro  nel¬ 
la  difiertazione  a  pag.  xvii.  I  Medici  poco  dopo  con  /’  autorità  del  Mercuriale 
da  Forlì  ,  e  molto  piu  con  quella  del  S afonia  COMINCIARONO  ,  abbìam 

detto ,  nelle  Refi  il  enze,  nelle  febbri  maligne ,  £  òz  altri  mali  acuti  fimi  ad  adoprarle s 
EEP  CUI  V  EPOCA  DI  QUESTO  RIMEDIO  VESCICATORIO  TRA  GLI 
ANNI  1575.  E  1590.  PI  EÌ/O’  STABILIRE  5  c;o<?  per  P  oc  cafone  de*  mali  Pe- 
jlilenziali  di  Vinegia ,  per  quella  di  Pefaro  .  E  le  ciò  mai  non  vi  ri u (biffe  ,  io  al¬ 
lora  crederò,  che  abbiate  abbandonata  l’arte  del  medicare,  come  mi  viene  fiip- 
pollo  ,  e  che  dato  vi  date  a  quella 

ZM  vender  parolette ,  menzogne  (a). 

Dal  1450.  al  1484.  fiorì  Giovanni  Arculano  Veronefè,  Medico  celebre,  e  coe¬ 
taneo  di  Lfeo»  Benzio  Sanefe .  Quelli  per  molti  anni  tenne  occupate  le  Cattedre 
di  Bologna ,  e  Padova ,  e  finì  poi  di  vivere  in  Ferrara  in  buona  età ,  Nella  fpo- 
fizione ,  o  contentano  al  nono  libro  di  Razis  Arabo  al  Re  Almanfore  impref- 
fo  in  Venezia  per  gli  eredi  di  Lucca  Antonio  Giunta  nel  1 542,  in  foL  Si  legge 
come  fegue  De  Lithargìa  cap.  mi.  Bt.  Pyrethn  ,  Sinapis  ,  Scyllae  ana  Dr. 
unam ,  caftorei ,  euphorbti  ana  Dr.  quinque:  omnia  cum  fucco  afphodilorum ,  &  fine- 
co  fampfuci  mifice  y  &  epitimetur  pars  pojìenor  capitts  ,  &  ejl  acutum  rubificam , 
imo  FORTE  VESCICANS. 

De  Apoplexia  cap.  v.  Razis  re  Caput  namque  rademus ,  Sinapì  trito  & 

cajioreo  ,  Q"  forti  fimo  aceto  liniemus  . 

Docet  applicare  capiti  rafo  medicamentum  faBum  ex  Sinapi  ?  iW  all'io ,  6^  cajìo™ 
reo  ana  cum  aceto  fortijfimo  dijìemperatis  ,  propter  caliditatem  fuam  attingen¬ 
te m  ufque  ad  quartum  gradum  potenter  phlegma  refolvunt  y  imo  rubificant  ,  ET 
QUANDOQUE  VESCICANT ,  fi  per  duodecim  horas  Jìent  in  loco  applicata  , 
aliquahtcr  conjìrìBct  :  debent  autem  poni  fiuper  toto  capite  maxime  fiuper  tnbus  com- 
mijfuris  &c. 

De  Epilepfiia  cap .  xiv. 

Bt.  Ammonìaci  dijfoluti  cum  pinguedine  anatis  3  aut  milvì  ,  quae  ejl  magìs  pro¬ 
pria  ,  Dra  2.  Fermenti  Dr.  1.  Sinapis  fiubtiliter  pulverizatì  Un.  dim .  CANT  HA- 
RID.  Dr.  dim.  poeoniae  Dr.  2.  fiat  emplajlrum ,  £9*  demittatur  Juper  loco  donec 
cube  fiat ,  ^  VESCICAS  FACIAT ,  cruftas ,  deinde  re  move  a  tur  ,  r&wz  pin¬ 
guedine  milvì  fiat  inuuBio  ,  pojìea  ìterum  emplajlrum  apponatur  ,  fic  toties  fiat 
nunc  cum  uno  5  w&wc  crufiae  5  alfiahafatì  in  capite  accidant , 

S  &  fa 


(a)  Pet,  c.  4S, 
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fiy  fic  per  longum  tempus  ti  fane  ad  duos  menfes  aut  plures  conferventur  * 

De  dolore  j  unti  tir arum  cap.  ex  i. 

Razis  £z  Si  autem  pa/Jlo  inveì  eraverit  ,  Sinapi  fiumatur  ,  ckw  /hwo  columbirm 
ejufdem  quantitatìs  teratur  ,  Ó"  e*  apozemate  ficuum  confidata)'  7  e*  GUI  BUS 
COXAE  emplaflrum  fuperponatur ,  quodtandiu  dimittatur ,  dome  in  loco  VESCICHE 
FLENAE  AQUA  F1ANT ,  feindantur ,  V»  m  efly 

evaporetur  locus  cura  aqua  calida  .  Deinde  aeger  per  aliquot  dies  quie  fiere  dimhta 
tar,  &  fi  nondum  fanitati  rejlitutus  fueritj  ad  hanc  eamdem  curava  redeundum  e  fi . 
&c.  Sin  qui  l’ Acculano  . 

Si  trova  nella  Chirurgia  Maghili  Retri  Largelata  Venetiis  per  Gregoriani 
de  Gregoriis  1513*  ,  che  viveva  dei  1490.  e  precifamente  nel  iib.  1.  tradì» 
1»  pag.  7.  veri  De  apparatibus  calidis  .  De  cura  car bancali  cap,  xx. 
CANE HAR1D ARUM  combufiarum  y  o/e/  faponis  ,  diffolvatur  cura  iflo  capi¬ 
tello  . 

Life.  v.  tradì.  in.  pag.  128.  verf.  De  Dislocatone  jàigitorum  pedis  cap.  xii, 
Cauteria  autem  pojjìbilia  fiunt  cum  medicinis  caufiicis  ,  Jlcut  cum  calce  ,  O* 
fapone  nigro  ,  CANTARELLIS  y  elleboro  nigro ,  fimilibus  &c. 

Medicinae  vero  rumpentes  ,  quae  non  faciunt  e / car  am  ,  /Li  VESC1CAS , 
CA3SJT HAR1DES  mixtae  cum  fepo  ,  ^  /b/D  flammulae  quantitatìs  ana  Dr.  (J.. 
ufque  ad  Dr.  1.  ligetur  ,  CP  non  fidile  :  dimittatur  ab  8.  horis  ad  xii.  &  pojl 
rempveatur  ....  Cauteria  autem  VESCICANTI .A  non  indigeni  magna  cujìodia  5 
^  fpecialiter  vefcicae  quae  fiunt  ex  applicatione  G  ANT  H ARIDA  RUM  , 
balneo  autem  corri guntur  .  C«ra  autem  ex  ifio  cauterio  VESCICAE  fuerint  , 
aperiantur  cum  forbicibus ,  drwt  c&m  &c. 

Fioriva  anche  nel  1495.  Al ejf andrò  Benedetti  Verone  fe ,  e  fu  de5  principali  Me¬ 
dici  della  fila  età.  Come  era  avidiffimo  d’ imparare  l’arte  medica,  perciò  viag¬ 
giò  molto ,  ed  indegno  in  Padova,  ed  in  V enezia  la  medicina ,  e  nell’uno ,  e  nell5 
altro  luogo  la  mife  in  pratica  per  molto  tempo .  Scriflè  xxx.  libri.  Omnium  a 
vertice  ad  calcem  morborum  figgi  a ,  indicationes ,  ÓJ  remediorum  compofiitiones  , 
d/^e  rationes  ,  generatimi  libris  xxx.  conficripta . 

Aphorifmorum  lib»  1.  De  Fejìilentiae  curis  ,  praejervatione  ,  auxiliorum 
materia  ,  flampato  primà  in  Venezia  del  1535.  e  pofeia  in  Bafilea  nel 
1539.  in  quarto  Per  Henricum  Petrum  .  Nel  iib.  1.  cap.  xvn.  -  Comma - 
auxilia  cephaleae  veteris  ex  Archi  gene  ,  CV  G  aleno  y  quae  &  in  hemicrania 
valent  cap.  x.  Aetius  vero  D1ACANT HARIDARUM  cataplafma  laudavit  *  /Vi 
quoniam  vejìcae  plurimum  nocent  ,  laflis  potionem  propinandam  cenfet . 

Lib.  1.  De  Peflilenti  febre  pag.  1171.  y/er/  debent  carbunculis  cap. 

xxv.  rvmz  ,  9/^^e  aperiunt  ,  (V  Dn/r  elici unt .  Floris  fiarinae  unc.  4. 

Seminis  Sinapis  contufi  ,  erucae  fingulorum  femiuncia ,  (V  calchantis  un.  2.  CAN- 
THARIDES  num.  20.  contritae  abjeBis  alis  ,  0"  pedibus  ,  Gtf/.  fcribit ,  O4 
melle  excipiantur  emplajìri  modo  ,  9^0^  F  RI  BUS  HORIS  FANUM  AP  ER1T  , 
ET  CARBUNGULUM . 

Intorno  all’anno  1 540.  fioriva  in  Parigi  Jacopo  Olerio  in  grande  riputa¬ 
zione  di  Filofofo  ,  e  Medico  dottiflìmo ,  detto  per  eccellenza  il  Rifloratore 
della  Medicina  :  era  egli  intendentiffìmo!  di  molte  lingue  ,  e  molto  avan¬ 
zato  nella  età,  e  confumato  nella  pratica  ,  quando  fende  ,  e  dampò  egli 
in  Parigi  nel  1544*  Per  gli  Wecheli  la  fua  opera  de  Materia  Chirurgica  li - 
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Britres  *  Nel  libro  v.  De  Pyrottcis  comincia  quello  capo  con  quell’  antico 
Aforifmo  d’ Ippocrate  ,  o  chiunque  fi  a  l’Autore  dell’ottavo  libro  aggiunto  a 
quelli  d 'Ippocrate  ,  col  dire  :  Veteri  fiententia  decretarsi  e  fi  ,  ^&zze  fanant  phar- 
maca ,  /zzwzzt  ferrum  ,  quae  nec  ferrum  ,  fanat  ìgnis  .  Pofcia  dopo  aver  de- 
fcritto  i  Medicamenti  Piratici,  ed  i  loro  diverfi  generi  ,  ed  ufi,  cioè  il 
cnmrio-^òg}  <poPiy^òg  y  e  dopo  aver  fpiegato  che  cofa  fieno  i  Dropaci  , 
gli  ufi  loro  ,  i  modi  ,  e  i  Pegni  utili  de’  medefimi  5  pafia  ai  Sinapifi 
mi  col  dire  «  Sinapifmus  paraliticos  ,  coxarios  ,  podagricos  ,  inveterata  rheuma- 
ta  ,  hemicranias  ,  quaeque  calar is  inopia  laborant  adjuvat  «  Quindi  infegna  la 
materia  ,  e  la  maniera  di  formare  i  Sinapifmi  leggieri  ?  mezzani ,  e  forti ,  e 
parla  a  lungo  del  modo  di  adoprarli  come  i  Dropaci  ,  e  cosi  palla  a  Fenim- 
ini  col  dire  —  Phoenigmus  rubore  fatto  etiam  VESC1CAS  movet  ,  &  exulcerat  y 
&  ad  unum  genus  referri  pojfit  5.  quae  quia  illita  EXULCERANT  vocantur 
{x)jlu KTixà' ,  Ex  naflurtio  r  finapi  ,  radice  enulae  bryoniae  ,  lepidio  3  columbi - 
no  fimo  j  caprino  flercore  ,  unde  S'iayioirpauylou;  ?  aceto  piftis .  Azec  fidila  trita , 
tunicis  aldi  ,  nucleis  ,  CANT RAPIDE ,  unica  ,  pulegio  5  ranunculis  3  tha-- 
p/Pr,  euphorbio  ,  tbytimalis  r  faece  ufi  a  ,  metallis  acri  bus-  >  latte  ficulneo  *  Lac  fi- 
cidneum  ante  maturitatem  pomi  excipitur ,  ficatur  umbra  ,  vulnera  apent , 
axungia  extrahit  verrucas  «  Quae  darri-  concepto  igne  eadem  praefiant  ,  quali  s  ejl 
lana  fordida  bene  carminata  5  admo’veatur  igni  dum  vehementer  mcaleat  ..  Ajfiae 
carnes  y  &  divifa  or>a  fi  mi  l  iter  affiata  utraque  calida  imponuntur  <,  Rehqua  vera 
quum  ufius'  eft  vifcoy  meli  e ,  axungia  vetere  ,  terebentina ,  carata  ,  acrionbus  gam¬ 
mi  &  refinis  ,  fiapone  ut  res  exigit  ,  Ar  corpora  vel  molli  a ,  'te  terzz  fiunt  ^  exci - 
oportet  .  .  «  Azzpo  Az  Caufiicis  jure  numeratur  •  .  .  Et  febo  vetufiiore  ejfica - 
(fior  efi  .  Ouod  fi  recens  ufurpatur  &  eluitur  ,  zzmzz  detrahuntur  r  moderati  or 
fiapo  confici  poteft ,  CAJNTHARIDUM  pars  fiere  una  y  &  ad  ciré  iter  quatuor  par- 
tes<  axungiae  ,  z<wzz  conteruntur  ,  p6>/2  fieptimum  diem  moli  pruna  concoquuntur  , 
colantur  ,  te  phoenigmum  reponuntur ,  horum  plurimis  brevi  tempore  ru- 

bor  fity  de  inde  BULL  AE  excitantur ,  ULCUS  etiam ,  fi  diutius  infiiterint .  VESCE- 
CAE  configuntur  ,  humor  ex  primi  tur ,  ULCUS  per  quo  d  vitium  omnino  repurga - 
te'  zz/Vt  coxarii  y  podagrici  7  hemicranici  ,  cephalagici  fiaepe  numero  revsE 
Luntur  Scc. 

Fiorì  parimente  in  Parigi  nel  1550.  il  famofo  Chirurgo  Ambrogio  Pareo  s 
Egli  fi  refe  celebre  colle  file  opere  chirurgiche  non  meno  ,  che  nel  fervire 
tre  fucceffivi  Re  di  Francia  Carlo  IX.  Arrigo  III.  e  IV.  Contengono  le  fue 
opere  ventifei  trattati,  e  furono  Rampate  in  Parigi  nel  1582.  in  foh ,  nel¬ 
le  quali  fia  raccolto  quanto  v’è  di  più  bello  ,  e  raro  in  queR’arte  efercitata 
da  lui  per  più  di  quarant’  anni  ,  efiendo  morto  poco  dopo  il  1594.  Nel 
libro*  vi  1 ...  Hydropis  eape  xn.  240»,  propone  il  feguente  ri¬ 

medio  « 

Fi  et  emplaflrum  ex  thure  ,  myrrha  5  ^  terebentina ,  cofto ,  teA  lauri  ^  cyprf 
m  melle  ,  flercoribus  bubuli  ,  columbmo  ,  caprino ,  equino ,  fivmilibus  5  et-- 

Arzws  per  fie  imponi  poterunt  c  A/  malum  perfeveret  ,  zzz^  jìnapifmos  ,  phoe- 
ìiigmos  tranfeundum  ,  idefl  ad  rubificantìa  ,  Ó"  VESCICANT1A  medicamenta  : 
EXC1TATAE  VESCICA  E  erunt  relmendae  ?  fienfiim  eoufique  aqua  efifluat 

quoad  humor  omnis  exhauftus  fuerit  ,  dr  zzeo^r  fanitati  refiitutus  y  8cc» 

Lib».  xvn.  pag.  537.0  e  538.  «  jgwzze  Ifichiadi  cura  fin  adhibenda  c.-xxir.  -r 

S  2> 
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J Quod  fi  bis  remediis  non  fedetur  dolor ,  tum  ad  valentiora  veniendum ,  ni  ad  cur- 
bitulas  magnas  curri  multa  fiamma  impofiitas ,  ad  VESCICATORIA  .  CAN - 

THARID .  qui  bus  detraeva  e  flint  alae  dracm .  11.  Staphifag.  dracbm .  ni.  JVwzz- 
t?z  dracbm .  1.  fi.  fermenti  acerrimi  dracbm .  fi  incorporentur  fimul  ,  FE- 

SCICAT ORIÙM . 

Excitantur  etiam  VESC1CAE  impofito  paulo  infra  dolsntem  locarti  viburni 
interiore  cortice  fondere  duorurn  aureorum  :  ulcera  VE  S  C ICU  L IS  ,  zz?  z/zzz 
maneant  ,  d?'  fluant  erit  procurandum  ,  ^zzo  plus  exhauriatur  humoris  in  parte 
contenti .  Quod  fi  ne  fise  quidem  proficitur  ,  veniendum  Hippocratis  confilio  (  Aph. 
tilt.  Sec.  d.  lib.4,  cap.  22.  )  ad  ultimum  &  extremum  remedium  .  Qu.ibus ,  inquit  y  a 
diuturno  coxendicum  dolore  vexatis ,  roxzz  excidit ,  zzi  ctzzj  tabefeit  ,  claudicant  , 
urantur  .  Idipfum  ex  Celfo  probatum  legimus . 

Lib.  xx.  De  Venenis  pag.  602.  &  do;?.  DE  CANE HAR1D1BUS  &  Bu~ 
prejìi  cap ,  xxvil.  —  Cantbaridum  deferiptio .  Bellum  tndixere  vefcicae ,  qualia  ex- 
Titani  fymptomata .  Remedia  ad  Cantbarides .  Hifiona  .  Etiam  capiti  admotae  c all¬ 
ibar  ides  vefcicam  ulcerant .  Remedium  ad  pufìulas  elefantiacas  . 

Longe  felicius  cefiit  nobili  cuidam  mulieri  JMedicorum  labor  aaverfus  hoc  ipfum 
mml u/m .  Rubris  buie  ,  d^  ardentibus  foedifque  puflulis  facies  univerfa  deformis 
£rat ,  zzz/e’o  zzZ  Ezzzr  tamquam  clephanticam  omnes  adiverfabantur  ,  parati  hominum 
Gonfortio  inter  dicere  .  Lutetiam  venit  ,  'vocatifque  Hollerio ,  d^  Grealmo  Medicis  ? 

'L'é’ro  3  d?-’  Caballo  Cbirurgis  anxie  quaerit  ecquid  aduerfum  faciei  tantam  de¬ 
formi  tatem  remedii  fili  .  Expenfo  diligente)'  malo  ,  elephantia  vacare  ip farri  prò - 
nunciamus  .  Ceterum  univerfae  faciei  imponendum  effe  VESCICATORIUM  EX 
C  ANT  H ARIDI  BUS  .  T  ribus  vel  quatuor  horis  pofi  a  facultate  in  abiura  red - 
medicamento  infigniter  illi  ardere  vefcica  ,  cervix  vero  uteri  ìntumefeere 
£oepit  cum  torminibus  ,  afftduo  vomita  ,  mi  bl  ione  ,  d?J  abjeblione  corporis  ,  d?1 
membratura  phanatica  jablatione  5  perurente  ,  dP  piane  ignea  .  Cogo  repente 

Medicos  ;  zVz  fententiam  itum  efi  y  ut  tilt  lac  multum  exbibeatur  ,  anum 
in  ìnteflina  ,  per  uretram  in  vefcicae  y  /zz^rz  cervicem  injiceretur  ;  in  lava¬ 
cro  tepido  decoblionis  feminis  lini  ,  radicum  &  foliorum  malvae ,  bifmalvae ,  tj/o- 
ìariae  ,  hyofciami  y  portulacae  ,  &  lablucae  ad  dolori s  ufque  fedationem  contine - 
T<?£zzr  .  Lumbi  ,  d^  genitalia  unguento  rofato  y  &  populeone  in  oxycrato  agitatis 
concoìporatis  linirentur  .  JFfSrV  artibus  mituerunt  omnia  fymptomata  .  £  y^z<? 
interim  tota  in  VESC1CAS  SUBLATA  cum  purulenta  multa  fanies  prorupi fiet  „ 
<evanuit  in  perpetuum  ,  quae  ante  faciem  occupabat  deformitas  ,  zz#V<?  zzZ  paulo 
pofi  viro  defponfata  multa  prole  felix  ,  />oJzV  z’Zzzzr/?  fu  per  fi  ss  incolumi  f ani  tal  e 
fruatur  .  Buprefies  &  ipfae  de  Cantbaridum  genere  funt  ,  &c. 

Quella  così  lodevole,  ardita,  ed  utile  efperienza  delVefcicatorio  colle  Can¬ 
tarelle  applicato  in  modo,  che  copriva  tutta  la  faccia  fu  fatta  molti  anni 
prima  del  1572.  anno  in  cui  finì  di  vivere  Giacopo  Ollerio  ,  e  moftra  ad 
evidenza  falla  i’afTerzione  di  coloro  ,  che  condannano  l’ufo  de  Vefcicatorj  in 
tutte  le  malattie  acute  non  folo  ,  ma  pretendono  anche  d’  efcluderle  dalla 
cura  de’mali  cronici  ,  ed  in  altri  morbi  ,  ai  quali  per  comun  confenfo  de.’ 
Medici  razionali  pedono  convenire. 

Pag.  645.  De  Pefie  lib.  xxi.  De  Bubonum  curatione  cap.  xxxi.  VESCICA - 
BORIA,  ad  bubonem  quibus  locis  opprimenda .  Si  gulam  occupat  bubo  ,  opprtmen-. 
dim  erit  fcapulae  ejufdem  lateris  VESCICATORIUM  »  Si  alas ,  medio  bra~. 

eh  io, 


ch'io  ,  feu  humero  parte  interna  .  Si  inguina ,  medio  interiori  femori ,  ut  duplici  duci u 
materiae  ad  exitum  aperto  pars  in  qua  venenum  colli  gì  tur  ,  promptius  exoneretur „ 
VESC1C1S  excitandis  convemunt  tithymalus  ,  butrachium  ,  perficaria  ,  pes  leonis  y 
bryonia ,  medius  viburni  cortex  ,  cortex  tapfi  barbati  ,  flammula  .  Si  fimplicium 
ejufmodi  remediorum  copia  non  flit ,  imponendum  fequens  compofitum  omni  tempore 
parabile  » 

fit.  CANT HARIDUM  ,  pulverìs  piperis  ,  euphorbii  ,  pyrethri  ana  dra,  Jf.  fer¬ 
menti  acris  drach.  n.  S inapi  drach .  i.  dee**’  par-um  :  additar  acetum  ad  canthari * 
quodammodo  retundendam . 

Pag,  852.  De  Medicamentorum  facultatibus  ,  compofitione  lib.  xxv.  De  Fe« 
fcìcatoriis  cap.  xxxiii. 

VESCICA! ORIA  &  rubificantia ,  /e&  phoenigmi ,  unguenta  yfeu  cataplafmata  , 
emplajìra  funi  falda  ex  me  die  amenti  s  acribus  ,  quibus  vis  infit  humores  ex  alto 
foras  in  fuperficiem  corporis  attrahendi  ,  cutem  EXULC  PRANDI ,  ET  VESCI¬ 
CA S  movendi  .  Materia  eadem  efl  ,  quae  fcepticorum  ,  nempe  S inapi  ,  anacardus  , 
CANT HARIDES  ,  euphorbium  ,  radices  fcillae  ,  brioniae  ,  fimdia  ,  quae 
cum  melle  terebinthina ,  fermento ,  gumrni  aut  re  fina  ,  &£  /We  cataplafma - 

^4,  unguenta  ,  aut  emplajìra ,  concorporantur .  Itaaue  VESCICATORIO  RUM  com- 
pofmo  ub  unguentorum  durorum  aut  medium  compo flit  ione  non  dijfert .  Uno  ergo 
exemplo  propojito  [uffici  et  eorum  deferiptionem  mentibus  fubjicere . 

VESCICANTE  DESCRIPT  IO . 

R.  CANT  HARIDUM  ,  euphorbii  ,  finapi  ana  dra  ehm.  Jf.  mellis  anacardmi 
drachm.  1.  modico  aceti  ,  O*  fermento  quod  fit  fiatis  excipiantur  ,  ^  VESCE 
CAT0R1UM .  Sunt  in  VETERIBUS  (  Badate  bene  Signor  Dottore  avveda- 
tiffimo ,  che  200.  anni  fa  così  fcriveva  il  Pareo  )  .S»»*  Veteribus  qui  aqua 
quam  aceto  malunt  id  medicamentum  ,  pinfitur ,  accipere  ,  experimen¬ 

to  dedicerint  finapi  vim  aceto  exolefcere  .  .  .  Utimur  etiam  cum  emortuae  parti 
vitam  &  vigor  era  refiituere  volumus  ,  fic  enim  una  cum  calore  fpiritus  revocan - 
tur  :  in  quam  rem  deligenda  blandiora  VESCICATORIA  flunt  ,  nempe  RUBI - 
F  ICA  NT  1A  TANTUM  ,  feilieet  ut  efflorefeat  locus  leniter  in  ruborem  ,  e£- 

uratur  :  ante  laboriofiius  exercenda  fritliombus  pars  efl  ,  Jopitus  calor  ex - 
citetur  ,  fpiracula  cutis  potentiora  flint  ,  <2^  medicamenti  vis  ulterius  flubeat 

in  corpus . 

Prima  però  di  dar  fine  alle  cofe  eftratte  dal  Pareo  non  difpiacerà  forfè 
al  cortefe  Leggitore  il  fentire  riferire  anche  un  rimedio  formato  colla  pol¬ 
vere  delle  Cantarelle  ,  e  dato  dal  Medico  Precettore  de'Medici  ,  voglio  dire 
dal  grande  Ippocrate ,  internamente  per  bevanda  agfldropici  „•  che  febbenefia 
un  Medicamento,  che  cada  fuori  della  prefente  controverfia ,  potrà  effo  pe¬ 
rò  fervire  non  poco  a  giuflificare  ,  e  difendere  in  certa  maniera  lo  Speda- 
gliere  di  Bologna,  fe  pur  egli  dava  in  bevanda  la  polvere  delle  Cantarelle 
a  coloro ,  che  erano  flati  morficati  dal  cane  rabbiofo .  Il  fWo  dunque  nel 
lib.  vii.  De  cura  Hydropis  cap.  xn.  pag.  240.  regiflra  quefio  medicamen¬ 
to  —  Cerre  Hippocrates  hunc  pulverem  Hydropicis  imperat  (lib.  4,  de  viéh  acut. 
&  lib.  de  intern.  )  fit.  CANT HAR .  ablatis  capitibus  &  alis  unc.  If.  combu - 
rantur  in  fumo ,  pulvis ,  e/e  grana-duo  in  vino  albo  propinentur  :  hoc 

enim  &  fimilibus  remediis  natura  adjuta  non  raro  Hydropem  fanaffe  vifa  efl * 

Nel  1490,  nacque  in  Modena  Gabriele  Faloppiay  nel  1540.  pafsò  Profeffore 

d’ Ana- 


dr Anatomia  in  Padova,  e  morì  in  età  dì  75.  anni  nei  15 63.  come  ce  nej 
afficura  il  Tommafmi  negli  Elogj  degli.  Uomini  dotti.  ~  Quelli  non  Polo  pri¬ 
ma.  del  Mercuriale  ,  ma  di  Occone  cotanto  accetto  al  Sig.  Giano  parlò  de  Ve - 
fcicatorj  nel  fuo  trattate  De  Ulceri  bus  pag .  m,  39.  in,  tal  guifa  —  Tertii  generis 
medicamenta  calida  funi y  &  ficca  in  quarto  grada  incipiente:  vel  medio  ,  &  funi 
ita  tenuium  partium ,  ut  pojfmt  exurere  cutim  ,  fed  ultra  cutim  non  agunt  quaténus 
caufliàa ,  quia  non  exurunt ,  fed  agunt  ut  attrahentia  :  &  ideo  EXCIT ANT  VE « 
SCICASj  quoniam  attrahunt  humores  j  &  vapores  y  e&w  non  pojfmt  exhalare  oh 
cutim  ficcatam  ab  ipfis ,  coanguflatam  ,  retinentur  ,  fic  VESCICAS  EXCE 
T 'ANT  y  qua  catione  etiam  aqua  fervens  folet  vefcicas  excitare ,  fi  cadat  fupra 

manum  fpiritus  fervens  communicatur  manui  ?  exuritque  cutim;  fed  àttrahit  vapores  5 
humores  ,  cum  oh  den fatava  cutim  nequeant  exhalare ,  attollunt  cutim  ,  faciunt - 
VESCICAS  «  Quia  igitur  medicamenta  ifla  tertii  geyieris  EXCIT  ANT  VESCE 
CAS  j  idcirco SVESCICANE IA  j  vel  VESCICATORIA  funt  vacata  ..  Ipforum  au~ 
tem  alia  funt  frmplicia ,  compofita  „  Simplicia  ex  animali  bus  acceptajmit  CAN- 
T PIAR  IDES ,  7i e c  aliud.  ex  animalibus  datur  Vefcicatorium  ,  9^  od  £3 a  feiam  : 
hoc  pojìea  Vefcicatorio  ejl  ohfervandum  y  ^&od  non  funt  accipiendae  illaè  CANE  HA- 
RIDES  quae  funt  unius  color  is  ;  quia  non  funt  bonae  Praeparantur  CANE  HA- 
RIDES  AB  ALBUCASS1  .  .  .  ...  Pro.  conficiendo  autem  Vefcicatorio  componuntur 

CANE  HA  RIDES  hoc  modo  .  Affumicar  pajìa  fermentata;.  &  prò  uncia  pajìae 
additar  drachma  una ;  aut  minus  CANTHARIDUM.  ,  &  mifeentur  addito  aceto 
fedi  iti  co  5  <&  croco  :  ex  ufu  CANTHARIDUM  fere  femper  fuccedit  fupprejfio  uri - 
;  fed  nihil  e  fi  timendum  *  non  magna\  tamen  quanti  tas  CANTHARIDUM  e  fi 
in  Vefcicatorio  ponenda  y  fi  praefertim  VESC1CATOR1UM  applicandum  fit  ifchiadE 
cis  parti  bus  Accipiuntur  etiam  VESCICATORIA  ex  plantis  y  ut  eft  femen  finapis  ? 
radix  ranunculi  illius y  habet  radicem  rotundam  y  foliaque  pilofa.  5  ^  vocatur  pes 
columbmus radi x  anemoni s  illius  recent iorum ,  qui  habet  florem  puniceum  :  /ed  «d- 
vertatis  y  quod  radi x  antmonis  rzon  tam  cito  excitat  VESCICAS  y  ut  faciunt  alia 
fupraditla  ;  fed  eget  longiorì  tempore  ;  &  ideo  fi  applicabitis  pulverem  radicis  a- 
nemonis;  &  reliqueritis  in  loco  per  quinque  horas ,  vel  fex  y  deinde  fi  detegatis  lo¬ 
carti  y  &  videatis  quod  non  adeft  rubedo  dicatis  quod  medicamentum  non  egiti.at 
fi  adfit  rubor  j  judicatur  medicamentum  egiffe ,  quamvis  non  ad  fit  vefcica  *  /ed  fi 
dimiferitis  locum  ITA  ULTRA  NOCTEM  (Notate  bene  Signor  Dottore  di 
Gubbio  ciò ,  che  preferivo  P  antico  e  dotto  concittadino  del  Signor  Ciriaco 
Sincero  )  VIDEE ITIS  INIBÌ  ABORIR1  MAGNAM.  VES.C1CAM ..  His  adda¬ 
ti  s  corticem  intimum  Sambuci  accipiatis  ramum  y  auferatis  exterìorem  cortìcem  5 
ille  qui  fub  ipfo  eft  habet  vim  VE SCICAE ORIA. M .  Ultimo  in  loco  eft  album 
caninum  y  &  album  etiam  commune .  Haec  funt  fimplicia  VESCICATORIA  .  i;z^er 
rompo  fitta- autem  EST  IN  U SU  illud  quod  fit  ex  C  ANT  HAR1D IBUS  eo  modo 
quo  dixi ,  &  repetam  etiam  5  feiatis  deinde  ordinare  y  ut  ita  die  am  —  ■  Medullae 
fermenti  unc .  //.  CANTHARIDUM  int  e  grammi  cura  ahs  ,  pedibus  &  omnibus 
drach,  ij.  Croci  [crup*  ij..  Aceti  Scilbticì  q.fi  mifee  tritis  C  ANT HARID IBUS  : 
foterttis  etiam  mtnorem  quantitatem  medicamenti  praeparare  ,  prout  videbitis  opus 
effe-.  &  fi  volueritis ,  medicameiitum  fit  validi us  5  non  admi  fceatis  acetumi  y  qua - 
lecumque  acetum  illud  fuent  ,  /ed  loco  aceti  adddtis  mel  anacardinum ,  ^e/  ^&/d  fi¬ 
mi  le  ,  quia  acetum.  retundit  qualitatem  illam  CANTHARIDUM ,  ac  malignitatem 
(e  di  qui  imparate  che„  l’aceto  entra,  ma  con  ragione,  per  correttivo  nelle 
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Ricette  de’ Tempre  dottiffimi  antichi  Medici,  e  non  per  un  fubbietto  materia* 
le  per  unire  le  Droghe ,  come  malamente  penfa  il  Sig.  Giano  pag.  xxxi.)  & 
bine  ejl  quod  folernus  viventes  CANT  HARIDES  f affocar  e  in  aceto ,  vel  vapore  a* 
ceti  &c.  Tutto  quello  è  uno  fquarcio  di  quelle  Lezioni  ,  che  il  dottiffimo 
Medico  Modenefe  faceva  là  in  Padova  a  Tuoi  fcolari  di  gran  lunga  prima 
che  il  celebre  Mercuriale  entralle  ad  occupare  alcuna  Cattedra  in  quella  ri- 
nornatiflima  Univerfità,  che  fu  appunto  nel  1569,  E  di  qui  imparate  anche 
voi  flefib  Sig.  Gif mondi  la  dofe  de’  Vefcicatorj ,  perchè  non  la  fapete  ,  avendo 
Rampato  a  pag,  14.  della  voRra  Lettera  ,  che  i  Vefcicatorj  comuni  hanno  per  ba* 
fe  le  Cantarelle ,  come  ognun  fa ,  e  non  la  pece  ,  .e  fi  fanno  ordinariamente  di  una 
dramma  e  mezza  P  uno ,  0  di  due  dramme  al  più  .  E  a  pag,  15.  potete  parimen¬ 
te  correggere  il  principio  del  paragrafo  che  dice  .*  Ma  conceduto  anche  per  ora 
che  il  Sig .  Bianchi  ave ff e  prefo  un  qualche  abbaglio  nello  flabilire  P  epoca  die  Vefcica* 
torj  :  col  dire  piuttofio  .*  Ma  conceduto  per  fempre  che  il  Sig.  Giano  mio  Maejlro 
ha  prefo  un  granchio  majficcio  nello  flabilire  P  Epoca  de  Vefcicatorj  1  dovendo  voi 
piuttoflo  Rimare  voRra  gloria  la  confeffion  volontaria  dell’errore  ,  che  vor- 
reRe  inorpellare,  e  di  quello  del  voRro  MaeRro  ,  perchè  così  verrete  ad  i« 
mirare  il  grande  Ippocrate ,  a  cui  Celfo  fece  quel  nobile  elogio  ,  non  per  al¬ 
tro  ,  fe  non  perchè  confefsò  fpontaneamente  il  Tuo  sbaglio  ,  che  fu  il  crede¬ 
re  rottura  del  Cranio ,  le  commettiture  di  elio .  —  A  juturis  fe  deceptum  effe 
Hippocrates  memoriae  tradita  more  feilieet  magnar  um  virorum ,  &  fidaci  am  magna * 
rum  rerum  habentìum  .  Nam  levia  in  geni  a ,  quia  nihil  habent ,  mìni  fibi  detrahunt . 
Magno  ingenio ,  multaque  mhilominus  habituro ,  convenit  etiam  fimplex  veri  erroris 
confeffio  -  Celfo  lib.  Vili.  cap.  4.  Onde  regolando  voi  Refìò  in  queRo  modo 
ritornerete  in  iRrada ,  e  non  "farete  più  tenuto  per  uno  di  quei 
Che  di  fole  ,  e  menzogne  empion  le  carte , 

Kon  lafcio  però  in  tanto  di  lufingarmi  che  queRa  DiRertazione  abbiaafor* 
tire  diverfa  fortuna  dalla  voRra  lettera.  Voi  col  voRro  MaeRro  avete  cre¬ 
duto  di  rimover  dal  dritto  fentiero  coloro,  che  ufano  di  curare  co’ Vefcicato* 
•  ^ove  convengono  ;  ed  io  fono  in  una  ferma  credenza ,  che  voi  in  leggen¬ 
do’  queRa  mia  fcrittura  vi  ravvediate  dagli  abbagli ,  e  vi  confoliate 
A  gtiifa  dì  uom  ,  che  m  dubbio  fi  raccerta  , 

E  che  muti  in  conforto  fua  paura , 

Poiché  la  verità  Ve  di f coperta ^ 

Finalmente  colla  narrazione  de’  fatti  iRorici  frettanti  alla  materia  de’  Vefcf 
catorj  fon  giunto  ai  tempi  di  Girolamo  Mercuriale  Forlivefe ,  Filofofo,  e  Medico  dot¬ 
tiamo  del  fuo  Secolo  .  Nacque  egli  in  Forlì  nel  1530.  fu  dal  Senato  Veneto 
chiamato  a  leggere  Medicina  in  Padova  nell’anno  x  5  69.  Pafsò  quindi  nel  15  83. 
in  Vienna  d’AuRria  alla  cura  di  Maffimigliano  IL  che  rifanò ,  Nel  1587. 
trovava!!  in  Bologna,  dove  profefsò,  ed  efercitò  la  Medicina.  Di  là  pafsò 
nel  1599-  a  Pila  collo  Ripendio  di  2000.  feudi,  e  finalmente  nel  1606 «  finì 
di  vivere  nella  Patria  in  età  di  76.  anni .  Sarà  perciò  bene  ,  ed  a  motivo 
del  punto  principale  di  quella  controverfia  il  fare  ricerca  fra  P  opere  Tue  , 
ed  efaminare  in  effe  la  fua  dottrina  per  chiarirli  da  lui  Refio  fe  fia  vero 
quanto  di  lui  afièrifce  il  Sig. 'Giano  a  pag.  xx.  della  Differtazione ,  ove  dice 
—  Se  alcun  Epoca  di  luogo  ,  e  di  tempo  intorno  alP  ufo  di  quefti  Vefcicatorj  vo« 

gli  a  fi  determinare ,  fembra  che  quefia  fi  pojfa  flabilire  „  .  ,  nella  noftra  Italia  verfii 
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Panno  157^.  In  tale  proposto  dunque  lo  /le fio  Mercuriale  nel  terzo  libro  del¬ 
le  Tue  Prelezioni,  ove  tratta  de’  Vefcicatorj  cap.  xxxu.  dice  chiaramente  ,  che 
tal  Porta  di  Medicamento  è  chiamato  Vejcicatorio  ,  e  che  non  è  dif/ìmile  dal 
S  inapi fmo ,  diffinendolo  così  —  Dici  tur  Vefcicatonum  ,  quia  facilitate  calida  ,  & 
peneurente  cutim  a  carne  feparat  ,  ac  replet  cutim  vel  fiata  ,  vel  aqua  ‘  e  dopo 
aver  infognato  quali  ingredienti  entrino  nella  fua  compolìzione  foggiugne  -- 
Invento  etiam  VETERES  ufos  effe  grano  gnidio  quod  mezereon  pharmacopolae  no - 
fin  mlncupant .  Quindi  fatta  la  numerazione  di  altre  cofe  ,  che  entrano  nella 
fua  b°tnpoiìzione  ■>  fegue  a  dire ,  che  —  frequentior  modus  apud  nos  eft  ,  qui  fit 
ex  fané ,  vel  ex  fermento  una  cura  canthandibus  :  dico  fieri  ex  pane  ,  quia  etiam 
VETERES  ,  ut  tejìatur  Ori  b  a  finis ,  ubi  optabant  fimapifimum  blandi  or  em ,  loco  carica- 
rum  utebantur  pane  ’  exemplo  horum  potentis  vos ,  ubi  veficicandae  erunt  partes  mol- 
liores ,  &  in  corporibus  tenuioribus  loco  fermenti ,  &  cerne  ,  uti  pane .  Proportio  fer- 
vanda  a  nemine  efl  tradita  ;  verum  mea  eft  fententia  ,  ut  parum  deviar emus  a  VE- 
TERUM  proportene  in  fmapifmis .  Verum  quia  remedia  noftra  praejertim  CAN- 
T  HARIDES  funt  multo  vehementiora  5  quam  Sin  api  ,  exiftimo  non  omnino  adhi - 
bendam  ejfe  eam  quantitatem  ,  quam  adhibebant  Sinapis  ANTIQUI  ,  quare  propor¬ 
tio  haec  ent  ,  ut  ad  unc.  j.  fermenti ,  vel  cari  carimi  aàhibeamus  dracb.  iv,  vel  v. 
CANE HAR1DARUM ,  prout  fcilicet  corpus ,  quod  curare  debemus ,  <07 1  magts 

tenerumi  3  i;?/  minus  :  /7/w^  magna  diligentia  effe  confiderandum  ,  97W  etiam 

docili  in  febribus  pejliferis ,  hujufmodi  medicamenta  non  effe  indiferiminatim  omnibus 
febnbus  adhibenda  *  Nam  inverno  VETERES  I  ANTURI  US  OS  ESSE  SINA- 
PISMIS  IN  1IS  FEBR1BUS ,  IN  QUIBUS  VEL  LETHARGUS  ,  VEL  CA* 
TAPHORA ,  FEI  PROPENSIO  IN  SOMNUM  ADERAT  (  Quello  sì  che 
io  lo  chiamo  difeorrere  da  Medico  prudente,  /incero,  e  pratico  ;  vorrei  po¬ 
ter  dir  altrettanto  di  quegli  antichi  NON  MAI  del  Sig.  Giano  vo/lro  Mae- 
Ziro)  in  aliis  febrìbus  magnis  fugiebant  ufum  Sinapifmi  .  Itaque  fi  noftra  Vefici - 
cantia  flint  vehementiora  Sinapifimis ,  piane  non  video  cur  debeamus  ita  indificrimi- 
natim  uti  ;  laudo  ut  utamini  in  ns  affetti  bus  ubi  caput  vehementer  afficitur  7  & 
praefiertim  frigidis  affezioni bus  ?  atque  tum  potius  pedibus  adhibeatis  ,  quam  mani * 
bus  &c» 

II  predetto  Mercuriale  ìiq\V  Atro  fuo  trattato  DE  PESTILENTI  A  LECTIO - 

NES  kabitae  Patavii  15 77.  a  pag.  55.  e  5 d.  infegna  che  inter  chirurgicas  ope- 
rationes  adnumerare  poffumus  auxilii  genus  illud  ,  quod  veficicatorium  nuncupatur . 
Haec  veficicatoria  venenum  a  corde  ad  partes  ignobiles  trahunt ,  Jìve  venenum  pofi, - 
tum  fit  in  vaporibus  ,  Jìve  in  humoribus  .  NEC  CREDATIS  HOC  GENUS 
AUXILII  NOVUM  ESSE ,  ET  SINE  RATIONE  ,*  EST  ANTÌQUIS SIMLJM , 
UT  RIDERE  FOT  EST  IS  APUD  GAL .  I.  DE  MEDICAMENE  IS  LOCA¬ 
LI  BUS  CAP.  I.  EO  ENIM  IN  LOCO  EX  SENTENTI  A  ARCHIGENIS , 
IA7  1X9  QUI  CRUCI ANTUR  ob  flatus  ventriculum  diftendentes  magnopere  lau- 
dat  ,  ut  fpongiam  aceto  acerrimo  macerai  am  brachi  is  y  &  pedibus  apponamus  * 
ufque  quo  PHLTCTANAE  FIANT  (  cioè  Vefcichette.  )  Oribafius  etiam  vxn. 
Colieti,  cap.  19.  inter  remedia ,  maxime  revellunt  venenum  ,  ^  pravos  ba¬ 

rn  ore  s  a  partibus  nobilionbus  ,  enumerat  medicamenta  acria  artubus  appofita  • 
Idem  Gal.  1.  de  humoribus  y  ut  etiam  narrai  Rabi  Moyfes  in  Aphonfmis  ,  feri¬ 
titi  ubi  humor  ad  caput  ,  aut  ventrem  fertur ,  medicinas  MORDICATIVAS  ma - 
mbus  &  pedibus  appojitas  magnopere  conferre  .  Jacobus  de  Partibus  ,  qui 
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PLUs  DUCE  NT IS  ANNIS  ANTE  NOS  V1XIT  ,  clariffìme  omnium  menti  onem, 
fecit  VESCICAT ORIORUM NOSTRORUM  :  IMMO  EÀMDEM  PENE  FOR- 
MAM  ET  MATERIAM  DESCRIB1T  QUA  NOS  UTIMUR  .  Nam  in  com¬ 
mentar  iis  [apra  primam  quarti  cap,  de  Febre  pejìilenti  inter  alia  remedia  ,  quae 
fcribit  conferre  ,  enumerai  VESCICATORIA  appofita  &  brachiis  ,  &  cruribus  f 
falla  ex  latte  vel  ficuum ,  vel  tithymali  ,  vel  ex  CANT HARIDIBUS  CURI 
FERMENTO  ,  UT  NON  SIT  DUBITANDUM ,  HOC  PRAESIDII  GE- 
NUS  ESSE  ANT1QJJUM  .  Focus  igitur  ubi  apponuntur  haec  remedia ,  efl  in 
brachiis  tribus  digitis  fupra  carpum  ,  &  in  parte  anteriore  crurum  paulo  fupra 
maleolum  .  Materia  efl  varia  ,  qua  utimur  ad  ejflcienda  VESCICATORIA  :  fed 
inter  dum  ufurpamus  flammulam  Jovis  ,  &  ber  barn  illam  ,  quae  pes  cervi  voca - 
tur  :  contunditur  enim  haec  herba  ,  (5^  fola  5  acerrimo  macerata 

applicata}'  .  òW ,  dm,  frequenti  ffime  omnium  utimur  CANT  HARIDIBUS  una 
eum  fermento  y  GANTHARIDAS  magis  laudo ,  Hippocrates  , 

Diofcorides  prodiderunt  eas  adverfus  venenum  magnopere  valere ,  Botentis  igitur  hu- 
jufmodi  Vejcieatorium  confi  ita  ere . 

Recipe  C  A  NT  HAR IDUM  praeparatarum  drach .  ni.  fermenti  unc«  fj.  aceti 
acerrimi  parum ,  mifce ,  etiam  potefl  inter  dum  modo  finapi  s 

wodo  euphorbium  ,  quemadmodum ,  fallar  ,  copioftus  docui  in  trattata  de  cara- 
ponendis  medicamentis  .  Figura  Vefcicatorii  debet  effe  vel  rotunda  ?  vel  ovali s  , 

autem  ,  longa  plus  mmufve  tribus  digitis  .  Modus  utendi  efl  ,  «f 
tempore  5  prandium  ,  è*  pofl  apponatur  locis  praedittis  pnus  calefattts 

vel  fricatione  ,  vel  lotione  c alida  :  ubi  appofltum  efl  hoc  remedium  detinetur  ufi 
que  quo  excitentur  VESCICAE ,  folent  fieri  intcrdum  fpatio  decerci  horarum , 

interdum  vi  finti  ,  wodo  ma j  ori ,  modo  minori .  Ubi  fattae  funt  VESCICAE  rum- 
pantur ,  ichor  ille  exeat  ,  ^  zzZe  ruptàe  funt  VESCICAE ,  apponitur  butirum 
cum  folio  caulis ,  per  imam  vel  i  alteram  diem  detinetur  5  demum  loco  butiri 

apponitur  parti  ulcerarne  unguentum  facrum  5  ^zzod  fi  dolorem  cxcitet  ?  aufertur  un - 
guentum  facrum  ,  ó'"’  loco  illius  ad  dolorem  placandum  illinkur  modo  unguentum 
rofatum  ,  wodo  linimentum  fimplex  :  dolore  j'edato  iterum  apponitur  unguentum  fa¬ 
crum  ,  quo  ulcera  eatenus  aperta  confervantur  ,  quoufque  malum  prorfus  finitum 
fit  :  &  nifi  J ponte  confolidatur  ,  emplaflrum  illuda  diaplafma  vocatum  ,  adhibetur 
ad  inducendam  cicatricem  .  Hattenus  de  febnbus  ipjìs  peflilentibus . 

Avendo  veduto  il  Mondo  tutto  il  grand’ufo  fatto  de’  Vefcicatorj  nella  pelle 
dell’anno  1576.  che  l’ Autor  Anonimo  della  Diflertazione  fopra  l’origine  del¬ 
le  malattie  epidemiche  ,  e  principalmente  fopra  l’origine  della  Pefte ,  ftam« 
para -in  Monpellier  dei  1721.  deferivo  minutamente  ,  e  la  raflomiglia  alla  Pe¬ 
lle  orribile  di  Atene  ;  quello  rimedio  li  fece  vie  più  frequente  per  tutta 
l’Europa  .  Ma  che  ?  fentke  per  cortdia  Sig»  Dottor  eruditismo  ?  che  cola 
io  trovo  in  Pro/pero  Alpino .  Nacque  quello  inhgne  Medico  in  Maroftica  nel 
Territorio  di  Vicenza  l’anno  1533.  Si  dilettò  molto  di  Bottanica,  e  fola- 
mente  per  conofcere  le  piantq  firaniere  pafsò  in  Egitto  nel  1580.  ove  fi 
trattenne  per  tre  anni,  e  vi  faccolfe  tante  notizie  fpettanti  alla  Medicina 
degli  Egiziani  ,  che  dopo  ritornato  a  Venezia  le  fiefe  in  quattro  libri  ,  ne’ 
quali  vengono  illufirate  moke  cofe  ,  e  fegnatamente  quelle  ,  che  compren¬ 
dono  il  vario  ufo  di  trar  fangue  dalle  arterie,  d’applicar  le  copette  5  e  di 
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fare  le  fcarifieazioni  ,  le  in  unioni ,  ed  altre  operazioni  ►chirurgiche  non  tifa¬ 
te  da’ noftri ,  rifchiarando  alìaiffìmi  medicamenti  ufati  frequentemente  dagli 
Egiziani,  e  particolarmente  in  quello  proposito  parla  nel  lib.  iv.  De  Secretis 
auxiliis  ,  quibus  Aegyptn  ad  jebnum  curali  onera  uti  foìent  cap .  15,  —  Ali  qui  Pe¬ 
fie  inferii  s  ftc  medentur  .  Continuo  crunbus ,  brachiis  ,  &  inguinibus  ea  medica - 
menta  ,  nojìri  f  ESC  ICAT  ORIA  vocant  ,  appi icant  ,  ex  quibus  ulcera  mul¬ 

ta  in  tis  parti  bus  ,  per  quae  humores  fumme  putridi  a  natura  extramittuntux,^  ex¬ 
pur  gan  tur  .  Cruribufque  non  unum  vel  duo  ,  decem  &  plura  eli  am  ulcera  in~ 
fligunt  ,  atque  non  minus  brachiis  :  atque  hoc  auxilium  penes  omnes  Arabes ,  qui 
cum  per  deferta  loca  continue  equitantes  ,  fecum  multa  medi  camene  a  habere  neque - 
»»£  ,  quibus  utantur ,  hoc  remedio  ut  un  tur  ,  RAROQUE  EJUS  OPERA  FRU- 
STRANTUR  .  Repeto  aliud  ,  cu  pus  quidem  juperius  quoque  meminimus , 
randos  fané  pefie  infeclos  non  minus  apud  Arabes  celebre  ,  &  ujitatum  ,  quam 
nuper  di  cium  fit  .  Quod  illi  moliuntur  tres  Jcarificationes  longas  ,  CE’  profundas , 
fcarificationes  ,  fed  per  magna  vulnera  apparente  utrique  cruris  jurae  per 
longum  infligentes  ,  non  fanant  priufquam  aegroti  perfecìe  a  pefie  (ani  evi z- 

fennt  ,  GUILAND ,  PIoc  ge?ius  auxilii  ,  quamvis  barbarum  prae  multo  dolore 
videatur  ,  tamen  adprime  utile  pefie  infeflis  pudicandum  puto  ,  corposa  non  fo- 

lum  evacuantur  ;  fed  noxii  humores  non  minus  a  nobilibus  parti  bus  ad  ignobilio- 
res  revellantur  ,  continuaque  putndorum  humorum  in  toto  morbi  tempore  per  ili  a 
impera  fiat  cvacuatio  ,  far  aegrotos  maxime  j avari  ejì  aejlimandum  . 

Mine  ego  hac  perdccìus  experientia  in  omnibus  pejìiferis  jebnbus  in  remotis  par- 
tibus  corporis ,  ulcera  omnia  profunda  ,  CV  lata  ,  vel  a  natura  protundente  vene - 
mfos  humores ,  vel  igne  ,  vel  EXULCERANTE  QUOPIAM  MEDICAMEN¬ 
TO  falla ,  piane  laudanda  cenfieo ,  praecipueque  laefo  pecore  in  inguine  ,  corde  z>2 
brachiis ,  atque  cerebro  in  occipite  vel  in  collo  .  His  quidem  ulcenbus  illa  vifeera 
facile  utuntur  ad  extrarnittendos  ,  five  vacuandos  five  venefico s  fiuccos  ,  quibus 
ipfa  m  pefiilentibus  iis  febribus  laeduntur  Scc. 

Ora ,  Signor  mio  eccellentiffimo ,  le  voi  folle  libero  dai  pregiudizi  ,  e  dalla 
parzialitade ,  che  palefate  ,  per  poco  che  efaminafle  la  riferita  autorità  di 
Prof  pero  Alpino ,  paragonandola  colle  vofire  dottrine ,  facilmente  v’  accorgere¬ 
te,  che  uno  non  ha  mai  da  entrare  a  fcrivere  in  materia  letteraria  ,  fe 
non  ha  preveduto  di  gran  copia  di  libri  ,  e  di  tutti  i  mezzi  neceflarj  per 
trattarla  a  fondo  ,  e  foprattutto  in  Medicina  ,  che  per  la  fua  vaflità  'ha 
tanto  bifogno  delle  altre  feienze  ,  e  particolarmente  è  necelTario  che  fappia 
la  Storia  Medica  colf  origine  e  progrefTo  di  quell’ Arte  di  Secolo  in  Secolo , 
le  Sette ,  che  vi  fono  fiate  ,  i  nomi  de’Medici  ,  le  loro  feoperte  intorno  le 
malattie,  e  modi  di  curarle  ,  le  opinioni  colle  altre  circoflanze  più  diflinte  , 
e  fegnalate  delle  Vite  loro  .  Perchè  certamente  una  benché  minima  tintu¬ 
ra  ,  che  avelie  avuto  il  Sig.  Giano  veltro  Maellro ,  avrebbe  egli  certamente 
rilparmiata  a  fe  la  fatica  di  fcrivere  quella,  dirò  piuttodo  pregiudiziale  ,  che 
utile  Dijfert anione  contea  V ufi  de'  Vefcicatorj  ,  e  a  me  la  perdita  del  tempo  in 
confutarla  per  illuminare  gli  ftudiolì  dell’arte  Medica  di  non  lafciarli  ga- 
bare  da  limili  dicerie  :  dico  gli  fludioft  ,  perchè  i  Medici  provetti  ,  e  dotti 
fanno  a  tempo  e  luogo  far  ufo  di  tutti  quanti  i  medicamenti ,  che  P  efpe- 
rienza  ha  inoltrato  loro  dove  convenga  applicarli ,  e  dove  rigettarli  .  E  voi 
forfè  a  quell’ora  vi  farete  avveduto  ,  quanto  ha  infulliflente  ,  e  fallò  quel 
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dire  a  pag.  vi.  delia  Differtazione  —  Che  gli  Arabi  ,  con  i  Greci  de  Secoli 
baffi  ,  non  ebbero  che  gli  Empiaftri  D  rapaci  ,  ì  S  inapi  fimi ,  e  ?  Fenìmmi  ,  re#  i 
Jì  fer  vivano  o  per  ifvellere  i  peli  dalla  cute  ,  o  per  far  divenir  roffa  la 
pelle ,  o  per  rifcaldar  le  carni ..  .Mh  ne  malati  NON  PRODUCEVANO  MAI 
VESCICHE  ALCUNE  O  ULCERI  CUTANEE  ,  come  fanno  i  no  fri  comuni 
Vefcicatorj  ,  e  que  Oropaci  ,  e  queS  inapi  fmi  ,  o  Rubefacenti  NON  ERANO  AD¬ 
OPERATI  DA  MEDICI  ,  E  DA  CERUSICI  NOMALI  ACUTI  &c.  > 

Quelli  medicamenti  ,  come  ad  evidenza  fi  è  m  od  rato ,  erano  già  di  un  ufo 
immemorabile  predò  della  Nazione  Egiziana  ,  ed  Arabica,  e  non  può  met¬ 
terli  in  dubbio  da  chi  che  Ila,  che  la  Fede  non  ha  un  male  acuto,  e  po¬ 
tete  chiarir  vene  nello  dello  Mercuriale  Leti,  de  Pejìi  lentia  .  E  qui  torno  a 
dirvi  ,  e  lo  ripeterò  lempre,  che  un  Medico  prudente  e  dotto  dee  a  tempo 
e  luogo  faper  far  ufo  di  tutti  quanti  i  rimedj  ,  che  dagli  antichi  Medici 
fono  flati  inventati ,  e  fpe  ri  mentati  giovevoli  nel  medicare  e  particolarmen¬ 
te  quando  conofcono  di  bene  ,  e  rettamente  operare  sì  nel  modo  ,  che  nel¬ 
la  maniera,  e  dove,  e  quando  applicar  debbano  gii  additati  medicamenti  di 
qualunque  genere  eglino  li  fieno  .  Nec  ulla  dura  videtur  curatio ,  cujus  fallita¬ 
ne  effeclus  ejl  :  diffe  Seneca  ne1  Tuoi  opufcoli  morali  poco  dopo  il  principio , 
E  di  avere  fempre  in  mente  quell’antico  Atorifmo  della  Sezione  ottava  at¬ 
tribuito  ad  Ipp  ocrate ,  che  dice:  Quaecumque  non  fanant  medicamenta ,  ea  fer  rum 
Janat:  quae  ferrimi  non  fanat ,  ea  igis  fanat  :  quae  ignis  non  fanat  ,  e  a  iricurabiUa 
putare  oponet  .  Intorno  di  che  può  confultarfì  il  commento  ,  che  vi  fa  fio - 
pra  il  dottiffìmo  Ollerio  a  pag.  84 6.  e  847.  ove  dopo  moke  cofe  notabili 
conchiude  cosi  —  Elie  ergo  ignis  riamine ,  omne  ufiionis  genus  intdligendum .  Ignis 
ipfe  ,  aut  qued  ignora  j  vel  igneam  qualitatem  aclu  habet  ...  ut  caujìicum  medica- 
mentum  ,  quale  ejl  cauterium  potentiale  vulgo  nominatum  . . ,  &  celerà  py  roti e  a ,  de 
quibus  vide  noftri  Gormelent  opus  chirurgicum  . 

Riflettete  di  grazia  anche  al  numero  do  Vefèicanti  tifati  dagli  Egiziani  111 
paragone  di  quelli  praticati  dai  noflri  piu  efpertr  Medici  Italiani  e  fe  in 
confronto  de’Medici  Arabi  fi  poffano  chiamare  non  carnefici  nò  ,  ma  pietofi  i 
Medici  Europei  .*  e  fe  fufifiifla  che  i  Vefcicatorj  fieno  flati  inventati  dopo  i 
Greci,  e  dopo  gli  Arabi,  e  cento  altre  limili  cofe,  che  potete  dedurre  dal 
riferito  teflo  dell1  Alpino^  che  fenza  dubbio  dà  molto  rifalto  a  quella  contro- 
verfia ..  Onde  qui  torno  a  replicarvi ,  che  per  potere  ihfegnare  agli  altri  bi~ 
fogna  prima  avere  imparato  molto  per  fe  ,  e  di  fapere  in  particolare  la  Sto¬ 
ria  di  quelle  materie,  che  fi  hanno  da  trattare. 

Era  l’Italia  nel  1591*  afflitta,  ed  opprefa  da  due  gravidi  mi  mali ,  cioè  da 
una  e  {treni  a  careflia,  per  la  quale  moltiffima  gente  fe  ne  moriva  di  fame; 
l’altro  male  ,  che  ebbe  il  fuo  principio  dopo  Pafqua  di  Rifurrezione ,  fu  una 
grande  mortalità  originata,  come  allora  fi  credette,  da  continue,  e  dirot¬ 
te  pioggie  ,  e  da  inondazioni ,  che  erano  fiate  nell’  anno  antecedente ,  e  da¬ 
gli  ardentiffimi  caldi  ,  che  vennero  di  poi ,  come  anche  dalle  pefllme  qua¬ 
lità  del  nutrimento  .  Provarono  quello  orribile  flagello  f  Umbria,  ed  altre 
parti  dell’  Italia  .  Gl’  intaccati  da  quel  pedifero  Morbo  morivano  di  gravi 
febbri  con  petecchie,  e  per  l’ordinario  il  male  era  nella  teda,  onde  quali 
tutti  gli  ammalati  freneticavano,  e  in  otto  giorni,  o  poco  più  terminava¬ 
no  la  vita  loro..  Fu  anche  di  qpidFamio  intaccata  la  Città  di  Pefiaro  dalle 
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dette  Febbri  pefiilenziali .  11  Duca  d’Urbino  per  fare  oftacolo  al  detto  male, 
che  fempre  piu  andava  prendendo  forza  ,  filmò  bene  di  confultare  tutti  i 
Medici  deli’  Unjverfità  di  Padova,  i  quali  in  numero  di  cinque  li  raduna¬ 
rono  a  corifulta  ,  ma  fi  trovarono  ira  loro  difcordi  ne’rimedj  ,  co’quali  po- 
tefiero  abbattere  quel  male,  e  particolarmente  intorno  all’uro  della  Triaca , 
e  de’  Vefcicatorj  ,  l’uno  ,  e  l’altro  de’quali  era  fiato  propofio  da  Ercole  Saffo - 
ni  a  ,  che  era  il  Medico  più  giovine  ,  ma  non  approvato  dagli  altri  Medi¬ 
ci  .  Il  Saffonia  Padoano  per  difendere  la  fua  fentenza  fcrifie  un  libro  De 
Phoenipmorum  quae  vulgo  Vefcicantia  appella?itur  ,  &  de  T briaca c  ufu  in  febribus 
peflilentibus  Difputafio .  Patavii  ap.  Laurent.  Pafquatum  1591.  inquarto.  Con¬ 
tro  di  lui  ufcì  in  campo  Ale  f andrò  Majfaria  Vicentino  ,  che  occupava  la 
prima  cattedra  con  un’  altra  Deputazione  contra  del  Saffonia  ,  che  intitolò 
Ve  Abufu  Medicamentorum  Vefcicantium  &  Theriacae  in  febribus  peflilentibus 
Vifputatio .  Patavii  apud  Paulum  Majettum  1591.  in  quarto  .  Non  ebbe  Si 
tofio  veduta  la  luce  quello  libro  del  Majfaria  ,  che  prefiamente  il  Saffonia 
pubblicò  un  altro  Trattato  pieno  di  molta  erudizione  con  quello  titolo  — 
Ve  Phoenigmis  libri  tres  ,  in  quibus  agitar  de  univerfa  Rubificantium  natura ,  de- 
que  febribus  omnibus ,  atque  ufu  Pfilotri ,  Smegmatibus  ,  Dropacibus  ,  Sinapifmts 
fimphcibus ,  ac  compofitis  ,  vulgo  Vefcicantibus  multa  difputantur .  Patavii  apud 
Paulum  Majettum  1593.  in  quarto.  Replicò  parimente  il  Mafiaria  coll’  al¬ 
tro  Trattato  De  abufu  Me  die  am  ent  ornivi  Vefcicantium  Vifputatio  fecunda  apologe¬ 
tica  ad  librum  Herculis  Saxoniae  De  Phoenigmis .  Vicetiae  apud  Gregoriani  Graecum 
1593.  in  quarto.  Ma  da  quella  coirtela  feguita  tra  il  Saffonia ,  ed  il  Malfa¬ 
rla  poco  ,  o  nulla  refiò  illullrata  la  materia  di  cui  trattavafi  ,  che  anzi  al 
dire  Danielis  Friderici  Jani  de  Doéloribus  Umbraticis  Comment.  pag.42.  prò- 
fefiava  il  Majfaria  fe  malie  cura  Galeno  errare  ,  quam  recentiorum  fententiis  acce¬ 
dere  ,  etiam  fi  ver ae  fiat ,  ufu&  experientia  comprobatae .  Onde  di  lui ,  e  degli  altri 
Confultori  verificolfi  allora  quel  detto  d’Orazio  lib.  ri.  epifi.  1.  v.83. 

Vel  quia  mi  reStum ,  nifi  quod  placuit  fibi  ducunt  : 

Vel  quia  turpe  putant  parere  minonbus ,  &  quae 

Imber  bes  didi  cere  ,  fienes  perdenda  fateri  . 

Una  tale  ofiervazione  ,  del  niuno  vantaggio  per  P  Arte  Medica  nato  da 
quelle  difpute ,  viene  confirmata  dal  dottiffìmo  Medico  Giorgio  Faglivi  nel 
principio  della  fua  Settima  Difi'ertazione  De  ufu  &  abufu  Vefcicantium  .- 
Contentio  nata  potijfimum  propter  privata  odia  a  diverfitate  SeStarum ,  aliifque  de 
caufiis  inter  Medicos  excitata ,  ut  inter  MASS ARI  AM  ,  &  SAXONIAM ,  qui 
mutuo  quodam  odio  ,  non  elucidandae  veritatis  caufia  de  Phoenigmis  fcr ip fe¬ 
rini  t  8i  c. 

Non  ofiante  quelle  fiere  difpute  tra  il  Majfaria ,  ed  il  Saffonia ,  feguitaro- 
no  le  due  fcuole  a  contendere  fra  loro  afpramente  rifpetto  ad  un  partito 
intorno  all’ufo  ,  e  rifpetto  all’altro  intorno  all’  abufo  de’  Vefcicatorj  ,  e  fra 
quelli  molto  fi  dillinfe  Gherardo  Colomba  Meflinefe  col  fuo  Trattato  De  ab¬ 
ufu  Phoenigmatum  in  febre  peflilenti  .  Meffanae  apud  Petrum  Breau  1596.  in 
quarto  :  e  Orazio  Guarguante  da  Solicino  Medico  Veneto  nella  fua  opera 
De  Febre  Pefiilente ,  &  maligna  cap.  5.  Venetiis  apud  Ambrofi  &  Bartol.  Dei 
1613.  in  quarto.  E  cosi  fra  quelli  difpareri  i  Medicanti  pratici  ora  all’affir- 
mativa  fentenza ,  ed  ora  alla  negativa  fi  applicavano  a  guifa  di  chi  cam¬ 
mina 


mina  filli’ incertezza  del  viaggio  lenza  mai  fapere  fe  andavano  a  riufcire  in  be¬ 
ne ,  o  in  male ,  portandoli  così  o  la  mala  pratica ,  o  la  natura  del  lìdema  da 
loro  abbracciato  nel  medicare ,  in  vece  di  formar  giudizio  dalla  de  da  natura 
del  male,  o  dagli  effetti  prodotti  dall’ applicazione  de’  Vefcicatorj .  Onde  non  è 
poi  da  {lupirii ,  fe  così  temerariamente ,  ed  a  cafo  operando  fenza  cercare  in 
quallìlìa  contingenza  il  luogo ,  la  cagione ,  il  temperamento ,  la  varietà  dell’  età , 
ed  altre  limili  circoflanze ,  andaffero  poi  a  cadere  nella  deplorabile  occafione  delle 
contefe ,  e  degli  errori .  Avendo  così  i  partiti  difputato  per  una  dottrina  ,  e 
per  F  altra  ;  finalmente  dalla  lunga  offervazione  nella  cura  delle  febbri  pedilen¬ 
ti  ,  e  maligne ,  convennero ,  che  non  fi  doveva  rigettare  f  ufo  de’Medicamenti 
Vefcicatorj  per  gli  molti  vantaggi  da  loro  riportati .  Vi  furono  altri  Medici ,  che 
tornarono  ad  efaminare  la  centroverfia  de’  Vefcicatorj ,  e  fra  quelli  mi  capita 
alle  mani  il  Trattato  Mattine  Untzerid  Philofophi  ,  &  Medici  Phyfici  in  Sai  ini s 
Saxon,  quondam  ordinarti  Halae  Saxonum  1634.  in  4.  fumptibus  &  typis  Mel- 
chicns  Oelfchlegelii .  De  Lue  Peflif  lib.  111.  col .  1 583.  cap.  3.  De  Vefcicantibus 
num  Ma  adhibeyida  in  Pejle  ?  Porro  a  Medicis  quoque  in  difceptationem  vocatur 
—  Num  m  cura  febnum  pefilentium ,  pho enigmi ,  feu  Vefcicantia  etiam  adbibenda  5 
&  fit  ne  eomm  ufus  probandus  ,  vel  improbandus  ì  Quedo  dotto  Medico  porta  in 
primo  luogo  cinque  capi  di  ragioni,  per  le  quali  crede  che  la  fentenza  affi  r  illa¬ 
tiva  fi  poffa  foderiere  intorno  all’ufo,  ed  altre  cinque  per  la  negativa  circa, T 
abuio ,  e  finalmente  produce  la  fua  opinione  col  dire  —  Statuimus  itaque  in  cu- 
ratione  extraordmana  febnum  pefilentium ,  &  omne  refolutivum  genus  femper  ad - 
modum  conveniens  exijìit  ,  ita  ut  Vefcicatoriorum  ufum  minime  effe  improbandum  « 
Cum  enìm  in  illis  febribus  ajfidue  humores  ac  vapor es  maligni ,  fpinttbus  vitalibus  im » 
primis  infenfi ,  in  cor  ,  aliafque  partes  principes  deferantur ,  idcirco  dubium  non  efl 
quin  illi  ad  ignobiliores  partes ,  ejufmodi  auxiliis ,  quae  vel  calore  ,  vel  dolore ,  vel 
vi  vacui ,  aut  Jubjìantiae  fimilitudine  attrahant ,  ut  partim  vefcicantia  faciunt,  ad¬ 
duci  debeant .  In  curatione  vero  ordinaria  non  femper  Sue. 

Non  oliarne  tanti  dibattimenti  fempre  più  fi  andò  adoprando  quedo  medi¬ 
camento  ,  e  fempre  più  fi  refe  famofo ,  e  comune  per  f  Italia  ,  e  fuori  fino  al 
tempo  di  Giambatifla  Van-PIelmont  di  Bruffeles  .  Nacque  quedo  famofo  Autore 
nel  1577.  e  trenta  fei  anni  dopo  la  morte  di  Par  ac  elfo  ,  egli  lludiò  in  modo 
particolare  le  cofe  naturali ,  pofeia  fi  diede  a  confutare  i  fentimenti  di  Ariflo- 
tcle  ,  e  di  Galeno  colf  abbracciare  la  dottrina  del  predetto  Paracelfo.  Si  refe  an¬ 
che  molto  {ingoiare  nella  pratica  dell’arte  Medica  ,  e  perciò  ebbe  nemici  tut¬ 
ti  i  feguaci  di  Arifotele ,  e  di  Galeno ,  e  come  che  era  di  natura  fua  contenzio- 
fo,non  potè  a  meno  di  non  incontrare  molti  difgudi  ,  e  didurbi .  Ond’ egli  per 
potere  fcrivere  con  tutta  libertà  fi  ritirò  e  Wilvorden  in  Olanda.  Ma  però 
con  tutta  la  fua  pratica  nel  medicare  non  oltrepafsò  mai  i  termini  della  medio¬ 
crità,  e  benché  fi  vantadè  di  aver  guarito  migliaja  di  mglati,  non  feppe  gua¬ 
rire  due  figliuoli  dalla  pelle ,  ma  ve  li  perdette ,  nè  in  dùe  anni  feppe  liberare 
dalla  Lepra  la  fua  figliuola  maggiore,  nè  feppe  liberare  la  moglie,  ed  una  fer¬ 
va,  nè  fe  medefimo  dal  veleno  dato,  onde  le  ne  morì  li  30.  di  Dicembre  del 
1644.  in  età  di  67.  anni,  e  a  nulla  gli  fervi  quel  medicamento  univerfale  , 
che  in  ogni  luogo  vantava  cotanto  di  pofTedere,  e  verificoffi  appunto  in  lui 
quel  detto  del  Boerhaave  —  Ceterum  aetatem  fenilem  ,  nequidem  attigiffe  vanos 

vitae 
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XTv  longae  promìffores .  Quello  Autor  dunque  nemico  giurato  a  Tolda  tratto  I  - 
Medicamenti  Vefcuatorj  diede  alla  luce  Febrium  Dottrina itlv  5  de 
M«».  Cnobburi  i<%2.  /»  12.  nel  cap.  7.  //£.  X  X'  *  2r‘ Ue/Plae 

—  Auxiha  vulgaria  exijiimare  flatuì  ,  antequam  ùbrtum  nJjt  T  fl  efPrime  • 
junt  antera  tUa  fcarificaUon.es ,  haemorohidum  aperitiones ,  Vefctcantia  £™‘™rem  : 
alia,  cunttaque  concurnmt  m  cruoris  vhium ,  èr  mWr  dtmim.t;  ’  °  Jd  &enus 
mimm  fubfidia  arca  corpons  fuperfictem  ubi  cenJLZotnt ZZf/c  A/  WT 
bujque  non  expschtis  ab  balìe  fruflra  e  /  norium  'A  'j  JpJa  fHnti  qui- 

S'y*4~  SS  LllZ:ÌlSZTrTÌV±F  humfmpi  fi. 
Tml7'/l?vM  SlJiTV"  '>/»«»»  „„;,  v,A  vFscvS 

nAuammSAAScSSAa  /°fiA  STT  •  ET  AUmab 

,rafp„„,ro  ptoSSTufirf'Ag  rtL"*?  ““  .m 

tire  una  invettiva  contro  l’ufo  de 'Vefdcabrj.  nella  quilc  dTa^d  I1PtIV0? 
non  e  (Ieri!  internato  molto  nellodudio  della  ver'.  Fi?, “a  tfBtrimemai'e‘ "  * 
tunque  ^  ./f  w,rare  /9/»W  p hìlofophum  per  ignem.  *r'  '  ’  qUiUI' 

*1  jl  tlmonzio  non  vi  è  oua.fi  Autore  ch°  rraft-ì  u  ~  1 1  «  r  r 

/J5e.  r?mÌ/oVS/rMedko  cefttiì^ 

torum  operatiorabus  in  carpare  Umano  Sceltone  tenia 

^ gf^prus, nel  quale  riferifce  le  forinole  comuni  de’VefoicLori  "  ? 
utilità,  che  quindi  ne  derivano,  applicati  dove  convengono  e  dire  A  A 
fcicatona  a  Vetenbus  Phoenigmi ,  e*r  Sinapifmi  dilla  §  ’  he 

2W/«  tWcrto  w/  lib.  IV.  cap.  vii /De  pefld.  ac  malign.  febr  natura  Ut  ,v 

ThJrTtT  d  C0'Tp0re  rUT' »  m>t  Vefcicat~  «l^od  adbibLur,  ut  *  CAN 
PHARW.  demptis  ahs ,  *  x.  JW*  part.  ulac./p^m] 

Fr-a  k  Opere  di  Giorgio  Baglhì  Medico  Teorico  *  ProfefTore  r!’  Amt 
nella  Sapienza  di  Roma  ,  e  che  morì  nella  detta  Città  l’anno  1707  li°T3 
Giugno,  vi  e  la  Differrazione  fettima  De  ufu  &  nhufu  T/rr  '  1  V° 

dd  1696.  dedicò  al  dot  tifiamo  ed  immortale  Cardinale  Veronefo£»nd  No 
ns.  Quello  inhgne  Medico  trattò-  di  propolito  quella  materia  •  •  , 

medelìma  DilTercazione  dal  riferire  nel  primo  capo  quattro  eTperhnènd  fa  * 

£i  code  Cantarelle,  e  di  poi  porta  tre  iflorie  di  malati,  ai  quali  vide  In 
P.lcare  1  eejctcatorj .  Nel  fecondo  capo  tratta  De  incommodis  ab  ufu  VefcicL. 
t.u.a,  e  ne  terzo  De  commodis  ab  ufu  Vefcicantium  e  nel  quarto  Vefcicanùum 
"  evtdenter  demonflratur  ex  mechanica  flimularum  dottnna.  E  col  ftg" 

5”ÌT  tX™laa  h  Datazione  -  Morbi  igitur  in  qutbus  prue  ceteris  LZl 
fc-dfatT DC‘Ctmtta  t  ™t,ones  antediOas  ,  funt  malìgnae  febres  ex  coagulo  ,  &  vD 
ruo  ZAm°rUm-  AP^,f°P°Hu  cat barri  a  vifcL  materia  pendeLs  &  L 
oculos  ì  mmttantex  m  pr.mones  ,  ve!  aliarti  nobiltorem  partem  aut  in  nttres 
M  /  ST  '  peSlu°&C:  D°loreS  fixi  »  ^  ™  divellente. r  partem  A  ”12  ’ 
EpL  1 tane’.n°™fQ&  dolore*  bine  rade  vacante*.  Convulfiones  fiTZe' 

P  t£a  *  anique  tmjufmodi  nerwrum  morbi.  Demum  in  omnibus  aliis  in  qui  bui 

uecejfe 
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neceffe  efl  folverc ,  divellere ,  derivare  5  excitare  ,  tV  firmila  agere  prò  morbi  geni  9  \ 
&  PraBicantis  experientia  & c. 

Finalmente  nell’anno  1746.  inforfe  anche  nella  Città  di  Rimino  un  no¬ 
vello  Granatiere  feguace  del  Van-Eimonzio  ^  che  «uro»  ,  e  a  fpada 

tratta  lì  è  fatto  fuo  diienfore  coll’  impugnare ,  e  condennare  F  ufo  de5  Vefci}- 
catorj  ,  e  per  tale  li  è  manifeftato  col  far  comparire  alla  luce  —  La  Differì 
fazione  de ’  Vefcicatorj  di  Gioì  Bianchi  Medico  Primario  di  Rimino  recitata  nel 
mefe  dà.  Giugno  1746.  nell'  Accademia  de1  Lincei  da  lui  refiituita ,  Rampata  in  Ve¬ 
nezia  dal  Pafquali  in  8.  di  pag,  46,  Dico  Van-Eimonzio  ,  perchè  dal  luogo 
fopraccitato  hanno  avuta  origine ,  e  provengono  quelle  invettive  ,  che  fpar- 
famente ,  e  amplificate  s’ incontrano  nel  leggere  quella  codia  fa  diceria ,  do¬ 
ve  fi  citano  Lucca  Tozzi ,  ed  il  Malpighi ,  che  folo  di  pafTaggio  ne  parlano, 
come  tanti  difcepoli  dell’  Elmonzio  citandone  la  fua  autorità .  Ma  li  fa  poi  mol¬ 
to  flato  fopra  del  Valli  [neri  una  volta  Medico  Primario,  e  ProfefTore  di  Medi¬ 
cina  nell’  Ùniverfità  di  Padova,  per  certa  Lettera ,  che  fi  trova  inferita  fra  le 
opere  pollame  di  quel  dotto  Profeiìòre  ,  che  Paolo  Valcarengo  Medico  Cremo- 
nefe  ha  tradotta  in  latino ,  e  ripartita  in  dodici  articoli  in  un  libro  flampato 
nel  1737.  intitolato  Medicina  Rationalis  nella  Sezione  terza  càp.  2.  della  Storia 
della  Febbre  petecchiale  NI  CCCLIX.  e  riportandoli  come  tante  ragioni  ,  per 
le  quali  quelli  due  novelli  impugnatori  pretendono  d’abbattere  l’ufo  antichi!» 
limo  del  medicamento  Vefclcatorio  per  un  ritrovato  de’  Mèdici  moderni .  Ma  per 
mio  avvifo  non  fi  può  aliolutamente  dire  che  il  contenuto  di  quella  Lettera 
allo  Scarella  ha  veramente  dottrina  di  quel  Valentuomo  ,  non  eflendo 
fiata  pubblicata  da  lui,  e  potrebbe  elfere  anche  fattura  d’  altri  .  E  quando 
pur  anche  quella  lettera  data  fuori  dallo  Scarella  folle  dettatura  del  Vallifne - 
ri  ,  potrebbe  edere  (lata  fcritta  in  fua  gioventù  ,  e  di  poi  (cartata  ,  o  pure 
ricercata  dallo  Scarella  per  qualche  fuo  impegno  ,  che  ora  non  è  così  facile 
il  chiarire  il  motivo  ,  per  cui  fu  Uefa  quella  Lettera  ,  filila  quale  il  Signor 
Giano  Fianco  fonda  tutto  il  forte  della  fua  Differtazione  ,  e  per  corroborarla 
cita  nelFultimo  il  Van-Eimonzio  ,  che  andava  portato  fui  principio  .  Ecco 
per  tanto  il  teilo  precifo,  che  leggeh  a  pag.  xxxvi .  Quejii  due  mentovati  Scrit¬ 
tori  ,  i  quali  conchiudono  che  1  Vefcicatorj  fi  ponno  piuitofio  chiamare  un  rimedio 
diabolico  5  che  umano  j  parendo  loro  ,  che  non  altri- che  il  Diavolo  poffa  avere  in¬ 
ventato  un  tal  rimedio  così  mutile  ,  così  dannofo ,  e  così  crudele  per  far  perdere  la 
pazienza  a  malati  ,  e  per  far  maledire  la  medicina^  Scienza  buona  m  fe  jlejfa  ,  e 
commendata  da  Dio  medefimo  nelle  j agre  Carte  ,  come  cofa  creata  per  benefizio  no- 
Jlro  .  Qua  fi  la  fleffa  cofa  aveva  conchtufa  ,  dopo  molte  ragioni  contro  de  Vefcicatorj\ 
Gtambatifìa  Elmonzio  ,  quegli  che  prima  di  chiunque  V  Arabe  fica  Filofofia  ,  e  Me¬ 
dicina  affatto  ,  e  che  de' Medici  Chimici  fi  fé  capo  ,  conchiudendo  che  i  Vefcicatorj 
fono  fernpre  nocivi ,  e  che  dallo  fpinto  iniquo  di  Moloch  furono  inventati  .  Fu  ri» 
fpoflo  nella  Pofcritta  che  lo  fcrivere  in  tal  guifa  era  un  epittetar  da  Fanati¬ 
co  ,  e  che  tutti  i  malati  Criftiani  che  fanne  d  creavit  Dominus  Medicinam  non 
maledicono  ,  ma  benedicono  i  Vefcicatorj ,  quando  tono  il  mezzo  della  falute  del  cor¬ 
po  loro ,  compendo  io  non  pochi  per  dottrina  ,  e  per  morale  piu  cofpicui  del  Signor 
Bianchi  che  li  benedicono  .  Ma  vaglia  per  tutti  ,  e  lenza  paragone  ^  F  Augn¬ 
ilo  Criilianillimo  Monarca  Luigi  XV.  Re  delle  Gallie,  che  li  benedice,  do¬ 
po 
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po  ii  grave  ,  ed  acuto  male  foffèrto  da  lui  nella  Città  di  Metz  nel  mentre 
che  fi  portava  al  Reno ,  cioè  dopo  lo  fpazio  di  tre  meli  impiegati  nel  pren¬ 
dere  tre  fortiffime  piazze  della  Fiandra  ,  e  perciò  dopo  avere  loffèrto  gravi 
fatiche  e  di  corpo  e  di  mente  ,  e  nellavvicinarfi  alla  predetta  Città  d’aver 
tollerato  un  ferventiffimo  calore  di  Sole.  Si  ammalò  ii  Re  Cridianiffìmo  nel 
giorno  del  fuo  arrivo  in  Metz  ,  che  fu  alli  4.  di  Agodo  del  1744.  Dal  gior¬ 
no  del  Venerdì  14.  al  Sabbato  15.  la  febbre  lì  augumentò  con  molta  vio¬ 
lenza:  alcune  delle  perfone  affilienti  fi  accorfero  che  il  Re  non  rifpondeva 
più  direttamente  alle  domande,  che  gli  erano  fatte.  I  Medici  allora  fi  radu¬ 
narono  a  confuita  ,  e  inlieme  convennero  ,  che  il  Re  non  era  in  idato  da 
cavargli  fangue  ,  e  che  bifognava  afpettare  il  finire  del  raddoppiamento 
della  febbre  per  determinarli  l'opra  i  rimedj  ,  e  ciò  che  conveniva  di  fare. 
La  febbre  aumentò  un’  ora  dopo  la  mezza  notte  ,  e  raddoppiò  alle  tre  ore . 
Sua  Maedà  fi  m offro  cambiata  di  molto  ,  e  cadè  nel  letargo  .  Perciò  gli  fu¬ 
rono  applicati  nella  Notte  i  Vefcicatorj  di  dietro  alle  Orecchie  ,  e  alle  co- 
fcie  ,  e  come  che  non  vi  li  tenevano  bene  ,  ne  furono  applicati  ancora  alle 
polpe  delle  gambe  ,  e  fra  le  fette  ,  o  le  otto  ore  del  mattino  furono  podi 
de’ piccioni  vivi  alla  pianta  de’piedi  .  Ma  ecco  le  parole  Ifeife  della  Relazio¬ 
ne  de’due  Medici  della  Cura,  Chìconyeau ,  e  la  Peyronie  —  Die  decima  quinta 
ad  horam  circiter  quìntam  matutinam  febrìs  equidem  erat  vehementior  ,  fed  nUllus 
pene  capitis  dolor  ,  &  illius  vicem  implebat  genus  quoddam  Symptomatis  multo 
magis  (  nojìro  quidem  judicìo  )  metuendum ,  nimirum  foporis  quaedam  fpecies  vol¬ 
uti  comatofa  ,  fimul  &  membrorum  omnium  vires  penitus  proflratae  :  quorum  ut 
funejìus  praecaveretur  effedlus  unanimi  medentium  affenfu  VESCICATORIA  pin- 
guiori  tibiarum  ,  &  crurum  cuti  fuerunt  applicata  ,  tum  &  catharticum  iteratum 
felici  cum  J'ucceffu  ,  &  identicfem  ratione  vinum  oppreffarum  aliquot  guttae  Gene - 
ralis  de  la  Motte  ,  &  paulo  po/i  Uhi  Paracelji  fuerunt  propinatae  ,  Ab  appojitìs 
autem  VESC1CATOR1IS  copio  fa  feri  craffioris  illuvtes  fmt  elicita  .  Catharticum 
vero  verfus  undecimam  ante  meridiem  coepit  operar  1 ,  fic  ut  Rex  augufliffimus  me - 
lius  multo  fé  habere  vtfus  ejì ,  nam  &  pulfus  apertior  ,  &  calor  magis  attempera - 
tus  leviorque ,  tum  &  caput  non  tantum  a  dolore ,  fed  &  a  fopore  liberius  evafent , 
denique  fomnus  ut  ut  interruptus  ad  Jìatum  naturalem  propius  accedebat ,  &  nihilo - 
minus  bora  fecunda  po/i  mediami  nobìern  jeans  mcrevit ,  &  litico  defiit  per  alvum 
evacuatio  ad  horam  ufque  noddis  quartam  :  cum  autem  eadem  tum  temporis  abun - 
danter  rediret  ,  febrìs  jiatim  plunmum  imminuta  ,  fimui  &  fuccejft  mira  quae 
dam  animi  tranquillitas  ,  &  ab  omm  capitis  dolore  liberano ,  nec  non  &  vìrium 
naturalium  robur  vìdebatur  revivifcere  ,  fomnus  autem  pacatus  fiat  ab  bora  nona 
ad  undecimam ,  &  tum  Regis  experredli  cutìs  ad  tadium  amoene  frigida  ,  pulfus 
vero  parum  commotus ,  denique  caput  ncque  dolens ,  nec  gravatum  ,  ita  ut  abajfum- 
pto  jujculo  fomnus  adbucdum  ad  duas  horas  ufque  fuerit  protradlus ,  Sic,  E  alia 
fine  del  mefe  di  Agodo  il  Re  Criftianiffìmo  redo  fano  affatto ,  e  finì  la  Campa¬ 
gna  colla  prefà  dell’importante  Piazza  di  Friburgo  in  Brifgovia  . 

Ora  dopo  tante  e  sì  chiare  prove  dell’  utilità  de’  Vefcicatorj  portate  nella 
ferie  de’ fatti ,  che  idoneamente  fi  fono  riferiti ,  ogni  difapalìionato  Leggitore 
avrà  comprefò ,  che  gli  Empiadri  fatti  con  pece  e  cera  detta  da  Greci  óiuo-aoi 
fono  quegli  appunto  de’quaìi  gli  antichi  Medici  formavano  i  loro  Dropaci . 
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Imperciocché  ne  ponevano  efìfi  ordinariamente  ima  certa  quantità  fopra  patt¬ 
inimi  ,  o  fopra  della  pelle  ,  e  gli  applicavano  fopra  qualche  parte  del  cor*» 
po',  e  di  poi  gli  levavano,  io  che  più  volte  replicavano  affine  di  trar  fuori 
gli  umori ,  o  i  fughi  ,  che  fervono  a  nodrire  le  parti ,  o  ad  aprire  i  pori . 
Per  dare  più  forza  a  quelli  EmpiaPri  vi  aggiugnevano  alcuna  volta  delle  dro¬ 
ghe  più  acri  ,  per  efempio  del  pepe  ,  del  Sale  ,  del  Nitro,  del  folfo  vivo  in 
polvere  ,  delfEuforbio  ,  dell’Adarce  ,  e  delle  Cantarelle  ;  e  allora  quello  Em¬ 
pi  all  ro  li  chiamava  un  Dropace  compollo  ,  del  quale  fe  ne  fervivano  per  far 
alzar  Vefciche  ed  ulceri  fopra  la  cute  .  Nè  Alejf andrò  Muffar  t  a ,  che  fcriPe  mol¬ 
to  contro  del  S afonia  ,  giunfe  mai  a  tanto  ardimento  ,  come  avete  fatto 
voi  Signore  acutififìmo ,  di  negare  che  i  Dropaci  compolli  non  cagionaffero 
ulceri  ,  o  non  vefcicalfero  y  come  può  vederli  nella  Difput.  xi.  lib.  i.  ad 
caput  xvi.  De  Dropace  exulcerante  .  Adnotanda  funt  demum  ea  Saxoniae  verba  ;  — 
3,  Hunc  Dropacem  exulcerantem  radon  e  materiae  a  Sinapifmis  omnibus  di- 
„  Pingui  ,  facultate  autem ,  &  opere  ék  confequenter  ufu  nequaquam  :  “  quìp- 
p£  qui  potentiffimus  ejl ,  &  ad  omnia  valet  ad  quae  etiam  Sinapifmus ,  dee.  Et  ad 
cap.  xvn.  De  ufu  Dropacis  exuìceratorii  ,  &  ejus  adminiflratione  «  Quando  poi 
gli  antichi  Medici  volevano  folamente  {veliere  i  peli ,  facevano  i  Dropacidi 
minor  efficacia,  che  chiamavano  PJìlotri  ,  e  allora  non  vi  facevano  entrare 
nò  Euforbie,  nèAdarce,  nè  Cantarelle,  e  ne  avevano  di  tre  fpecie  .  I  primi 
erano  chiamati  Pfilotra  per  eccellenza;  i  fecondi  facevano  cader  i  peli  più 
groffiy  ed  i  terzi  gli  ePirpavano  adatto  ,  ma  quelli  erano  pericolofi  per  la 
loro  qualità  corrofiva.  Galeno  de  C.  M.  S.  1.  lib.  i.  cap.  4.  Anche  la  Pica^ 
zione  era  una  fpecie  di  Dropace  .  Fondevano  della  pece  fecca  con  qualche 
picciola  quantità  d’oglio ,  e  l’applicavano  cosi  calda  fopra  la  pelle ,  avendone 
prima  raduti  i  peli  :  una  tale  preparazione  fi  attaccava  fortemente  alle  parti , 
e  la  Prappavano  avanti  che  folle  raffreddata,  la  facevano  di  poi  rifcaldare  al 
fuoco ,  e  Papplicavano  nella  maniera  di  prima ,  e  la  Prappavano  avanti  che 
avelie  il  tempo  di  raffreddarli ,  e  più  volte  ripetevano  lamedefima  operazio¬ 
ne  .  QuePo  Dropace  giovava  fommamente  a  coloro  che  pativano  un  vomi¬ 
to  continuo .  Lo  applicavano  ancora  alle  parti ,  che  non  ricevevano  baPevol 
nutrimento.  Quando  poi  volevano  che  quePo  Dropace  fotte  caldo,  vi  aggiu¬ 
gnevano  pepe,  e  parietaria  di  Spagna,  temente  di  rofmarino  ,  e  del  bittu- 
me .  Se  volevano  che  ditteccaffe ,  vi  aggiugnevano  del  Zolfo  naturale ,  e  del 
Sale,  e  della  cenere  di  Sarmento.  Comunicavano  al  Dropace  una  qualità  ir¬ 
ritante  col  limnejìris  chiamato  comunemente  Adarce,  ovvero  delPEuforbio  ,  e 
quePe  droghe  le  riducevano  in  polvere,  e  le  incorporavano  colla  pece,  e  coir 
oglio.  Aetius  1.  Tetr.  1.  Ser.  3.  cap .  180. 

Il  Lenimmo  dal  Greco  ^my^òg  ,  da  ,  rojfo  ,  è  rimedio  attrattivo, 

e  maturativo ,  che  eccita  roffòre  non  foio ,  ma  fa  ancora  alzare  Vefcica  fopra 
quella  parte  del  corpo,  dove  venga  applicato  ,  e  nulla  più  dirò  di  quePo em- 
piaftro ,  che  dell’altro  chiamato  Sinapifmo ,  nato ,  e  fatto  anch’  effo  non  Polo 
per  eccitare  calore,  e  roffòre  nella  pelle,  ma  ger  produrre  ulceri,  e  Vefciche . 
Gli  antichi  Medici  facevano  il  loro  Sinapifmo  col  trillare  la  Senape  cruda,  e 
formarne  una  pappa ,  che  applicavano  fopra  la  parte ,  che  bifognava  ulcerare , 
e  fe  più  del  bifogno  favettero  applicata ,  produceva  cancrena  ;  e  dell’uno ,  e  dell’ 
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altro  empiafìro  fe  n’e  parlato  tanto  quanto  ha  fatto  d’uopo  ne’  luoghi  ,  ne' 
quali  li  fono  riferite  le  ricette  di  tali  medicamenti  .*  e  da  quelli  due  fono  pro¬ 
ceduti  i  Vefcicatorj ,  che  hanno  foni  min  idrata  la  materia  per  quella  Apologeti¬ 
ca  Lettera  Dijfertatoria . 

Fra  Medici  dunque  li  è  difputato ,  e  li  difputa ,  fe  nella  cura  delle  febbri  pe- 
ffilenziali  li  debbano  adoprare  i  Vefcicatorj ,  e  fe  approvare,  o  rigettare  con¬ 
venga  l’ufo  loro.  Quelli  che  Topinione  negativa_abbracciarro ,  la  fogliono  dis¬ 
correre  in  tal  girila.  Tutte  le  Medicine  ,  che  impedilcono,  e  rendono  più 
difficile  il  concuocere,  o  lo  fmaltire  gli  umori  non  meno  nelle  Epidemie  pe- 
fiilenziali ,  che  in  qualunque  altro  morbo ,  non  folo  li  debbono  difapprovare , 
ma  rigettare  affatto  ,  e  ciò  fecondo  Ippocrate  4.  de  rat.  viti,  text .  44.  &  Gal. 
com.  ibidem.  Mai  Vefcicatorj  producono  tali  perniciofi  effetti.*  onde  l’ufo  loro 
non  folo  li  dee  sfuggire ,  ma  sbandire  del  tutto  dalle  luddette  malattie ,  per¬ 
chè  veramente  pedono  impedire  lo  sfogo  ,  e  la  propendono  della  Natura  5 
cofa  che  è  fommamente  nociva  nella  cura  della  febbri  peffilenziali . 

I  Vefcicatorj  apportano  tormenti  doloroliffimi  al  corpo  ,  che  abbattono  le 
forze  depoveri  malati. 

I  Vefcicatorj  eflendo  di  lor  natura  caldi ,  e  fecchi  producono  la  febbre,  ac¬ 
ci  efeono  le  vigilie ,  eccitano  la  fete ,  apportano  a  tutto  ii  corpo  una  fomma 
inquietudine ,  e  perciò  dalia  cura  della  pelle  fi  debbono  tener  lontani . 

Aggiungono  ancora  cotelli  Oppofitori ,  che  non  eflendo  i  Vefcicatorj  medi¬ 
camenti  atti ,  e  fufficienti  con  certa  loro  fpecifica  proprietà  di  rintuzzare  la 
forza  peflifera  del  veleno ,  quelli  fi  debbono  tener  lontani  da  tali  morbi  . 
Ed  eflendo  per  lo  più  i  Vefcicatorj  formati  di  Cantarelle,  tanto  è  lontano  che 
abbiano  una  certa  forza  per  fanare,  che  anzi  fono  fommamente  nocivi  alla 
guarigione  ,  e  perciò  dalla  cura  delle  febbri  peffilenziali  fi  debbono  onnina¬ 
mente  rigettare. 

Al  contrario  i Medici,  che  follengono  l’opinione  affirmativa ,  confiderano  i 
Medicamenti  Vefcicatorj  come  proveduti  di  una  fingolare  virtù  ,  o  facoltà  di 
attraere  dal  cuore,  e  dalle  altre  parti  interne  e  nobili  nelfefieriore  fuperficie 
del  corpo,  e  nella  parte  più  ignobile  le  qualità  velenofe  ,  ed  i  licori  mali¬ 
gni  ,  e  perciò  fommamente  li  commendano  nella  cura  delle  febbri  peffilenzia¬ 
li  ,  e  come  cofa  falutare  propongono  ,  e  adattare  li  fanno  alle  parti  ove 
convengono .  E  fono  que’  Medici  in  particolare  ,  che  confiderano  il  retto 
operare  delia  Natura  ,  la  quale  dalle  parti  più  nobili  tramanda  ,  e  porta 
la  materia  morbifica  alle  parti  meno  nobili  ,  e  che  perciò  fi  dee  imitare  , 
e  fecondare  la  fua  indicazione .  Così  anche  nel  confiderare  fpeffe  volte  nelle 
febbri  pefìifere  la  Natura  rettamente  operante,  cioè  dall’efpellere  dal  diden¬ 
tro  al  di  fuori  fcacciando  da  fe  gli  umori  velenofi  o  per  mezzo  dì 
macchie  nella  cute  ,  o  per  buboni ,  o  tumori ,  o  per  carboncelli .  Ora  fe  ia 
femplice  materia,  che  gonfia,  fenza  affettare  che  fia  concotta,  fi  debbe  at¬ 
traere  co’ Vefcicatorj  nelle  parti  meno  nobili  ,  quanto  più  ciò  fi  dovrà  fare 
nella  febbre  peffilenziale  per  tirare  alle  ffefle  parti  ignobili  la  materia  vele- 
110 fa ,  e  maligna  ,  quando  fi  feorge  effere  molto  gonfia.  Se  l’emiffione  del 
fangue  in  qualunque  febbre ,  e  le  capette  fenza  che  Tumore  fia  concotto  ,  a 
motivo  della  cagione  antecedente  può  fminuire  la  copia,  e  levare  le  viziofe 
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qualità,  come  della  lentezza ,  o  groffezza  proveniente  degli  umori,  e  perciò 
recar  Tempre  del  giovamento  ;  così  fembra  cola  molto  ragionevole  F  applicare 
i  Vefcicatorj  alla  cute  nel  morbo  peftilenziale . 

Se  è  vero  che  la  cute  fu  conllituita  per  la  parte  più  debole  delle  altre 
fra  quelle  del  noltro  corpo  per  ricevere  qualunque  feccia  ,  od  efcrementq  , 
come  colta  anche  per  teltimonianza  di  Galeno  2..  de  ufu  pari.  cap.  5,  ne  fe- 
gue  che  per  mezzo  di  ella  li  poffono  attrarre  e  condur  fuori  gli  umori 
efcrementizj  nafcolti  nel  noltro  corpo.  Ma  i  Vefcicatorj  fra  tutti  gli  altri  aju- 
ti  fono  fra  i  primi  rimedj ,  che  fervono  ad  evacuare  per  la  cute  le  feccia 
lupe  rilue  . 

Fra  le  due  riferite  opinioni  del  bene  e  del  male  ,  che  producono  i  Ve - 
fcicatorf ,  quale  firada  poi  debbali  tenere  dal  dotto  e  prudente  Medico,  par- 
mi  che  Ila  quella  fuggerita  dallo  fleffo  Faglivi  nella  fua  Differtazione  De 
ufu  &  abufu  Ve  cicantìum  ,  dove  parla  de’  vantaggi  provenienti  dall’ ufo  de 
Vefcicatorj ,  dicendo,  che  benché  alcuna  volta  i  Vefcicatorj  pollano  aver  prodot¬ 
to  qualche  difordine  ne’ malati,  che  non  per  quello  li  debbono  elìì  sbandire 
dalla  Repubblica  Medica .  Poiché  dii ,  come  tutti  gli  altri  medicamenti,  cam¬ 
minano  con  pari  diritto  colla  bevanda  del  vino,  che  febbene  il  vino  faccia 
r  uomo  ubbriaco  ,  e  produca  moltiffimi  altri  feoncerti  nei  capo  iuo ,  non  per¬ 
ciò  gli  Amminiltratori  della  Città  proibifeono  F  ufo  di  tale  bevanda  *  Imper¬ 
ciocché  gli  effetti  gravitimi!  apportati  dall’  ubriachezza  lì  debbono  attribuire 
all’imprudenza  umana,  non  all’ offe  fa  nociva  del  vino..  Quanto  fono  nocivi  i 
Vefcicatorj  nella  coitituziorie  acre  ,  e  colliquativa  del  fangue ,  altrettanto  gio¬ 
vano  nella  difpofizione  q  rafia  e  vifeida  del  mede  limo ,  e  quando  il  fangue  (ì 
difpone  al  riftagno .  Nelle  febbri,  che  lì  ftipano  e  condenfano  con  polfo  de- 
boìiffimo ,  colf  elfremità  fredde ,  con  anlìa  e  propensione  a  morbi  foporolì  , 
e  ad  altri  indizj  di  coagulazione ,  non  fi  può  efprimere  quanti  effetti  giove¬ 
voli  producano  i  Vefcicatorj ,  e  molto  più  le  farà  d’inverno  col  temperamen¬ 
to  del  malato  inclinante  ali’  umido ,  con  abito  pingue,  e  con  altre  limili  co- 
fe  ••  perchè  comunicato  il  Tale  acre ,  e  lo  fpirito  delle  Cantarelle  cogli  umo¬ 
ri  difpofti  al  coagulamento  ,  difgrega,  e  feioglie  le  particelle  di  quegli,  e  le 
difpone  alla  primiera  fluidità  :  e  per  dir  tutto  in  una  parola,  niun  rimedio 
più  eccellente  ,  che  operi  con  maggior  celerità  ,.  lìn  ora  non/  è  flato  tro¬ 
vato  de’  Vefcicatorj  per  Sciogliere  gl’  incominciati  coagulamenti  del  fangue  ,  e 
li  riftagni  in  qualunque  malattia,  in  qualunque  età,  temperamento,  e  Ragio¬ 
ne  dell’anno.  E  quelle  ^ofe  tanto  più  fono  convenienti,  quanto  che  per  nul¬ 
la  fi  allontanano  dal  fentimento  degli  antichi  Medici  Greqji ,  ed  Arabi,  m  de¬ 
gli  altri  de’  tempi  di  mezzo .  Imperciocché  quegli  ,  come  i  primi  ritrovatori 
de’  Vefcicatorj ,  non  lì  fervivano  mai  di  elìì  fe  non  per  ifvegliare  i  malati  fo- 
poroli ,  e  dal  male  infreddati  ,  come  ii  è  veduto  da  un  capo  all  altro  del 
Saggio  IJìorico  di  tutti  quegli  antichi  Medici,  che  hanno  fcritto  dell’  ufo  lo¬ 
ro  ;  e  dove  non  era  neceffario  di  rifvegliare  i  foporolì  ,  o  di  rifcaldare  gF 
infreddati  dal  male,  fi  afienevano  affatto  dall’ ufo  de’ rimedj  Ve [ricanti .  Non 
cosi  fi  fono  regolati  i  Medici  delle  età  pofferiori  ,  i  quali  imbevuti  di  una. 
falfa  opinione  ,  che  i  Vefcicatorj  abbiano  forza  di  efìraere  il  veleno  anche  dal¬ 
ie  febbri  maligne ,  toltone  le  tendenti  al  coagulo ,  preferivevano  indifferente- 
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mente  i  Vefcicatorj  centra  tutte  le  febbri  di  qualunque  natura  elleno  fi  fof- 
fero,  con  grandiffimo  danno,  e  pregiudizio  de1  malati.  Obfervavi ,  dice  il  Ba- 
olivi,  in  pleuritide ,  ut  ut  praecefferit ,  vel  non  praecefferit  fanguinis  miffio  ,  quan- 
doque  circa  quintum ,  vel  f optimum ,  t*/  aids  intermedia  diebus  apparare  magnam 
fp  ir  aridi ,  ^  expeBorandi  /putì  difficultatem  ,  patientem  in  fummum  vitae  dif- 

crimen  \onjiciebat ,  Irritis  aliis  duo  VESCICANTI A  tibhs  vel  cruribus  admota  5 
non  folum  expeBorationem ,  primaria  enfis  efl  morborum  peBoris  y  fere  ad  flu- 

porem  flatim  promovebant ,  verum  etiam  &  fpirandi  difficultatem  leniebant  cura  ma¬ 
tafione  morbi  m  meltus .  Majora  duco?  Quocumque  die  in  pleuritici^  fpirandi  , 
&  exereandi  fputi  difficultas  fuccefferit  ,  flatim  applicanda  funt  duo  Vefci- 
cantia  tibiis,  prout  etiam  fentit  Hippocrat,  Uh.  2.  prognojl .  6q.  dicens .  In  pm- 
moniis  quictimque  tumores  fiunt  ad  crura  ,  boni  ;  nec  potelì  aliud  quicquam 
melius  accidere ,  praefertim  fi  mutato  fputo ,  fic  apparent  -*  haec  ille  .  Et  Jan- 
Be  fateor  ex  centenis  aegrotantibus  vix  pauciffimos  obiiffie  ,  qui  praefata  methodo  tra- 
Batifuere  a  dotti ffimo^quodam  Medico  in  celebri  Xenodocbio  ;  idque  potiffimum  cb- 
fervavirdus  anno  1694.  Komae  hyemali  tempore  ,  quo  pleuritides  epidemicae  copiojae 
grajfabantur ,  ob  intenjiffimum  tllius  tempejiatis  fngus ,  a  copiofis  mvtbus  ,  geni 
produBum  .  IntroduBo  namque  acri  canthandum  fate  m  fanguinis  mafia  m  ,  kj  mox 
in  pulmones ,  in  quibus  Jlagnatio  metuebatur ,  mcipientes  coagulationes  folvebat ,  hu- 
morefque  prifhnae  circulatiom  rejìituendo  9  &  fpirandi  difficultatem  immmuebat  , 
&  exitum  fputt  promovebat  cum  aegrotantis  levamine .  yld-verte  quod  praefati  pleu¬ 
ritici  y  in  quibus  haec  commoda  nos  obfervavimus ,  non  fuerunt  in  principio  purgati ,  ut 
faciunt  praBicantes  nonnulli ,  fed  adhibitis  venae  feBionibus  opportums  ,  fola  brodia 
peBoralia ,  6^  remedia  alchalica  leniter  diffolventia  in  progreffiu  curationis  felicitar 
praeferibebantur  &c.  Pofl  adhibita  in  pleuritide  Vefcicantia  obfervavi  diarrhaeam  fi 
aliqualis  tunc  temporis  aderat  ,  vel  imminutam  fuijfe  ,  vel  prorfus  fupprefiam . 
Nonnunquam  vero  pofl  vefcicantia  in  pleuritide  copiofior  fuccedebat  urina  ,  .  atque 
tam  prius  illud ,  quam  hoc  poflerius  magno  aegrotantis  commodo  .  Neque .  mirum  , 
nam  expenentia  infallibili ,  ex  decreto  TIìppoc .  conflat ,  alvi  fluxus  pleuntidi  fuper- 
venientes  fere  femper  elle  perniciofos ,  liquidem  poft  illos  fupprimitur  fputum , 
fpirandi  difficultas  augetur,  &  aeger  paucis  interpofitis  diebus  ad  fuperos  emi- 
grat ,  vel  in  chronicos  morbos  delabitur .  Hmc  clare  patet  ,  quantum  a  ventate 
aberrent ,  qui  praetextu  mmorationis  cachochimiae  ,  vel  aitar um  hujufmodi  nugarum 
flatim  in  principio  pleuriti dum  purgantia  exhibent  ,  tanto  aegrorum  detrimento 

&q. 

I  Vefcicatorj  poi  ne’  mali  degli  occhi ,  e  della  faccia ,  applicati  che  fieno  al¬ 
la  cervice  r  fono  tanti  rimedj  fpecifici  ,  e  particolarmente  nella  Cattarata  ,  e 
nelle  fiufifioni  ,  che  cadono  negli  occhi  ,  che  per  lo  più  fi  refla  ammirati  del 


loro  operare  » 

Da  tutte  le  cofe  fin  qui  efpofle  cofia  manifefiamente  1  ufo  antichimmo  de 
Vefcicatorj  nella  Medicina ,  e  la  maniera  d’ applicarli  non  meno ,  che  di  com¬ 
porli.  Ai  veri  Medici  di  Profeflione  lafcio  la  briga  di  giudicare  fchiettamen- 
te  in  quali  mali  convengano,  in  quale  tempo  delle  malattie medefime  ,  ed  in 
quali  circoftanze .  Così  la  amorevolezza  loro  pel  genere  umano  farà  pur  an¬ 
che  decidere  fopra  l’età  degli  ammalati ,  e  fopra  le  flagioni  dell’  anno  ,  nelle 

quali  s’  abbia  a  far  ufo  di  un  cotanto  ragionevole  ,  ed  inveterato  Medica¬ 
mento 
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mento.  Sentiamo  piattono  quel  che  dice  Feraimo  Cambers  nei  Tuo  Diziona¬ 
rio  Univerfaie  delle  Arti,  e  delle  Scienze  alla  voce  Cantaridi .  —  „  Le  Can¬ 
taridi  fono  adoprate  di  rado  internamente  ;  nelle  Trapazioni  Filofofiche 
per  verità  abbiam  degli  efempj  della  loro  applicazione  interna,  e  ciò  con 
buon  dito  ,  deferirti  da  M.  Tonge  in  cab  d’ idropiha,  ed  altri,  talor  mille  con 
canfora  ,  e  talor  fenza ,  folamente  ben  dilavate  con  quantità  copiofa  di  POS- 
SET  (  liquore  medicinale  tifato  in  Inghilterra  ,  e  che  condite  in  latte  ,  o 
fiero  di  latte)  di  ptifana,  di  emulboni  ec.  La  forma  cui  dice  ch’egli  tifa  per 
„  amminiflrar  quello  infetto,  è  quella  di  una  molle  pillola  ,  o  di  un  boccone 
co m pollo  di  tre  Cantaride  praepar.  Troch.  e  Ivlyrrha  Drach.  [).  fem .  Amei  gr.  vj. 
Kob.  Cynosb.  q.  f.  Trova  che  quello  rimedio  fa  prodigj  nelle  fuppreffioni  odi- 
nate  de’mdtrui,  e  delle  purgazioni  del  puerperio,  ne’ parti  difficili,  e  nel¬ 
la  retenzione  delle  fecondine  :  aggiugne  che  il  calore  o  dolore,  eh’ egli  ca¬ 
giona  nel  collo  della  Vefcica ,  è  molto  minore  di  quello,  che  ha  cento  volte 
ofiervato ,  e  talor  fentito  provenire  dalla  applicazione  d’ un  epifpaffico  al¬ 
la  fchiena  .  Ala  il  loro  ufo  principale  è  ne’  Vefcicatorj ,  per  elevar  vefciche  fu 
la  pelle ,  e  con  quello  mezzo  divertire,  e  fcaricare  il  buffo  de’ cattivi  umo¬ 
ri  ....  Le  Cantaridi  debbono  fceglierh  nuove  ,  afeiutte ,  e  intere  : 
„  non  fi  confervano  al  di  più  di  due  anni,  a  capo  del  qual  tempo  impolve- 
„  rifeono ,  e  non  fono  di  alcun  ufo  .  “  Quella  autorità  può  fervire  a  giufii- 
ficare  la  pratica  che  lì  tiene  in  qualche  Spedale  di  Bologna  ,  e  in  altri  luo- 
g  hi  dell’  Italia ,  dove  fi  fuol  dare  internamente  la  polvere  delle  Cantarelle  me* 
fcolata  con  altri  ingredienti  per  guarire  dal  morfo  del  cane  rabbiofo .  Rime¬ 
dio  che  viene  lodato  dal  Freind ,  e  da  Ricardo  Mead  De  Cane  Rabido  ,  e  da 
altri  dotti  Aledici  Ingleh  contro  tutto  quello,  che  il  Signor  Giano  ha  ferir¬ 
lo  in  contrario  a  pag.  xxi.  della  fua  Differtazione  con  poco  rifpetto  de’  Ale¬ 
dici  di  alcune  Provincie  dello  Stato  Eccleballico .  Effi  per  impor  meglio  ,  dicono  3 
che  quefta  loro  Polvere  fa  orinare  de  piccoli  Cagnolini  per  fegno  della  guarigione  di  co¬ 
loro  che  r  hanno  prefa  *  i  quali  non  fono  che  grumi  di  fangue  ,  che  efeono  con  gran 
dolore  per  orina  dalla  efeoriazione  fatta  nelle  parti  orinane  dalle  Cantarelle . 

Io  poi  in  quella  qualunque  bali  Differtazione  ho  condennato  voi  ,  e  bia- 
bmato  il  voilro  Maeltro,  non  già  perchè  tutti  e  due  abbiate  cenfurato  gli 
antichi  Aledici  ;  ma  per  quella  maniera  incivile ,  e  fprezzante  tenuta  in  con¬ 
futargli  :  poiché  quegli  antichi  venerandi  Padri  non  poterono  ritrovar  tutto  , 
e  faper  tutto ,  come  ottimamente  avvertì  il  celebre  Lodovico  Lemofio  in  Proem. 
nel  giudizio  dato  dell’  Opere  d’ Ippocrate  :  Alias  alio  plura  invenire  potefl ,  ne - 
mo  omnia .  Ciò  non  telante  noi  damo  molto  tenuti  a  coloro  che  furono  i 
primi  ad  aprirci  la  ftrada  a  tutte  le  moderne  Cognizioni ,  delle  quali  abbon¬ 
da  il  nofiro  Secolo  più  degli  altri  :  così  fiamo  a  loro  obbligati  per  gli  mol¬ 
ti  precetti ,  e  metodi ,  che  nelle  maniere  di  pratica  a  noi  lafciarono  ,  e  che 
al  prefente  in  vantaggio  degli  ammalati  s’ adoprano  .  E  fono  più  che  perfua- 
fo  che  fe  i  Aledici  moderni  h  defiero  allo  fiudio  loro  ,  e  fi  prendeffero  la 
cura  di  andarli  ofièrvando,  ritroverebbero  nelle  opere  di  quegl’  inligni  Alae- 
bri  ottime ,  e  robufie  dottrine ,  che  refiano  fepolte  nell’  obbjio  ,  non  ritrovan¬ 
doli  chi  te  difeppellifca .  Onde  con  ragione  fe  ne  lagnò  Tpmmafo  Bartolino  nel¬ 
la  Centur*  m.  Epilh  50e  —  Blura  in  anùquontm  J cripti s  latente  quae  ne~ 

gli- 
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gliguntur  ,  quia  a  paucis  veteres  leguntur  /  quod  dolendum ,  quippe  multi  hoc  fae- 
mio.,  curiofi  effe  volunt  rerum  novarum  cupidi  ,  pauci  eruditi  «  E  così 

A  voce  più  ,  ch’ai  ver  drizzati  li  voli  , 

E  così  ferman  fua  opinione  , 

Prima,  ch'arte  ,  o  ragion  per  lor  s' a j Colti . 

?  Dunque  tu  ,  o  figlio ,  da  queff  ora  innante 

Salva  l'onor  de'Vegli  ,  e  al  più  che  puoi 
Canta  lor  pregi ,  e  fanne  il  Mondo  amante  e 

Sbrigatomi  dalla  compilazione  delle  cofe  frettanti  alf  ufo  antichiffimo  de 
Cauterj  ,  e  Vefcicatorj  in  Medicina  ;  non  farà  forfè  nojofo  al  difcreto  ,  e  dif- 
appaffionato  Leggitore  il  fentire  ancora  alcune  poche  Rifìeffioni  ,  che  mi  è 
venuto  fatto  di  /fendei  e  fopra  la  predetta  lettera  ufcita  alla  luce  fotto  nome 
del  Sig,  Dottore  Ciambatifìa  Cifmondi  di  Gubbio* 

\ 

RIFLESSIONI. 

A  Pag*  4.  lin.  7»  — ■  Pretende  (  f  Autor  della  Poficritta  )  con  note  fatte  a  falti 
di  porre  in  difcredito  la  Differ fazione  de  Vefcicatorj  del  Signor  Bianchi  di  Ri¬ 
mino  ,  e  di  difendere  in  certo  modo  quel  crudeliffimo  rimedio  ,  che  era  flato  tanto 
detejlato  da  nofìri  Malpighi  ,  Valli  [neri ,  e  Torti  ,  &  c.  Chiunque  leggerà  gli 
Autori  qui  citati,  troverà  che  effi  non  condannano  affolutamente  dei  tutto  i 
Vefcicatorj  ,  anzi  troverà  che  in  molti  ca/i  gli  approvano  ,  e  gli  /limano  ne- 
ce/Tarj  ,  e  ne  biafimano  fidamente  f abufo,  che  è  il  fentimento  comune  di 
tutti  i  Medici  dotti  ,  e  prudenti  .  Il  chiamar  poi  i  Vefcicatorj  un  crudehffimo 
rimedio  ^  egli  è  un  epitetar  da  fanatico ,  che  proviene  tutto  tutto  dalla  fcuo- 
la  del  vo/lro  gran  Mae/lro  di  Rimino,  che  pone  ogni  /fudio  d’ingrandire  le 
cofe  coTL-  enfa/i ,  e  non  come  fono  in  fe  fie/Te  .  Da  un  capo  all'  altro  della 
Di/Tertazione  /ì  /India  il  vo/lro  Mae/lro  di  efprimere  con  efficacia  ,  e  con 
epiteti  di  crudeltà  ,  quando  ha  da  nominare  il  medicamento  Vefcicatorio  ,  o 
fazione  di  chi  gli  applica  —  Apag.  vii.  Una  piaga  barbaramente  firoffmata .  A 
pag.  ix.  1  malati  tutti  come  una  cofa  crudele  onninamente  abbonendogli  ,  e  male¬ 
dicendogli  —  pag.  xvii.  contro  il  volere  del  Medico  crudele ,  ed  ignorante  —  pag. 
xxvii.  Quefìe  Cantarelle  adunque  compofle  di  [ali  ofhci  ,  malamente  dalla  natu¬ 
ra  flejfa  accozzati.  —  pag.  xxxi.  Cirufico  crudele  —  pag.  xxxvi.  Rimedio  diaboli¬ 
co  .  Che  il  Diavolo  polla  avere  inventato  un  tale  rimedio  così  inutile ,  cosi  dan¬ 
no  fo ,  e  cosi  crudele  —  pag.  xxxvn.  Dallo  fpnito  iniquo  di  Moloch  furono  in¬ 
ventati,  ed  altre  limili  leggiadrie,  colle  quali  egli  ex  abundantia  cordis  ha  ador¬ 
nata  quella  fua  Di/Tertazione ,  e  che  efprimono  più  di  quello  ,  che  egli  fi 
crede ,  agfidioti  però ,  e  agli  uomini  volgari  ;  ma  non  giammai  a  chi  fa  il 
giu/lo  valore  di  tali  rimedj,  e  che  ccfa  fieno  i  medicamenti  giuflamcfite  e 
rettamente  applicati  ,  fapendo  beni/limo  quel  trito  proverbio  .*  CheMl  Medi¬ 
co  pietofo  fa  la  piaga  puzzolente  :  che  non  vuol  dir  altro,  fe  non  che  ecceden¬ 
do  nella  compaffione  arreca  più  danno  ,  che  vantaggio  ai  poveri  malati . 

Ora 


/ 
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Ora  paffiamo  a  conftderare  le  efpreffioni ,  che  fono  qua  e  là  Iparfe  per 
la  voftra  gentiliffima  Lettera,  Sig.  Gifmondi  garba  affini  o ,  in  confronto  di 
quelle  della  Differtazione ,  che  a  me  fembrano  fcritte  con  una  fola  e  mede- 
luna  penna,  e  con  un  folo  e  medèfirno  inchiollro .  —  A  pag .3.  Come  un  in- 
venzion  diabolica  fin  predicandolo —  pag.  4.  crudeiifsimo  rimedio  —  pag.  5.  applica « 
vano  indifferentemente  a  poveri  ammalati  il  crudele  rimedio  -de  Vefcicatorj  —  pag* 
7.  f olita  carneficina  della  efcoriazione  «  pag.  15*  il  che  farebbe  fiato  una  carnifi - 
ciwar  ,  £  un  martino  come  quello  di  San  Bartolomeo  —  pag.  28.  Perche  egli  ha 
procurato  di  liberare  dalla  carneficina  de'Vefcicatorj .  Che  io  non  avrei  veduto  /otto 
quella  carneficina  a  morire  fpafimati  —  pag.  32.  -Che  i  malati  tutti  fogliono  male¬ 
dire  i  Vefcicatorj . C/;^  le  Cantarelle  fono  cofe  ripiene  di  fiali  ojlici  malamen¬ 

te  dalla  natura  fiefifia  accozzati  infieme  ,  per  cui  effe  fono  un  non  picciolo  veleno 
de’nojiri  corpi  —  pag.  39.  liberare  il  mondo  dalla  crudele  carneficina  de*  Veficicatorj  « 
Chiunque  attentamente  elaminerà  quelle  ,  ed  altre  limili  maniere  di  efpri- 
merli ,  li  accorgerà  tolto  che  effe  fono  Hate  fcritte  da  una  fola  e  mede  lima 
mano  ,  e  dettate  da  una  liraordinaria  paffione  :  che  forfè  potranno  fare  im¬ 
presone  nell’animo  della  buona  gente  ,  che  prende  per  buono  anche  la  fola 
franchezza  di  dire  delle  ingiurie  ,  e  delle  fatire  con  sì  indecente  maniera  ; 
ma  non  la  faranno  già  'nell’animo  de’  faggi,  ed  eruditi,  i  quali  fanno  di- 
flinguere  il  giulto,  il  vero,  e  la  moderazione  cheli  dee  avere  nel rappref bo¬ 
tare  le  cofe  « 


O  Mu  fe  ,  0  Febo ,  0  Bacco  ,  0  Agatirji 
Correte  qua  ,  che  cofa  sì  crudele 
Senza  Vajuto  voflro  non  può  udir  fi 
Oh  uomini  ciechi ,  e  fenza  fililo gij mi  ! 

Se  ragionafite  alquanto  ,  e  ben  ,  vedrefte 9 
Che  vi  fan  poco  onor  voflri  fi ofifimi  „ 

Pag.  4.  Prefi  in  abbonimento  queflo  crudele  rimedio  vedendolo  condannato  in 
ogni  cafio  nel  fiuo  eie  ganti  (fimo  libro  intitolato  il  Medico  Poeta  sì  nella  profa  ,  sì 
nel  Sonetto  diciottefimo  della  quinta  parte  ec„ 

Voi  in  quella  controversa  \  attaccate  per  fino  a’  rafòj ,  e  alle  funi  del 
Cielo,  citando  quel  tal  Sonetto ,  che  FAutore  medefimo  di  effo  don  ioAfima 
un  frullo,  effendo  flato  fatto  da  lui  in  Ina  gioventù,  e  appena  ufeito  dagli 
Studj  di  Bologna,  e  allora  parlò  come  Poeta,  e  npn  come  Medico,  facendo 
egli  da  uomo  prudente  ufo  de  Vefcicatorj  ,  dove  convengono  ,  Lenza  badare 
alle  voftre  ,  e  alle  altrui  dicerie .. 

Da  quefila  infanzia  può  deliberarti 
Ejpenenza ,  fie  giammai  la  pruovi , 

C/f  ejjer  fiuol  fonte  arivi  di  voftre  .arti  « 

\ 

Pag.  5.  Quando  io  fui  per  due  anni  in  Siena  fiotto  la  dificiplina  del  Sig .  Bian¬ 
chi  di  Rimino  ,  che  era  Anatomico  in  queir  Univerfiità  ,  col  quale  continuamente 
e  con  famigliarità  ujando ,  -egli  confidentemente  mi  detefiava  la  pratica  piu  comu¬ 
ne 
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ne- di  que  Medici  dì  Siena  ,  che  in  tutti  i  cafi  dì  una  qualche  gravezza  applica¬ 
vano  indifferentemente  a  poveri  malati  il  crudele  rimedio  de  Vefcicatorj .  Ed  io  ag- 

giugnerò  col  dirvi  ,  che  è  Tempre  flato  inveterato  coflume  del  Sigor  Giano 
voflro  degni ffimò  Maeflro ,  per  ogni  dove  ha  mai  capitato  ,  di  bialimare  Tem¬ 
pre  ,  e  di  dir  male  de’Profelfori  di  qualunque  paefe  ,  e  nazione  ,  e  de’ 
trapalati  ancora  ,  non  che  di  quelli  di  Siena,  a  degno  che  Tono  giunti  con 
quQÌSUtile  Monitorio  flampato  in  Lugano  in  forma  di  quarto  ad  avvertirlo  di 
tutte  le  Tue  mancanze  e  detrazioni  delTaltrui  fama  :  il  qual  Monitorio  a  lui 
indrizzato  può  conliderarli  come  un  Vefcicatono  per  ifcuoterlo  dal  profondo  le¬ 
targo  in  cùi  trovali  ,  e  che^sì  malamente  l’opprime  ;  e  per  un  Commenta¬ 
rio  della  feconda  parte  della  Vita  che  egli  da  Te  fi  compilò  ,  e  che  anni 
Tono  fu  flampata  in  Firenze  .  Si  pretella  T  Autore  del  Monitorio  di  averlo 
ftefo  per  condurlo ,  Te  fia  pofdbile  ,  ad  un  Crifliano  Ravvedimento ,  ed  affin¬ 
chè  laTci  una  volta  d’  accendere  il  fuoco  della  maledicenza ,  e  della  di  [cordi  a . 

Pag.  5.  E  non  mai  in  tutti  i  mali  acuti  ....  dove  fono  infiammazioni . 

diareè  .  E  pure  il  Baglivi  conta  miracoli  de’  Vefcicatorj  nelle  infiammazioni 
con  diaree.  Onde  Te  è  vero  ciò  che  narra  quello  dotto  Medico ,  converrà  dire 
che  il  Sig.  Giano  volito  Maellro  v’  abbia  malamente  iilruito  ,  non  Ta pendo 
forfè  egli  defio  che  Torta  di  male  fieno  le  Infiammazioni  ,  Te  condanna  un 
rimedio,  che  è  uno  fpecifìco  per  quelle  malattie.  Se  non  credede  a  me,  an¬ 
date  a  leggere  il  Baglivi  nel  capo  terzo  De  ccmmodìs  ab  ufu  Vefcicantium  della 
più  volte  citata  dilfertazione . 

Pag.  5.  Grandiffimo  poi  fi  fece  in  me  V abbonimento  verfo  de 1  Vefcicatorj  V  anno 
paffuto  (  1747.  )  quando  per  mia  di  [grazia  ec. 

Ho  io  licuri  rifeontri  ,  che  voi  liete  dato  poco  lineerò  nel  dare  la  rela¬ 
zione  al  vodro  Maedro  della  malattia  de’  voltri  fratelli  :  poiché  i  Vefcicatorj 

podi  a  tutti  e  tre,  furono  begli,  e  fruttuoli  lino  ali’  ultimo  ,  e  non  giun- 
fero  a  dar  Tegno  di  corruzione  ,  nè  di  cancrena  ,  e  quand’anche  vi  foibe  da¬ 
to  qualche  ToTpetto  nel  Sig.  Pompeo ,  che  forfè  ora  è  vivo  per  tale  rimedio, 
non  dovevate  tacere,  che  furono  medicati  da  un  barbieruccio  mal  pratico  , 
e  non  da  un  Chirurgo  ,  ed  è  falfo  che  la  febbre  duraife  tre  meli  nel  pre¬ 
detto  Sig.  Pompeo.  Si  finifee  pofeia  quedo  paragrafo  con  una  conti  addizione 

nei  tempo  dicendoli  —  Il  pregai  a  mandar  fuori  in  benefizio  del  genere  umano  , 
com’egli  poi  a  mio  riguardo  principalmente  non  molto  dopo  fece  .  Quede  fono 
tutte  colè  infuflidenti ,  e  fai fe  .*  poiché  la  dilfertazione  fu  defa  di  Primave¬ 
ra,  come  li  dice  dallo  delio  Sig.  Giano  a  pag.  jexiv.  della  medefima  dilfer- 
razione .  Cosi  io  in  quefia  Primavera  poco  prima  che  cornine  iaffit  a  fcrìvere  quefia 
Differt azione  :  la  quale  fu  da  lui  intitolata  De ’  Vefcicatorj  Dijfert azione  di  Gio¬ 
vanni  Bianchi  recitata  nel  mefe  di  Giugno  1746.  nell  Accademia  de’ Lincei  da  lui 
refiituita  .  Fu  ella  pubblicata  di  Dicembre  del  1746.  col  mezzo  delle  Rampe 
del  Tafanali  di  Venezia,  e  i  volivi  fratelli  tardarono  ad  ammalarli  lino  all’ 
anno  feguente.  Il  Sig.  Giulio  li  ammalò  a’13  di  Maggio  1747.  il  Sig.  An¬ 
drea  alli  19.  ed  il  Sig.  Pompeo  alli  21.  del  detto  mefe  .  li  Profeffore  Peru¬ 
gino  fopracchiamato  giunfe  in  Gubbio  alli  30.  dello  dello  Maggio  .  Andrea 
morì  alli  8.  Giugno,  e  Giulio  aili  13.  dei  detto  mefe.  La  lettera  ufeita  fuo¬ 
ri  fotte  il  vodro  nome  porta  queda  data  Di  Gubbio  adì  8.  dì  Dicembre  174 7. 

e  fu 
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e  fu  rtarnpata  dal  Gavelli  di  Pefaro  nel  1748.  Onde  dal  confronto  di  tutte 
quelle  date  da  voi  dello  potete  chiaramente  vedere  ,  che  le  voflre  bugie  s 
ed  impoiiure  hanno  corte  le  gambe  ,  venendo  fmentite  dai  vortri  pro¬ 
pri  detti  ,  e  fatti  :  e  però  con  ragione  il  faggio  Lettore  vi  dee  annoverare 
fra  quei 

Che  di  fole  e  menzogne  empion  le  carte  .. 

Pag.  8.  —  Di  addentare  la  Differtazione  del  Signor  Bianchi ,  che  principalmente 
a  mia  ijlanza  fu  compofla  e  pubblicata  ,  ec.  Continuate  in  quello  paragrafo  la 
narrazione  delle  menzogne ,  delle  quali  rtete  dato  convinto  nelfantecedente , 

e  modratovi  che  fono  - 

Sogni  d'infermi ,  e  fole  di  Romanzi  « 

Pag.  8.  —  Il  Sig .  Bianchi  ha  per  coftume  di  non  rifpondere  mai  a  perfine  igno¬ 
te  ,  e  che  fiampano  cofe  alla  macchia  3  che  vale  a  dire  jenza  le  debite  licenze  de 
Superiori  ,  corri  è  la  (lampa  di  quella  Po/critta  ,  ec. 

Anche  quello  periodo  è  così  vero  come  gli  altri  antecedenti  ,  e  la  prima 
bugia  è  che  il  Sig.  Bianchi  ha  per  cojlume  di  non  rifpondere  mai  a  perfine  igno¬ 
te  .  Ora  io  dimando  qui  a  voi  fe  quello  da  il  bel  modo  di  dire  il  vero 
nello  dello  rtefrtfrtmo  tempo  ?  che  egli  col  cuore  3  e  colla  niente  medita  la 
verità  ,  ma  poi  proferifce  5  e  colla  penna  fcrive 

Baj a.  ,  ch'avanza  in  ver  quante  novelle  y 
Quante  mai  dijfer  favole  ,  0  carotte 
Stando  al  fuoco  a  filar  le  Vecchiarelle  . 

L’altra  poi  è ,  e  lo  fo  di  certo ,  che  il  Sig.  Ciriaco  ha  rtampato  non  me¬ 
no  le  otto  Lettere ,  che  la  Po  ferina  colla  licenza  de’Superiori  ;  e  già  in  al¬ 
tro  luogo  vi  ha  fpiegato  il  ridderò  di  quella  data  Conchae  apud  merfar  Tur - 
resy  mentre  era  in  fua  libertà  il  farvi  porre  In  Modena  patria  dello  ftedò  Sig. 
Ciriaco  Sincero  ,  come  porta  la  data  delle  lettere . 

Pag.  8.  E  non  una  Stamperia  da  jlampar  ciancio  contro  de  primi  letterati  d* 
Italia  . 

.......  Oh  date  da  federe 

Al  mio  Dottor ,  ch'egli  è  di  quei  che  fanno  9 

Ma  qui  non  occorre  far  drepito  5  e  dovete  fortore  in  pace ,  che  fi  vadano 
difeoprendo  le  fue  magagne  occulte  ,  ne  peniate  mai  che  a  me  facede  al¬ 
cuna  impresone  quanto  da  impreffo  là  nella  Vita  a  pag.  403.  del  vortro 
Sig  Giano  5  che  in  adverfarios ,  quos  tantum  in  litterariis  controverfiis  habuit ,  fe - 
rox  ac  pene  truculentus  fuit  ,  e  le  ben  forte  anche  quel  d’ Orazio  lib.  ie  $af. 
ly.  v.  34.  che 

Foenum  habet  in  cornu  5  longe  fuge  :  dummodo  nfium 
Excutiat  fibi  ,  non  hic  cuiquam  parcet  amico  3 
Et  quodeumque  Jemel  chartis  illevent ,  omnes 
Gefiiet  a  jurno  redeuntes  ficire  ?  ìacuque  5 
Et  pueros  7  &  anusm.  Agedum  panca  accipe  contea  » 


n  Egli 


,,  Egli  ne  porta  il  fien  fopra  le  corna: 

„  Fuggilo  di  lontan,  ch’ei  pur  che  rida, 
n  Ad  alcun  de’fuoi  amici  non  perdona  . 

35  Che  lofio,  che  comincia  a  porre  in  carte 
55  Procaccia  di  faper  di  tutti  quanti 
A  pieno  i  tatti  :  nè  vi  lafcia  fuori 
,5  Nè  donzella  ,  nè  vecchia,  nè  garzone* 

3,  Ma  con  poche  parole  io  fo  rifpofta, 

E  dico  primieramente  effer  vero  letterato  colui,  che  è  uomo  di  fenno  ma¬ 
turo,  e  di  prudenza  adorno  ,  e  degno  di 


Seder  tra  filo  fo  fica  famiglia  fa)  : 

e  che  ha  Tempre  ingegno  e  fpirito,  e  che  fa  fcrivere  il  vero  fenza  men¬ 
zogne  ,  e  con  rifpetto  di  tutti  ,  e  venerazione  de’trapaffati  .  Se  tale  per  lo 
pallaio  Coffe  flato  il  Sig.  Giano  voflroMaeflro  ,  egli  non  fi  farebbe  tirato  ad- 
dolio  quel  tanto  fignificativo  ed  Utile  Monitorio  ,  al  quale  non  farà  mai  una 
rifpofia  adeguata. 

Pag.  8»  —  Perche  fo  che  alcuni  uomini  vulgati  vanno  dicendo  5  che  a  tali  note 
non  fi  pub  replicare  ,  ec. 

Volgare  fenza  dubbio  fiete  voi  fleffo  ,  fe  vi  date  a  credere  che  leciancie, 
le  menzogne  ,  e  le  impoflure  fieno  animelle  da’  veri  Letterati  per  ragioni  , 
e  per  rifpofie  adeguate,  anzi  a  chi  che  fia  fono  per  configliare  che 


Gli  dia  quella  me  de  [ima  credenza  , 

Che  fi  Juol  dare  a  fi?izioni ,  e  a  fole . 

Pag.  9.  —  Tenendo  io  la  me  de  fi  ma  opinione  del  Sig .  Bianchi  ,  che  non  fia  bene 
il  perder  tempo  rijpondendo  a  chiunque  efee  m  campo  a  criticar  le  cofe  faggi  amen¬ 
te  fritte ,  e  penfate  da  valentuomini  . 

Se  tra  voi  ed  il  Sig.  Giano  fi  potefle  ammettere  qualche  diilinzione  ob¬ 
biettiva  ,  cioè  che  non  foflè  vojìro  sì  caro  amico  ,  macjìro  3  compare ,  anzi  fret¬ 
ti [fimo  parente , 

Tanto  che  filo  una  camicia  vejìa , 

come  dille  Dante  Inf.  c.  23.  quella  partita  vi  fi  potrebbe  menar  buona  ; 
ma  a  dir  vero  le  cofe  non  fono  ben  penfate  ,  nè  faggiamente  fcritte  da  ga¬ 
lantuomini  ,  e  di  qui  tiratene  voi  la  confeguenza  .  Nemmeno  può  correre 
il  paragone  tra  il  Sig.  Marchefe  Maffei ,  e  lui,  perchè  certamente  per  ogni 
verfo,  e  da  qualunque  parte  fi  prenda  la  cofa,  mancavi  ogni  giufla  propor¬ 
zione,  eflendo  il  Sig.  Marchefe  Maffei  uomo  a  dir  vero 


„  Di  quanti  più  famofi  unqua  fiorirò  , 
„  Un  Cavalier,  eh’ Italia  tutta  onora. 


/ 

E  voialtri,  come  altrove  vi  è  fiato  appropriato,  Tragicom.  Al  5.  Se.  1. 

Siete 


(a)  D.  Inf.  c.  4. 


Siete  di  quella  gente  a  cui  è  proprio  . 

Crefcer  col  danno  ,  e  precipizio  altrui  ; 

E  far  a  fe  deir altrui  biafmo  onore . 

Pag.  9.  Ma  venghiamo  alle  Note  .  «  .  «  Quefta  veramente  è  una  maniera  nuo¬ 
va  di  far  Note  ec. 

Strana  maniera  è  bensì  la  voflra  nel  penfare,  che  uno  il  quale  ha  rillret- 
to  in  una  Pofcritta  di  lettera  quelle  cofe  ,  che  gli  è  paruto  di  cenfurare  di 
primo  inchioftro  ,  non  l’abbia  potuto  fare  in  quei  modo,  e  con  quell*  ordi¬ 
ne  ,  che  di  fatto  le  ha  dato  .  Egli  in  quella  lunga  ,  e  difordinata  cicala¬ 
ta  iì  fcielfe  ,  fe  non  prendo  abbaglio  ,  quelli  punti .  I.  della  Prudenza  .  IL 
delta  Morale  Crifliana  .  III.  della  Fi  fica  .  IV.  della  Loica .  V.  della  Cronologìa  . 
VI.  della  Storia  della  Medicina  .  Quell’  ordine  lì  propofe  di  tenere  ,  e  quell* 
ordine  ha  oilervato  il  Sig.  Ciriaco  Sincero  .  Ma  voi  Sig.  Gifmondi  avete  ben 
fiefa  la  vpflrà  Lettera  didertatoria  faltando  in  qua  ,  e  in  là  fenz’ordine ,  ferì- 
za  metrò  ,  e  fenza  difcipiina,  efponendo  Dottrina  fajìu ,  virtute  fida  ,  ineptoquc 
j udic io  corrupva  . 

Pag.  11.  —  Fa  dunque  primieramente  un  gran  fracaffo  ec.  A  tutto  ciò  che  fi 
dice  in  quella  pagina,  e  nelle  feguenti ,  è  flato  rifpolo  abbondantemente  nel 
Saggio  Storico  de  Rimedj  Vefcicatorj  telfuto  3  e  compilato  dalia  fua  origine  fino 
al  preferite  . 

Pag.  15.  —  Perciocché  il  Clero ,  come  mal  pratico  ,  fa  la  fieffa  autorità  del  Sig* 
Critico  ,  che  non  è  Medico ,  e  che  per  conferenza  non  fi  intende  della  facoltà  de 9 
Rimedj  ,  ec.  Il  Clerc  è  già  da  me  flato  difefo  abbaflanza  in  altro  luogo  * 
Rifpetto  poi  al  Sig.  Ciriaco  ,  benché  non  fia  Medico  di  profe filone  ,  ha  però 
inoltrato  che  non  è  all’ofcuro  della  Medicina,  e  della  più  Tana  Finca  ,  ed 
ha  fatto  anche  vedere ,  che  per  edere  Medico  non  bada  Federe  flato  laurea¬ 
to  in  quella  facoltà  ,  ma  richiederli  in  oltre  molta  pratica  accompagnata 
da  lunghifiìma  efperienza  ,  e  fludio  de’ migliori  Autori.  Ma  per  porre  que¬ 
lle  afierzioni  nei  fuo  maggior  lume ,  eccovi  un  faggio  dei  gran  Papere  del 
vodro  Maeidro  dato  in  Medicina  nel  tempo  defio  ,  che  voi  con  efFo  lui 
eravate  in  Siena  nel  1745.  quando ,  come  fapete ,  vi  fu  in  quella  Città  una 
influenza  tale  di  mali  acuti,  e  di  petto,  e  che  i  Medici,  per  molti  che  fo  fi¬ 
fe  ro  ,  non  erano  fufficienti  a  vifltare  tutti  gli  ammalati  ;  e  pure  in  quella 
gran  folla  non  vi  fu  perfonà  che  chia  mafie  il  Sig.  Giano  Planco  nè  per  Me¬ 
dico  ordinario,  nè  per  Pentirà  il  fuo  parere  in  confluiti .  Onde  vedendo  que¬ 
lla  difìfiima ,  che  non  Polo  i  Medici,  ma  la  Città  tutta  aveva  del  Può  gran 
Papere  ;  ed  egli  Po  Afre  ndo  di  ima!  animo  un  tale  rifiuto  ,  e  per  vendicarli 
non  faceva  altro  che  flrillare  percafa  e  fuori,  che  i  malati  erano  mai  me¬ 
dicati,  fenza  Paper  nemmeno  ,  che  metodo  teneifero  que’  Medici  in  curare 
quelle  malattie  ,  ed  i  Medici  attendevano  a  fare  il  loro  uffizio  fenza  curarli 
nulla  di  lui],  e  fenza  badare  alle  fue  dicerie  ,  ed  imposture ,  e  fe  ne  la  ride¬ 
vano  ,  e  tiravano  avanti  a  medicare  fecondo  iì  metodo  loro  ,  e  niente  nien¬ 
te  fe  ne  inquietavano.  Una  Poi  volta  per  difgrazia  fu  chiamato  il  Sig.  Gw- 
no  nel  tempo  dell’influenza  fuddetta  a  Cafa  di  un  certo  Signor  Valle  fi  Sacer- 

X  z  dote 
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dote  per  un  Afma  Umorale,  ed  ecco  la  ricetta  che  gli  fece,  la  quale  di 
poi  diede  motivo  di  far  ridere  tutti  que’Sig.  Medici  di  Siena 

ffc.  Gelo  di  Corno  di  Cervo  unc.  vi. 

Zucchero  bianco  unc.  mi. 

Acqua  di  Cannella  unc.  i. 

Acqua  comune  Libre  ii.M.  f.  potus.  I.  P. 

Si  noti  bene  in  quella  ricetta  l’ordinazione  di  fei  onde  di  gelo  di  Corno 
di  Cervo.  Alli  30.  di  Luglio  1745.  fu  chiamato  il  Sig.  Fianco  alla  cura, 
ed  ai  primi  giorni  d’Agofto  morì  il  Sacerdote  Vallefi  .  In  fatti  chi  negarà 
che  quella  ricetta  nel  fuo  genere  non  ha  un  capo  d’ opera e  che  non  (pie¬ 
ghi  l’alto  Papere  del  vollro  gran  Mae  Uro  ?  E  colà  a  Siena  e  da  confervalì 
con  gelofia  ,  e  come  una  cola  preziofa ,  ed  a  me  ne  è  itala,  negala t a  una 
copia  ,  che  pubblicali  per  illuminare  gl’  idioti  a  prò  del  languido  genere 
umano  .  Ma  vaglia  il  vero  ,  non  è  ella  quella  la  fola  prova  ,  che  abbia  la¬ 
rdato  in  Siena  il  Sig.  Giano  ;  colà  pure  vi  fono  de’  voflri  condifcepoli , 
i  quali  confervano  le  Lezioni  da  lui  dettate  negli  ultimi  anni  ,  che  fi 
trattenne  in  quella  celebre  Univerlìtà ,  che  conditone  in  una  (ingoiare,  e 
rara  traduzione  delie  Tavole  Anatomiche  di  Giovan-Adamo  Kulm ,  che  è  un 
puro  compendio  di  Anatomia  delle  parti  del  corpo  umano  ,  che  P  Autore 
pubblicò  in  Amlterdam  nel  1532.  in  8.  pr effo  Janfonio-IVaeshergio .  Si  ferviva 
poi  delle  dotte  annotazioni  (  non  dettate  da  lui  )  per  farli  onore  cogli  feo- 
lari  ,  e  per  farli  {limare  un  profeilore  molto  erudito .  Sopra  di  che  può  ve¬ 
derli  la  lettera  del  Sig.  Dottor  Ottavio  Nerucci  fcritta  a  Monhg.  Laurenti  Me¬ 
dico  del  Papa,  e  Rampata  in  Lucca  nel  1748.  in  8.  intorno  all’  abufo  de’ 
Vefcicatorj  ,  che  il  Sig.  Giano  ha  pretefo  farli  dai  Medici  Saneli .  Voi  faprete 
già  che  il  Sig.  Nerucci  è  quel  Soggetto  di  valore ,  che  è  Preceduto  al  Signor 
Giano  nella  cattedra  di  Anatomia  in  Siena  (leda  ,  che  egli  tenne  occupata 
per  alcuni  anni . 

Pag.  15.  —  Che  i  Vefcicatorj  almeno  fec  end  anni  dopo  Al  e  fi  andrò  Traliano  furo - 
no  inventati ,  cioè  dopo  i  Greci ,  e  dopo  gli  Arabi  —  Ora  pigliando  da  quella  in¬ 
genua  confehfione  tutto  quel  vero,  che  in  elTa  vi  li  comprende  ,  dico  che 
fe  all’età  di  Aledandro  ,  che  viveva  nel  quinto  Pecolo  dopo  Grido  ,  vi  li  ag¬ 
giungono  li  feicento  anni  qui  accordati ,  li  ghigne  al  Secolo  XII.  e  con  ciò 
venite  anche  voi  Sig.  Gifmondi  acutidìmo  a  diflruggere  l’Epoca  de’ Vefcicato¬ 
rj ,  che  il  vohro  Maeflro  aveva  fidata  tra  il  1575.  ed  il  1590.  cioè  tra  la 
Pellilenza  di  Venezia,  e  quella  di  Pelare . 

Pag.  18.  —  Lajciate  a  noi  altri  Medici  il  giudicare  del  gin  fio  valore  de ’  Ri- 
medj  —  La  Ricetta  di  Siena  riferita  di  fopra  fa  comprendere  abballanza 
quanto  voi ,  e  il  vollro  Maeflro  vagliate  nel  giudicare  dell’efficacia  de’Rime- 
dj  ,  e  così  il  Pt.  de  Vefcicatorj  ,  che  li  legge  a  pag.  12.  di  quella  Lettera  5 
ove  proferite  magiflralmente  —  che  ordinariamente  fi  fanno  \dd  una  dramma  e 
mezza  d  uno  ,  0  di  due  dramme  al  piu .  Ricetta  che  appena  lì  applicarebbc 
ad  un  bambino  ,  che  ha  la  pelle  tenera  ,  non  che  ad  un  uomo  adulto ,  che 
ha  dura  la  pelle . 

Pag.  18.  —  In  quefto  povero  Contadino  ec.  O  non  intendete  ,  o  non  avete 
voluto  intendere  la  contraddizione,  che  il  Sig.  Ciriaco  ha  dimoflrato  edere 

in 
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in  quedo  redo  della  Dilfertazione  ,  che  fe  le  Cantarelle  vanno  ad  attaccare 
ia  vefcicà,  non  lì  può  dire,  e  pur  Fila  detto  il  voftro  Sig.  Bianchi  ,  che  fio, 
nullo  l'effetto  delle  Cantarelle  nelle  vtfcere  ,  Eden  do  dunque  vero  il  dolore  gra- 
vidimo  d’orina  ,  egli  è  dunque  vero  anche  F  effetto  delle  Cantarelle  fopra 
la  VeFcica  Orinaria  ,  che  pure  è  un  vifcere,  e  non  è  nullo  y  come  malamen¬ 
te  ha  argomentato  il  Sig.  Giano  voflro  Maeflro .  Dunque  voi  con  elfo  lui 
non  intendete  la  forza  de’Rimedj ,  febbene  ambidue  liete  laureati  in  Medi¬ 
cina  .  Se  dunque  nuocono  ,  non  è  nullo .  Quello  li  dimanda  un  tira  e  mola  , 
e  li  vorrebbe  negare  quello,  che  è  flato  conceduto,  e  inzampognare,  e  Ila¬ 
re,  come  li  IuqI  dire,  a  cavallo  del  folTo,  come  liete  foli  ti  di  fare  voi  altri 
Medici,  quando  ordinate  de’Rimedj  ermafroditi.  E  così,  Sig.  Gifmondi  dol- 
ciffimo ,  il  voflro  Maeitro  viene  ad  elìère  filmato  fe  non  il  fommo  di  tutti  i 
Medici,  almen  piu  faputo  d’un  certo 

Ch'infilza  le  ricette  a  cocchio ,  e  croce  §  - 

E  fa  fopra  all' infermo  una  bottega  , 

E  poi  d  più  delle  volte  lo  ripiega . 

Pag.  19.  —  Il  Sig,  Bianchi  pero  da  gran  Medico  parlo ,  quando  dijfe ,  che  la 
maggior  forza  delle  Cantarelle  era  efercitata  nelle  parti  efierne .  Io  ili  queda  par¬ 
te  mando  voi  e  lui  del  pari  collaffornigliarvi  a  quelFeccellentilìimo  Aftro- 
logo ,  che  conofceva  le  fpine  al  tatto  ,  nò  qui  fervono  i  conienti,  che  vi 
avete  appiccati  per  iicufare  la  contraddizione  delFoperare  internamente  ,  ed 
eflernamente  delle  Cantarelle  . 

Pag.  20.  —  Io  per  me  71071  mi  fento  di  fare  quejlo  efpenmento  in  me  mede- 
fimo  ,  nè  per  la  canta  ,  che  fi  dee  al  prò  fimo ,  noyi  m indurrò  mai  a  provarlo 
in  alcuno  de  miei  malati ,  ec. 

Ho  concici uto  un  Medico-  oflinato  ,  che  non  volle  mai  ufare  un  Medica¬ 
mento  ordinatogli  da  un  Collegio  di  Medici  per  un7  Epidemia,  che  regna¬ 
va  in  una  cèrta  Città ,  dov’  era  flato  fpedito  ,  ed  ammalatoli  di  poi  egli 
fleffo  di  tali  febbri  ,  fu  curato  ,  e  fanato  con  quell’  ideilo  rimedio  ,  che 
per  odinazione  non  aveva  mai  voluto  fare  applicare  agli  altri  ,  ed  era  ap¬ 
punto  l’ufo  de7  Vefcicatorj  :  la  Carità  Collina  vuole  che  io  ne  fupprima  il 
nome  ,  come  anche  quello  del  Prendente  di  quel  Collegio,  che  era  un  Me¬ 
dico  grande,  e  rinomatiffimo . 

Pag.  20.  —  Il  Sig ,  Critico  nel  medefimo  luogo  ,  dove  ha  meffo  in  dubbio  con 
tanta  poca  grazia  ec. 

Se  voi  iìelTo  non  vi  fode  oflinato  a  difendere  una  contraddizione  del  Sig« 
Giano  voflro  Maeflro,  che  nullo  fofie  P  efietto  interno  delle  Cantarelle  ,  avre¬ 
te  r i (bar m iato  a  voi  medelimo  tutti  que’  conienti  ,  e  non  li  farebbe  mef- 
fa  in  dubbio  Foffervazione  del  Sig.  Barbette  ,  che  a  poda  lì  è  portata  nella 
Poficritta ,  non  per  contraddire  all7  olfervazione  di  quei  valentuomo,  che  fi 
crede  veriftima  ,  ma  perchè  dubitandone  venite  da  voi  fleffo  a  conofcere 
che  le  cantarelle  operano  internamente ,  e  con  efficacia  ,  come  da  molti  fatti 
da  me  portati  ne  potete  reflare  perfuafo  .  Imperciocché  voi  col  Sig.  Giano 
voflro  Maeflro,  che  non  volete  riconofcere  la  forza  che  internamente  pro¬ 
ducono 
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ducano  i  Vefcicatorj,  liete  poi  colf  retto  di  confe Tarla  ,  fe  volete  fpiegare  i 
dolori,  e  le  ulcerazioni,  che  cagionano  ne’  condotti  orinar j  ,  che  le  parti» 
celie  minime  delie  Cantarelle  fono  penetrate  nella  mafia  del  Sangue,  e  che 
i  moledt  accidenti  fono  gii  effètti  dedali ,  che  li  mefcolano  con  quelli  deli* 
Orina  ,  E  così  il  vofiro  Maefirro,  e  voi  fiefib  vi  liete  ingolfato  nelle  diffi¬ 
coltà,  dàlie  quali  non  potete  ufcire  ,  riè  liberarvi  lenza  andare  a  cadere 
nelle  contraddizioni,  che  vi  ho  dimoftrate  col  mezzo  delle  Ofiervazioni  del 
Sig.  B  ar bette ,  che  intende  quella  importante  controverlia  più  aliai  di  voi  al¬ 
tri  ,  Se  dunque  le  Cantarelle  producono  degli  effetti  tanto  coniìderabili 
nelle  parti  cosi  rimote  dalla  pelie,  quanto  fono  la  Vefcica,  ed  i  condotti 
orinar}  ,  per  qual  ragione  dunque  vorrete  dubitare  ,  che  non  pollano  ope¬ 
rare  fopra  le  altre  parti?  Qual  cola  potrà  impedire  ,  che  non  alterino  gli 
Mmori  ,  che  circolano  in  tutti  i  vali  del  corpo  umano  ?  Egli  è  dunque 
certo  che  non  li  può  render  ragione  degfinconvenienti ,  che  procedono  dall5 
applicazione  de:  Vefcicatorj ,  fe  non  col  fupporre  chele  Cantarelle  operino 
fopra  il  fiangue  nella  maniera  che  fra  poco  li  dirà  ^ 

Incidit  in  Scyllam  ,  quum  vult  vitate  Charybdim  ► 

Pag.  21.  Poco  piu  giù  il  Sig .  Critico  nel  medefimo  luogo  mutilando  le  parole 
del  Sig .  Bianchi  il  fa  co  mparire  ,  elle  oli  abbia  negata  P  attrazione  ,  e  la  virtù 
attrattiva  nelle  code .  Per  la  qual  cola  il  Sig.  Critico  e [clama  costì  .  Poveri  New¬ 
toniani  ,  e  dove  liete  ?  Voi  uomini  volgari  l  II  Signor  Giano  a  pag.  xxx* 
COSÌ  lì  efprime  —  In  quanto  poi  alla  virtù  attrattiva  ,  che  s' '  attribuì fee  da  alcu- 
ni  uomini  volgari  a  Vefcicatorj  ,  quejìa  è  molto  dubbio  fa  ....  Ma  anche  conceduto 
che  vi  fieno  molte  ic&je  attrattive  nella  Natura ,  come  il  Newtone  ,  infieme  con  ì 
fuoi  !  eguacj ,  con  molte  fondate  esperienze  chmojdrano  *  ed  anche  concedendo  ,  che  i 
Vefcicatorj  abbiano  quella  virtù  di  attrazione-  ,  quefla  fe  in  loro  rifiede  y  opera 
fecondò  le  leggi  ordinane  delle  altre  core  attive ,  cioè  operando  fecondo  i  quadrati 
delle  diftanze  ;  per  la  qual-cofa,  grande  farà  P  attrazione  nelle  parti  ,  dov  è  il 
Vejcicatorio  ,  cioè  nella  Cete  y  minore  farà  il  fuo  effetto  nelle  carni  vicine  alla 
cute  ;  e  poch'jfimo  o  nullo  nelle  Vi f cere- ,  e  nelle  altre  parti  lontane,  dovè  ordinaria - 
mente  la  fede  del  male  .  Ma  fe  i  fautori  derVefcicatorj  diranno ,  che  la  loro  virtù 
pajfa  ancora  dentro  le  vifeere  ....  effendo  una  cofa:  molto  infufijìente  il  darfi  a 
credere  ,  che  gli  jlimoli  de*  Vefcicatorj  operino  a  guifa  di  cofe  ragionevoli  andando 
ad  affai ire  folamente  le  cofe  morbo  fe ,  e  quejle  avendo  addentate  y  ed  attratte  ,  pre¬ 
tendere  che  fe  le -  conducbino  f eco  ver  fa  P  apertura  della  loro  piaga  per  cacciarle  vinte , 
e  legate  che  fieno,  fuori  del  corpo  .  Troppo  fi  mojìra  privo  di  buona  Filofofia,  e  di  ragio¬ 
ni.  ,  chi  fi  dù  a  credere  sì  fatte  baje  :  fenzachè  il  Valli [neri  dimojira  che  quelP umo¬ 
re  ,  che  geme  dulìe  piaghe  de1  Vefcicatorj  y  non  è  che  il  fugo  gelatinofo  ,  e  nutritivo  delle 
parti  ec.  Ho  letto  anch’ io  il  Vallifneri ,  nè  vi  ho  faputo  rinvenire  quella  dimo- 
llrazioneg  ma  trovo  bene  che  il  Sig.  Giano  nega  chiaramente  l’attrazione  New¬ 
toniana  in  quella  parte-,  e  che  voi  con  elfo  lui  avete  molto  cianciato  fenzaa- 
vere  fpiegato  la  maniera ,  colla  quale  operano  le  Cantarelle  fopra  il  corpo  umano  , 
nè  fopra  la  caulà  della  fua;  qualità  velenofa  .  Un  moderno  Pilotato  ch’  abbia 
veramente  apprefo  a  fondo  ,  non  folo  quanto  dell’  attrazione  inlegna  il  celebre 
Gavalier  Newton  nel  Libro-  de’  Principi  ?  ed  in  alcune  quifiioni  fpettanti  alla 
medelìma.  forza  fui  fine  del  fuo  nohiMimo  trattato  dell’  Ottica  ;  ma  ancora 

quanto 


quanto  è  fiato  fcritto  dal  Freind  ,  e  da  Giovami  K  e  il  ,  che  il  primo  fra  gii  al¬ 
tri  ha  applicato  un  altro  non  diffimile  principio  approvato  pur  anche  dai  fu© 
medeliino  Maefiro  Newton  per  ifpiegare  i  fenomeni  de"  corpi  terrefiri  .,  vi  dirà 
egli  che  di  gran  lunga  andate  errato ,  fe  credete  di  fpiegare  P  effetto  delie  Can¬ 
tarelle  nelF applicazione  de’ Vefcicaterj  colle  leggi  universali  delia  gravità,  che 
operano  fecondo  i  quadrati  delle  didanze  .*  poiché  oltre  le  leggi  della  gravità ,  del 
tnagnetifmo ,  e  dell’ eletricità  ,  fonovi  altri  principi  per  li  quali  le  particelle 
dell’ultima  competizione  de" corpi  s’attraggono  ,  e  fono  attratte  vicendevol¬ 
mente  tra  loro  .  Chi  non  fa  che  le  Cantarelle  abbondano  di  un  fate  acre  5 
fottiie,  volatile,  e  caufìico  ,  il  quale  non  opera  fin  che  non  è  difciolto  * 
eflendo  i  fali  ancora  dotati  in  modo  particolare  di  una  gran  forza  attratti¬ 
va?  Su  di  che  fi  ofTervmo  un  poco  le  azioni  tra  le  particelle  de’ fiali,  edelF 
acqua  ,  dell’ oglio  di  vitaiolo  ,  e  dell’ acqua,  dell’acqua  forte  ,  e  del  ferro  « 
Un  poco  di  fiale  che  fi  dififolva  in  qualche  quantità  d’  acqua  ,  le  particelle 
fine  ,  benché  fipecitìcamente  più  pelanti  dell’acqua,  fi  diffondono  per  tutta  F 
acqua  rendendola  falla  egualmente  nel  fondo,  che  nella  cima  .*  ond’è  che  le 
parti  Ialine  attraggono  fi  acqua  più  fortemente  di  quello  che  effe  s*  attraggo¬ 
no  F  una  F  altra .  Se  dunque  accaderà  che  le  particelle  che  s’ attraggono ,  F  una 
l’altra  mutuamente  ii  tocchino,  non  potendoli  accodare  di  vantaggio  ,  non 
feguirà  alcun  moto  y  ma  fe  faranno  polle  ad  una  piccoliffima  difianza  F  una 
dall’ altra,  ne  feguirà  un  moto.  E  però  da  tali  principi  ,  che  fono  della  Mec¬ 
canica  più  fublime ,  dipendono,  e  procedono  i  fenomeni  della  coefione,  dii- 
foluzione,  coagulazione,  fluidità,  fiffezza ,  fermentazione,  ed  ebuilizione  ,  coi 
quali  il  principio  di  gravità  è  inadequato .  E  di  qui  rifinita  la  cagione  per 
cui  Foglio  di  Vitriolo  ,  quando  fopra  vi  .fi  verfi  un  poco  d’  acqua,  s’ agita s 
e  rifcaldafi,  perchè  i  corpufcoli  fallni  fono  un  po’po^  difgiunti  dal  loro  mu¬ 
tuo  contatto  per  l’acqua  infufa  ,  e  per  quell’ affiorata  Chimico,  che  i  [alt  non 
operano  finche  non  fieno  dtficiolti Ond’è  che  attraendofi  l’un  l’altro  più  forte¬ 
mente  di  quel  che  attraggono  le  particelle  dell’  acqua  ,  e  non  effendo  e- 
gualmente  attratte  da  ogni  parte,  ne  dee  feguire  un  moto  necefiàriamente  « 
Il  Filofofo  Newtoniano  pretende  anche  con  tali  principi  di  fpiegare  il  fer¬ 
mento  del  Vajuolo  ,  che  dall’efterno  mediante  l’inoculazione  inferito  s’  infi¬ 
rma  di  dentro  nei  corpi  difpofii,  e  non  tarda  molto  a  produrre  la  fleffa  ma¬ 
lattia  ,  mentre  trasfonde  nella  mafia  del  fangue  la  fina  qualità  ,  e  fermentan¬ 
doli  s’ infinua  per  tutto  il  corpo.  Così  ancora  fa  vedere  che  una  poca  quan¬ 
tità  di  fermento  mefcolato  in  una  gran  mafia  di  palla  la  fa  fermentar  tut¬ 
ta  ,  e  quella  cosi  fermentata  diventa  un  nuovo  fermento  ,  il  quale  divifo  in 
molte  parti  può  col  contatto  fuo  comunicare  la  medelima  fermentazione  ad 
altra  mafia  di  palla ,  e  cosi  fucceffivamente .  Dalie  accennate  dottrine  vedia¬ 
mo  pure  la  cagione  per  cui  alcuni  meflrui  operano  più  fortemente  ,  e  di- 
fcìolgono  i  corpi  più  prefio  quando  fi  diluifeono  con  acqua.  Però  fra  i  varj 
difpareri  intorno  alla  maniera  colla  quale  operino  le  Cantarelle  nel  corpo 
umano  ,  non  è  da  difprezzarfi  quello  di  Giovanni  Lincìejiolpe  De  Venenis  ..  Egli 
non  crede  punto  che  la  Vefcica  refii  intaccata,  perchè  il  fiale  caufiico  vola¬ 
tile  delle  Cantarelle  s’attacchi  più  direttamente  a  quella  parte ,  che  ad  alcun’ 
altra ,  ma  a  cagione  che  venendo  a  ficioglierfi  nell’ acqua,  e  a  mefcolarfi  co- 
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gli  altri  Tali,  e  colle  particelle  più  acqnofe  del  (angue,  padano  fino  alla  ve¬ 
scica,  nella  quale  non  lafciano  di  eccitare  de' dolori  acutiffimi  ,  effondo  la 
vefcica  compolta  di  parti  nervofe ,  e  eli  un  fenfo  dilicato .  Per  altro  dice  que¬ 
llo  Autore,  che  quando  gl’ interini  fieno  coperti  di  una  materia  mufeofa,  o 
pituitofia ,  ti  rifèntono  molto  meno  dell1  azione,  e  della  forza  di  quella  fotta 
di  fedanze  acri,  che  non  lafcier  ebbero  di  corroderle,  fe  follerò  forti  mi  mitra¬ 
te  in  maggior  dote  .  Lo  Stenzello  poi  crede  che  oltre  la  grande  quantità  di 
mufcoiità  ,  che  ti  trova  negl1  interini ,  ti  debba  ancora  aver  riguardo  alia  na¬ 
tura  della  ferotìtà,  che  umetta  lo  fiomaco  ,  e  gFinteilini  .•  imperciocché  fe¬ 
condo  lui  quella  ferotità  tiene  della  natura  deli1  acido  ,  di  maniera  chef  acri¬ 
monia  ecceffiva  del  fale  cautlico  volatile  contenuto  nelle  Cantarelle  è  non 
folo  tlemprato ,  ma  ancora  rintuzzato  da  un  fale  di  natura  oppotlo ,  a  legno 
di  non  potere  più  offèndere  quelle  parti ,  e  forfè  per  tali  cagioni  ,  alcuni  ai 
quali  vengono  applicati  i  Velcicatorj  ,  nonfodrono  un  tale  nocumento  nella 
vefcica  .  Finalmente  qualunque  ne  ita  il  modo  particolare  dell1  operare  delle 
Cantarelle  nell1  applicazione  de1  Vefcicatorj  ,  certamente  noi  vediamo  che  gli 
effètti  delle  medehme  tòno  così  dupendi,  e  così  ampj  ,  che  è  difficiliffimo 
di  narrarli  a  parte  a  parte,  lenza  faper  di  certo  la  precilà  maniera  ,  colla 
quale  effe  producono  i  loro  effètti ,  non  folo  fopra  la  pelle  ,  rna  ancora  nel¬ 
la  mafia  del  fangue,  e  negli  altri  umori. 

Pag.  22.  ~  Dove  pretende  che  i  Vefcicatorj  fi  debbano  adoprare  nelle  infiamma¬ 
zioni  del  petto  ,  e  del  polmone  chiamate  comunemente  pleuritidi  ,  <?  peripneumome  ec. 
In  quello  luogo  l1  inganno  è  volino  ,  e  prima  è  flato  del  vedrò  .Maellro  ;  e 
ve  lo  inoltra  il  B  a  gl  ivi  nel  palio  foprarriferito  coll  efperienza  ,  dicendo  che  i 
Vefcicatorj  nelle  infiammazioni  del  petto ,  e  del  polmone  operano  prodigj .  E 
quando  al  faglivi  Medico  lineerò  non  s’abbia  da  credere,  perchè  poi  s’avrà 
a  credere  a  voi ,  che  liete  un  giovinetto  sbarbato  di  ninna  pratica  ,  e  che 
poi  anche  avete  fiudiato  lotto  ci  uno ,  che  per  fua  coiifeffione  avendo  fatto 
ogni  fìudio  da  fe  Hello  lenza  maeliri  ,  benché  la  voglia  fare  da  Dittatore  fo¬ 
pra  tutti  i  Medici,  forfè  avrà  poca  teorica,  e  manco  pratica, 

Pag.  23.  -  Il  folo  titolo  ec.  Si  e  rilpolìo  fui  principio  alia  fpeciofità  di  que¬ 
llo  titolo . 

Pag.  25.  —  E  prima  db  ogni  altra  cofia  dopo  una  lunga  cantafavola  di  parole  im¬ 
proprie  portate  nella  prefazione  della  Pofcntta  per  denigrare  il  nome  del  Sig.  Bian¬ 
chi  ,  maniera  poi  tenuta  in  tutto  il  corpo  di  effa  ,  il  che  non  fi  poteva  certamente 
fare  fe  non  fiampando  il  libretto  Conchae  apud  Merfas  Turres ,  che  vale  a  dire  al¬ 
la  macchia  ,  cioè  fenza  alcuna  licenza  de1  Superiori  —  Io  lo  di  certo  che  il  Sign. 
Ci)  'iaco  ha  ilampàto  le  lue  Lettere ,  e  la  fua  Pofcritta  colla  licenza  del  Go¬ 
verno  Civile  ,  jéà  anche  con  fapura  dell’Ecclefiadico  .  Ma  poi  gii  è  piacciuto 
di  porvi  quella  data  di  Conchae  apud  Merfas  Turres  per  una  curiofa  aliulìone, 
che  ha  voluto  fare,  cioè  col  fine  d’indicare  con  tal  data  il  ino,  dove  il  Sig. 
Giano  veltro  Maellro  fra  gli  avanzi  di  quella  Città  rovinata  ,  e  fòmmerfa  in 
mare  ha  prefo  una  mano  di  granchj  malììccj  a  Luna  piena,  e  che  fi  leggono 
in  quella  fua  tanto  decantata  opera  ,  che  ha  per  tìtolo  Specimen  aejius  reci¬ 
proci  Maris  fuperi  ad  littus  portumque  Arimini  ,  Lampara  in  Venezia  del  1 759. 
in  fol,  dal  Pafquali ,  che  con  una  Differtazione  a  parte  fi  inoltreranno  a  tut¬ 
to 
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io  il  Mondo  erudito ,  s  con  tal  Decadane  s’  illuderanno  que'  veri!  d’ Ovidio 
nelle  Me f amorfo (ì 

Vidi  ego  quod  fuerat  quondam  f elidi jjìma  tellus 
Effe  fretum ,  vidi  fa&as  ex  aequore  terrai. 

Ed  è  perciò  che  quella  data  di  Conehae  apud  merfas  Turres  gli  dà  tanto  fa¬ 
lcidio  « 

Pag.  25.  --  lo  veramente  non  fo  [apporre  qui  nel  Signor  Critico  ,  che  un  gran - 
difjìmo  desiderio  di  rendere  odtofo  tl  nome  del  Sig.  Bianchi  ,  non  volendo  fuppor - 
re  ec. 

O  che  vago  e  più  non  intefo  modo  di  argomentare  ,  ©  che  nobile  manie¬ 
ra  di  abbattere  il  vodro  avverfario  !  Chi  non  vede  che  liete  voi  (ledo  trop¬ 
po  facile  a  {opporre  ,  cadendo  fpefie  volte,  come  in  quello  luogo,  in  vane,  e 
deboli  fottigliezze  Metafifìche.  Poiché  quando  il  Sig.  Ciriaco  ha  nominato  in 
generale  f  Univerlìtà  di  Siena,  ha  intefo  di  chi  la  protegge  ,  e  la  modera  , 
e  però  chi  offende  i  membri  ,  nello  (ledo  tempo  offende  chi  nè  capo.  Chi 
pofe  il  Sig.  Giano  vodro  Maedro  nel  ruolo  di  quegli  infigni  Profedòri  ,  lo  nu¬ 
merò  fra  loro  ,  onde  deprezzandone  molti  di  loro  venne  cosi  ad  offendere 
tutto  il  Corpo  de’ Medici  Senefi,  e  per  confeguenza  tutta  F  Università,  capo 
della  quale  è  il  Principe  di  quello  Stato  ,  come  la  Serenidima  Repubblica 
Veneta  è  il  capo  di  quella  di  Padova,  e  i  Riformatori  non  fono  che  Mini- 
iiri  della  mede  lima  deputati  a  regolare  quello  Studio  .  E  quedi  fono  di  que* 
bei  modi  di  argomentare  ,  che  frequentemente  tifa  il  vodro  gran  Maedro 
dopo  trentanni,  com’  egfrfi  vanta  ,  di  lettura,  e  dopo  trend  altri  e  più  con¬ 
finila  ti  in  viaggiare. 

Pag.  28.  —  Se  r  accu fa  del  Sig .  Critico  fofje  gì  ufi  a ,  io  che  fono  di  Gubbio  ec. 
Bifogna  Sig.  Gifmondì  accortidìmo  provar  prima  che  i  vodri  Fratelli  fieno 
morti  per  la  fola  cagione  de’  Vefcicatorj .  Ma  le  vi  fono  dati  applicati ,  è  fo¬ 
gno  ,  che  prima  erano  gravemente  malati  di  febbre  maligna  .  Se  i  Vefcicatorj 
non  hanno  prodotto  1’  effetto  di  liberarli  dalla  febbre  ,  non  per  quedo  dovete 
correre  a  dire  che  i  Vefcicatorj  gli  abbiano  ammazzati.  Vi  fo  dire  che  fe  i 
Vefcicatorj  aveder©  Tempre  il  privilegio  di  liberare  dalla  morte,  voi  e  il  vo¬ 
dro  Maedro  farede  de’ primi  a  farveli  applicare  in  ogni  malattia . 

Pag.  29.  —  Dico  bene  che  è  un  cattivo  argomentare  in  logica ,  che  perchè  un paefe 
ha  de* gran  Perfonaggi  ec.  Dico  bene  anch’io  argomentando  in  buona  loica  , 
Bifogna  edere  uomo  infallibile ,  a  chi  fi  vuole  pigliare  la  briga  di  riformare  i 
metodi  ufati  di  medicare  ne’  Paefi  .  Ma  noi  fin  ora  non  abbiamo  quede  pro¬ 
ve  del  vodro  fapere,  e  dell’ infallibilità  vodra,  e  nemmeno  del  Signor  Giano 
vodro  Maedro,  onde  ognuno  da  fe  ne  trarrà  queda  confeguenza  col  dire  r 
Medìce  cura  te  ipfum  dai  gran  mali  della  vanagloria  ,  della  prefunzione  ,  del 
difprezzo  ,  della  menzogna ,  e  della  makdicenza  ,  che  avete  nella  teda  ,  e 
•nel  cuore  ,  e  fate  che  non  vi  s’ abbia  a  dire  col  facetidimo  Poeta  Fioren¬ 
tino 

Deh  tanti  quanti  voglion  medicare  3 
Che  poi  un  peto  non  fan  far  rejìare  : 
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e  particolarmente  de’  voflri  pari , 

Di  cui  la  fama  Jempre  crefce  a  duolo, 

E  quegl’ illuminati  che  dite,  faranno  forfè  come  voi  tutti  difcepol'i  dei  Gran 
Giano  Fianco ,  che  gli  ha  arrolati  fotto  della  Tua  bandiera .  Ed  io  fo  che  vi 
fono  molti  dotti  Medici,  che  per  niun  conto  vogliono  foggiacere  alle  pedan¬ 
terie  Fiancane  ,  molto  meno  alle  voftre ,  perchè  fanno  quanti  faggi  del  vo¬ 
lito  fapere  avete  lafciato  in  Cantiano  ,  e  dove  avete  efercitata  l’arte  Me* 
dica  „ 

Pag.  30.  «  Ma  V  accufa  che  fa  il  Sig,  Critico  contro  la  Morale  del  Sig .  Bian - 
chi  ec.  Molta  ragione  ha  avuto  il  Sig.  Critico  di  cenfurare  quella  propofizio- 
ne  come  contraria  ai  buon  coll  urne ,  ove  dice  d’ aver  conofciuto  un  foldato  Te¬ 
de]  co  ,  che  commendava  le  Cantarelle  per  un  filtro  ,  cioè  per  una  bevanda  amatoria  f 
pretendendo ,  che  date  a  bere  in  vin  rojfo  ad  una  donna  ec.  Perchè  ninna  Morale 
Criftiana  accorda  che  $’  abbia  mai  da  infegnare  le  cofe  nocive ,  e  peccammo- 
fe ,  dalle  quali  ufate  può  fors  anche  nafcere  la  morte  dei  proffimo  :  e  quel¬ 
la  defecazione ,  che  li  porta  dopo  due  pagine ,  è  troppo  lontana ,  perchè  uno 
refi  illuminato  della  peffima  dottrina  .  Sarà  anche  un  faggio  della  voftra 
Santa  Morale  quello,  che  foggiugnete  a  pag.  30,  così:  Il  Sig,  Critico,  come  [e 
fofje  uri  altro  D.  Gilè  ,  0  XX  pilone ,  efclama  1  e  di  cui  avete  avuta  l’ approva¬ 
zione  del  Revifore  di  pubblicarlo  per  tale.  A  pag.  379.  leggo  nella  vita  del 
Sig.  Giano  un  altro  tratto  di  fua  morale  ralfegnazione ,  ove  parlando  de’Gior- 
nalifti  di  Trevoux ,  perchè  non  avevano  riferito  il  fuo  Specimen  aefius  Maris 
&c.  con  quegli  encomj  ,  e  lodi  che  deliberava  —  Verum  Plancus  brevi  edet  E- 
pijlolam ,  qua  compefcet  T rivpltianorum  argutias  ,  &  ignorantiam  & c.  E  dopo  ef¬ 
fe  rii  finto  de’  difgufii  aggiugne  anche  un  tratto  di  fua  profonda  umiltà  —  Ve¬ 
rum  Flancus  more  fuo  fpretis  horum  humuncionum  malis  artibus  ,  &  in/olentia  , 
aerine  munus  fuum  perfiequutus  ejì  &c.  cioè  col  feguitare  a  tradurre  le  Tavo¬ 
le  del  Kulm  3  come  altrove  fi  è  accennato  per  farli  onore  nell’  Univer iìtà  di 
Siena.  Dallo  feorrer  pofeia  da  un  capo  all’altro  le  fue  opere  trovo  verificar¬ 
li  in  coteflo  uomo  gloriofo  quello  che  fu  detto  una  volta  dei  Robortello  —  In- 
ejì  in  eo  peracris  obtrecìandi  cupido  ,  fummaque  in  dodo e  viro. r  iniquitas  ,  qui 
cum  pares  forre  non  pojfet ,  continuis  profeindebat  calumaiis  .  Mi  qui  lì  cercherà 
forfè  perchè  il  Sig.  Giano  criticato  dai  Giornaiidi  di  Trevoux  abbia  fentto  in 
tal  guifa  di  que’  Valentuomini ,  e  di  fe  (ledo  in  quella  fua  vita,  minaccian¬ 
do  di  volere  fare  una  Apologia  alla  detta  fua  Operetta:  lo  diro  io,  perchè 
egli  fi  vorrebbe  affolvere  per  quel  motivo 

Perchè  fiam  di  noi  JìeJfi  adulatori  y 
Ed  ognun  le  fue  colpe  fi  perdona  . 

Pag.  31.  La  Dijfcrtazione  del  Sig,  Bianchi  è  filata  Jìampata  due  volte  in  Venezia , 
cioè  primieramente  in  ottavo  dal  Pafquali  ,  e  poi  m  dodici  nel  Tomo  XXXVII, 
degli  Opufcoli  del  P .  Calogeri  ,  e  fempre  ,  come  ognun  vede  ,  con  licenza  de  Supe¬ 
riori ,  — 

Il  P.  D?  Angelo  Calogeri  non  meno  per  far  cofa  grata  ai  Sig.  Giano  ,  che 

per 
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per  liberali!  dalle  fue  moleflie  fece  riflampare  la  fua  Dififertazione  àPVefcica- 
torj  nel  citato  Opufcolo  dopo  il  rnefe  di  Marzo  del  1747.  Ma  che  ?  Il  Sig. 
Giano  in  ricompenfa  di  quello  particolar  favore  gii  corrifpofe  col  fare  un 
torto  ad  un  fuo  celebre  confratello  ,  quale  fi  è  il  Padre  Lettore  Z).  Mauro 
Sarti  Bolognefe  Monaco  Camaldolefe,  col  prevenirlo  nel  pubblicare\  nelle  No¬ 
velle  Fiorentine  del  Dottor  Lami  Num.  48.  Firenze  1.  Dicembre  174 7.  F  Ifcri- 
zione  trovata  in  certa  lapida  antica  nel  Mafaccio  di  Jefi.  Io  fo  di  buon  luo¬ 
go  ,  che  il  Padre  Lettor  Sarti  aveva  mandata  la  fua  Lettera  in  forma  di  Difi 
fertazione  fopra  la  fuddetta  lapida  antica  trovata  nel  Mafaccio  dopo  la  Fie¬ 
ra  di  Sinigaiia  al  P.  Calogero,  y  il  quale  la  ricevette  prima  della  metà  di  A- 
godo  del  1747.  e  nel  mefe  di  Ottobre  fu  Rampata  in  primo  luogo,  e  perla 
prima  volta  nel  Tomo  XXXIX.  degli  Opufcoii  ec.  e  che  fu  terminato  di  Ram¬ 
parli  prima  dei  mefe  di  Dicembre ,  e  prima  che  il  Sig.  Giano  fcrivefie  la  pre¬ 
detta  fua  lettera  al  Dottor  Lami  a  Firenze  fatta  unicamente  per  prevenire  il 
lodato  P.  Lettor  Sarti  ,  e  da  plagiario  attribuirli  egli  la  gloria  della  fcoperta 
della  antica  Città  di  Capra  Montana  mentovata  in  quella  lapida ,  approfittando¬ 
li  così  della  fatica,  e  degli  Rudj  dell’Autore,  e  veRirfi  delle  penne  di  lui  ^ 
come  la  Cornacchia  di  Efopo.  Veggafì  la  Relazione  di  quello  fatto  nelle  No¬ 
velle  Letterarie  di  Venezia  Num.  6.  pag.  41 .  per  il  dì  io.  Febbrajo  1748.  ed 
una  vaga,  curiofa,  e  /Indiata  ritrattazione  nella  Novella  Num.  4.  Firenze 
2 6.  Gennajo  1747.  alle  col.  53.  54.  e  55.  Sotto  poi  li  25.  Settembre  1748. 
dai  Torchi  di  Niccolò  Gavelli  di  Pefaro  è  ufcito  una  riflampa  di  quella  dot- 
iififima  Lettera  difTertatoria  piu  corretta  ,  ed  accrefciuta  di  molto  ,  e  col  ti¬ 
tolo  mutato  così.  De  antiqua  Picentum  Civitate  Capra  Montana  Mauri  Sarti  Mo~ 
Tiachi  Camaldolenfis  Epiflola  ec.  colla  Refla  dedicatoria  di  prima  Ad  V.  C.  Joan« 
7iem  Felicem  Garatonum  in  Komana  Curia  Advocatum  Caroli  S.  R .  Ecclefiae  Car~ 
dinalis  Sacripantes  a  Cognitionibus  , 

Rifpetto  poi  a  quello  y  che  fi  legge  nelle  Novelle  Fiorentine  y  e  nel  Gior¬ 
nale  di  Roma  intorno  alla  Differtazione  de  Vefcicatorj  ec.  vi  è  flato  flampato 
tutto  ciò  ,  che  in  e/lratto  vi  ha  mandato  il  Sig.  Giano  /tefìb  .  Ora  confiderì 
l’accorto  Leggitore,  che  egli  fi  è  fatto  la  giu/tizia  da  fe  medefimo,  e  da  fe 
fle/To  fi  è  lodato  in  quella  guifa  appunto  ,  che  ha  fatto  in  quella  Lettera  , 
che  ha  flampato  in  Pefaro  ,  di  cui  fi  fa  di  certo  non  eftervi  di  voflro,  che 
que/lo  folo  nome  —  del  Dottore  Giambattifla  Gifmondi  di  Gubbio  —  Poiché  fi  confefia 
da  tutti  gli  Uomini  dotti  di  Tofcana  ,  dell’Umbria,  di  Cannano,  ove  liete 
flato  in  condotta  ,  e  di  Gubbio  /ledo  r  che  non  liete  flato  mai  capace  di  far 
tanto  .  Onde  fe  voleffi  pigliarmi  la  briga  di  fare  il  confronto  delle  frafi  , 
degli  epiteti  ,  e  della  maniera  fprezzante  di  fcrivere  ,  ed  elFere  la  medefinm 
fintafifi  ,  e  fiale  nella  Lettera  Rampata  fotto  il  voflro  nome ,  che  quella  della 
Differtazione  de  Vefcicatorj ,  convincerei  voi  ReRo  di  quello  fatto .  Poiché  è  co- 
fiume  del  voflro  Maeflro  F  ufare  di  queflo  artifizio  ,  che  quando  egli  vede 
di  non  potere  riufcire  in  una  adeguata  rifpofla,  corre  a  mafcherarfi  fotto  la 
coperta  degli  alerte  e  così  ha  fatto  quella  volta  fervendoli  di  voi  Sig.  mio 
dolciffimo  colle  fue  intricate  ciancie  a  cavar  la  cafiagna  colla  zampa  del  gat~ 
to  ,  come  fi  fuol  dire  ;  e  così  lia^poi  un  bel  vantarli  con  manifefle  menzogne  5 
thè  il  Sig.  Bianchi  ha  per  co  fiume  di  non  rifponder  mai  a  perfine  ignote . 

Y  2 
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„  Ma  faccia  quanto  vuol  ,  che  le  per  ione  , 

55  Sapendo  quanto  poco  pefchi  a  fondo  , 

?5  N’avran  Tempre  una  baffa  opinione  (a), 

i 

Pag.  31.  -  Di  piu  io  fo  5  che  quefia  Differt azione  del  Sig.  Bianchì  è  fiata 
<s ornmendata  altamente  dai  principali  perfonaggi  di  Roma  y  e  dai  principali  lette¬ 
rati  d'Italia  ,  e  di  fuori  ,  e  fegnatamente  da  un  paefano  del  Sig.  Critico ,  che  è 
il  Sig.  Muratori ,  che  fo  aver  fcritto  al  Sig..  Bianchi  ,  cti  egli  voleva  far  girare 
per  tutte  le  mani  de  Medici  di  Modena  la  fua  differtazjone  per  benefizio  di 
quella  Città  ,  e  fo  ch’egli  ftimolava  il  Sig.  Bianchi  a  comporre  una  dozzina  almeno 
di  altre  dijjertazìoni  fui  mede  fimo  tenore  per  benefizio  del  genere  umano  —  Ora 
che  la  Mafchera  è  fiata  levata,  conviene  rivolgere  il  difcorfo  al  Sig.  Giano 
come  il  vero  Autore  di  quella  Lettera  ,  e  mi  permetterà  egli  ancora  che 
io  efamini  quelli  encomj  ,  che  egli  ha  telTuto  a  fe  medefimo ,  verificandoli 
perciò  queir  antico  detto  AvJp^V  yapay.rrp  ix  yvopì ficai  IsIam  nullo  in  fpe- 
culo  melìus  ,  expreffiufque  ,  quam  in  oratione  imago  repraefientatur  .  Qual? 
giudizio  veramente  fia  flato  dato  in  Roma,  e  negli  altri  paefi  deiritaìia ,  io 
noi  io  dire,  nè  merita  fede,  chi  così  largamente  parla  di  fe  ftefiTo tefiendofi 
elogj.,  Io  lo  bene  che  la  differtazione  àhVefcicatorj.  in  Modena 

Madre  feconda 

là uomini  illuflri ,  e  letterati  Eroi 

non  ha  ricevuto  alcun  applaufo  ,  nè  alcun  Medico  fi  è  mutato  tf  opinione  , 
nè  hanno  lafciato  per  nulla  il  Metodo  ,  che  tengono  di  medicare  in  quello 
paefe  .  Nè  tocca  a  me  fefaltare  il  valore  di  quelli  Medici  ;  ma  fo  bene  che 
per  ad  elio  non  hanno  bifogno  di  venire  a  Scuola  a  Rimino,  e  da  uno  che  fi 
pregia  di  non  conofcere  alcuno  per  Maeflro  ,  pretendendo  ciò  non  olìante- 
di  farla  da  Dittatore  nella  Repubblica  medica  e  di  edere 
Ideile  mediche  leggi  Uom  ferì  za  pari  , 
fenza  però  mai  perfuaderfi  che  (  b  ) 

Il  mutar  vecchia  ufanza  è  cofa  dura  . 

Pag.  33.  -  Il  Sig.  Bianchi  che  ha  mfegnata  la  Filofofia  quafi  per  trent  anni 
continui  ,  avrebbe  potuto  faper  infegnare  al  Sig.  Critico  che  tutte  le  coje  create 
fono  in  fe  buone  ec.  Qui,  Sig*  Giano ,  non  occorre  che  fcambiare  il  mezzoter¬ 
mine,  nè  fallare  in  qua,  e  in  là  di  palo  in  frafca.  Le  parole  della  differ- 
tazione  a  pag.  xxvn.  fono  le  Tegnenti  .  Quefle  Cantarelle  adunque  compofie 
di  fali  ofiici  malamente  dalla  natura  fiejfa  accozzati  infierne  ....  fono  fiate  cre¬ 
dute  ec.  Onde  quella  proporzione  prefa-  così  afiòlutamente  come  Iba  è  teme¬ 
raria  :  e  voi  lìelfo,  che  ve  ne  liete  accorto,  favete modificata  colfaggiugner- 
vi  nella  Lettera  quelle  altre  parole  —  a  riguardo  nofiro  ,  che  ci  fono  nocive  , 
parole  che  mancano  pur  anche  nella  rillampa  fattane  nell’  Opufcolo  Caìoge- 
riano  Tom.  XXXVII.  a  pag.  383.  e  perciò  potevate  rifparmiare  la  tirata  da 
Dottore  facciuto  ,  che-  vi  avete  aggiunta  ,  confdfando  ciò  che  è  vero  ,  e 
correggerla  nel  modo  come  avete  fatto  fenza  parere  di  elfere  voi  quel  dello  ». 
Poiché  volle  (<?) 

Colui , 

( a )  D.  C.  Sonet,  p,j.  (b)  &  R.  Sa te.  delia  Muficav 
(c).  D.  i*  c»  n.  7. 
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Colui ,  lo  cui  fi aver  tutto  ir  afe  cn  de , 

£  jfcee  C/V//  ,  e  die  lor  chi  conduce  , 

Si  ch'ogni  parte  . ad  ogni  parte  fplende  # 

Ma  ogni  benché  minimo  Teologo  fa  che  tutte  le  cofe  fono  buone  aflbluta- 
mente  ,  o  relativamente  inentrechè  tutte  quelle  cofe  che  fono  fatte  con 
una  fontina  fapienza  ,  potenza  ,  e  libertà ,  fono  fattura  .dell’Ente  eterno  ,  e 
le  cofe  fono  conferiate,  e  amminifirate  in  virtù  delmedehmo  Ente  eterno,  e 
perciò  ne  fegue  che  tutti  gli  altri  enti  fatti  co rrifpondono  alle  fue  eflenze  origi¬ 
nali  .  Quelle  proporzioni  fono  vere  metafitìcamente  ;  ma  quelle  verità  metafiliche  » 
e  tranfcendentali ,  che  non  poffono  metterli  in  dubbio  fe  non  fe  da  chi  è 
privo  di  vera  religione  ,  nulla  hanno  che  fare  colla  predetta  proporzione  tì¬ 
fica,  e  refpettiva,  che  di  fcandalofa,  e  temeraria  fi  è  tacciata» 

Io  non  fo  poi  accordare  quelle  vofire  parole  ,  dicendo  .*  Il  Sig.  Bianchi ,  che 
ha  tn  legnata  la  Filofofia  qua  fi  per  trentanni  continui  i  con  quelle  altre  del 
Sig.  Sianone  Cofmopolita  ,  che  è  un  altro  voi  fteffo  nell’  Epillola  Pro  Jano 
Planco  ad  Anonymum  Bononienfem  pag .  xix»  ove  dice.  Quomodo  potuit  (  il 
Sig.  Giano  )  propriis  fumptibus  ...  tot  Binerà  per  triginta  O  ampli us  annos  per 
univerfam  Italiani  fufeipere  ?  Se  egli  ha  viaggiato  per  trentanni  e  più  ^  co¬ 
me  ha  poi  avuto  egli  il  comodo  d'infegnare  la  Filofofia  per  trend  anni  conti¬ 
nui  ?  Come  mette  poi  d’  accordo  quell’  altre  ,  colle  quali  dà  principio  alla 
fila  Vita  fcritta.fi  da  fe  mede  limo  cosi  —  Janus  Plancus  Ariminenfis  natus  efi 
anno  a  Chrifii  ortu  mdcIxxxxiii.  a.  d.  ni.  Nonas  Januarias  ,  eo  ipfo  die  , 
tot  ipfe  dicere  efi  folitus  ,  quo  natus  efi  M.  T.  Cicero  —  Ora  levando  il  fud- 
detto  millefìmo  dal  1748.  ne  vengono  anni  55.  per  l’età  del  Sig.  Giano  , 
e  per  confeguenza  cominciò  egli  a  viaggiare  ,  o  ad  infegnare  la  Filofofia 
cinque  ,  o  fei  anni  prima  che  nafeetìe  ,  e  fin  da  quando  fi  trovava  negii 
fpazj  immaginar j  .  Che  ne  dite  ?  Sono  eglino  quelle  verità,  o  menzogne  le 
vofire  ,  nelle  quali  v’intricate  con  tante  ciancie?  E  non  fono  elleno  cofe 

Da  far  ufeir  dalle  pareti  i  travi  ? 

e  eh’  ecciterebbero  per  fino  —  le  Fifa  della  Menghina  Gobba  da  ^Bologna  , 
che  già  vi  caratterizzò  in  quella  bua  Istruzione  intorno  la  contefa  nata  dei 
1725.  o  del  1726»  per  la  feoperta  de’  Dutti  Cyfiico  -  Epatici  ,  0  Epatico  « 
Cyfiici  il  am  pax  a  in  Bologna  per  Ferdinando  Pi  farri  alflnfegna  di  Sant’  An¬ 
tonio  ,  ove  a  pag.  3-  diffe  —  Il  fio  capitale  (  del  Planchi  )  confifle  puramente 
in  fare  il  Satirico  ,  e  7  maldice?ite  y  e  in  altro  luogo  ella  foggiunfe  —  Il 
planchi  per  coprir  la  fua  ignoranza  ,,  fi  fa  maldicente ,  e  chi  legge  le  fue  Jìampe 
fe  n accerta . 

Pag.  34.  —  Egli  dunque  (  il  Sig.  Critico  )  alla  prima  pagina  delle  fue  note 
critiche  aferive  ad  errore  del  Sig.  Bianchi  ,  che  effo  abbia  lafciato  correre  nella 
flampa  della  fua  dijfert azione  la  parola  INGH1LESE  per  Inglefe  ......  Se  il 

Signor  Critico  f offe  informato  delie  bellezze  della  Lingua  Tofcana ,  come  è  infor¬ 
mati  j  fimo  il  Sig.  Bianchi  ,  il  quale  per  effe  ha  meritato  fempre  di  e fier  tenuto 
in  molta  filma  fin  da  perfonaggi  per  nobiltà ,  per  lettere ,  e  per  dignità  ragguar- 
devolifjimi  ,  come  tra  gli  altri  fu  V Eminenti fimo  Sig.  Cardinale  Cornelio  Benti - 

Y  3  voglio 
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voglio  ec.  A  tutto  quello  ,  ed  a  quello  che  feguita  rifponde  per  me  a  pag. 
23.  e  29.  r  Autore  dell’  Utile  Monitorio  a  Simone  Cofmopohjla  ,  dicendo  — 
Non  ha  mai  negato  f  Autore  (  come  in  leggendo  ciafcun  può  vedere  ) 
che  il  Cardinal  Bentivoglio  dimandale  al  Planco  per  mera  curiofità  quelle 
fue  Novelle  ,  che  il  Boccaccio  fleffo  non  avrebbe  c 0710 f cinto  dalle  fue  diverfs 
(  benché  fieno  fiate  ultimamente  con  deplorabile  eccidio  di  quell’  opera 
sì  rara  e  fìngolare  ,  confignate  alle  fiamme  ;  )  ma  li  confiderò  f  altiero 
verbo  impetrava ,  a  cui  beniffmio  fi  acconcia  il  teflo  ivi  addotto  di  Plau- 
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to  nel  Cureulione 


.......  ncque  quicquam  queo i 

Aequi  y  bonique  ab  eo  impetrare  . 

11  rimanente  fi  può  leggere  alle  pag,  22.  23.  ,  e  24.  delfOpufcolo  Cam¬ 
pato  in  Modena  intitolato  —  In  Jani  Planci  Ariminenfs  vitam  Animadverfio- 
nes  Allonimo  Bononienfi  Auclore  in  8.  Mutinae  1745.  Typis  Francifci  Torri  Su- 
penorum  permiffu  —  dal  quale  apparifee  quanto  fia  grande  il  valore  del  Signor 
Giano  nel  comporre  nell’Ortografia ,  ed  affettazione  delle  voci  antiche  Fioren¬ 
tine  ,  che  egli  crede  che  fieno  le  maggiori  bellezze  della  lingua  Tofcana  : 
e  qui  finirò  di  rifpondere  coll’  autorità  di  un  Accademico  Linceo  ,  e  infic¬ 
ine  della  Grufca  ,  voglio  dire  di  Aleffandro  Taffom  Modenefe  lib.  ix.  cap.  15, 
de  Penfieri  —  Direi  dunque  che  chi  preme  nello  file  y  e  riella  bellezza  d.el  dire 
doveffe  affaticar fi  in  fare  la  fcielta  delle  piu  belle  voci  ?  e  frajì  ,  che  fi  favella¬ 
no  y  e  fcrivono  al  preferite ,  e  non  di  quelle  ?  che  liffo  ha  difmefjei  perocché  come 
t  vefimenti  antichi  ,  benché  di  grande  fattura  e  fpefa  y  non  piacciono  ,  ma  fi  con¬ 
fervano  per  memoria  ripojìi  -,  così  delle  parole  antiche  fuole  avvenire ,  che  fi  confer¬ 
vano  per  memoria  ne  loro  Autori  y  ma  non  s  adoprano  ». 

Pag.  35.  Io  non  mi  faro  ad  impugnare  la  nota  y  che  fa  il-  Sig.  Critico  piu  giù 
fopra  il  nome  di  Adolfo  Occons  ec.  Aggiugnerò  ben  io  qui  ,,  che  il  famofo 
Dottore  Freind  traferitto  quafì  fempre  nella  differtazione  ,  fi  ride  anch’  egli 
del  timore  di  Occone  (  Autore  cotanto  accetto  al  Sig.  Giano  ,  )  trattando 
di  chimera  queffa  fua  Storia  ,  dicendo  che  nel  fedicelimo  Secolo  aveva  tan¬ 
to  prevaluto  il  timore  delle  Cantaridi  ,  che  Adolfo  Occone  ,  che  viveva  verfo 
l’anno  1560.,  proibì  di  portarne  nelle  faccoccie  ,  avendo  intefo  che  una  per- 
fona  ,  che  ne  aveva  portate  ,  era  fiata  attaccata  da  un  pifeio  di  fangue.  Non 
effendovi  altro  di  vero  ,  fe  non  che  le  Cantaridi  poffedono  una  qualità  cau¬ 
stica,  e  che  è  di  una  natura  così  volatile  ,  che  produce  il  fuo  effetto  an¬ 
cora  in  pochiffima  quantità  ,  attacca  in  un  tratto  con  violenza  le  parti 
nervofe  efterne  ,  cd  interne  cagionandovi  alterazione  pericolofa  col  fuo  prin¬ 
cipio  attivo ,  e  penetrante  ,  ne  fegue  che  rifpetto  al  noffro  temperamento  fi 
può  attribuire  il  nome  di  veleno  anche  alle  Cantarelle  .  Hofman  De  VefcF 
catoriorum  praeflanti  itT  Medicina  ufu  &c. 

Pag.  3  5*  ”  Non  avendo  poi  il  primo  faputo  fcrivere  in  greco  il  nome  dà  Sci- 
mia  ,  fenvendo  due  volte  Pithicus  col  jota  in  vece  di  fcrivere  P ithecus  con  V 
età  ,  ec. 

Quanti  errori  vi  fieno  in  quelle  poche  parole,  ognuno  che  conofca  le  let¬ 
tere 


/ 
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tere  greche  li  ravvifa  in  un  tratto.  Se  allo  Stampatore  mancava  il  carattere, 
doveva  almeno  {lampare  il  primo  così  PITHIKOS ,  e  F  altro  PITHEKOS  , 
&c.  ma  tanto  e  tanto  non  ha  alcuna  ragione  di  criticare  gli  errori  di  {lam¬ 
pa  ,  commettendone  egli  degli  altri  nel  volerli  correggere  ,  i  quali  poi  an¬ 
che  furono  corretti  a  penna  in  tutte  le  Pofcritte • ,  che  ufcirono  dalle  mani 
dell’Autore . 

Pag.  35.  —  II  Signor  Bianchì ,  che  e  A  un  altro  flato  .  .  .  non  avrebbe  mai  ofato 
di  chiamare  fanatico  un  tanto  Uomo  ,  ejfo  che  ha  fempre  combattuto  contro  i 
Vefcicatorj  ,  come  ha  fatto  ora  inavvedutamente  il  Sig.  Critico ,  che  e  fuo  paefano , 
e  che  altre  volte  ha  tentato  di  difenderlo  ec.  Primieramente  il  Sig.  Cavalier 
Vallifneri  il  Seniore  non  è  paefano  del  Sig.  Critico,  efTendo  F  uno  Reggiano , 
e  l’altro  Modenefe  .  In  altro  luogo  v’  ho  moflrato  che  quella  lettera  allo 
S cardia  inferita  fra  le  lue  Opere  Poflume  ,  non  è  di  quella  autorità  ,  che 
voi  vi  figurate  ,  e  forfè  è  fiata  trovata  fra  le  carte  da  lui  rigettate  quando 
viveva  .  E  per  ultimo  vi  rifpondo  ,  che  non  avendo  il  Sig.  Critico  altro 
fine  ,  che  quello  di  cercare,  e  difendere  la  verità,  che  agli  amici  tutti  an¬ 
teporre  fi  dee ,  come  infegnò  già  col  fuo  efempio  Ariflotele ,  allora  quando  in- 
traprefe  a  difputare  contro  le  idee  ,  che  il  fuo  amico  ,  e  maefiro  Platone 
difendeva,  dicendo,  che  efTendogli  amici  Platone ,  e  la  Verità ,  fi  doveva  però 
quella  all’  amico  preferire  —  A’pc <po7v  yàp  evwn  <p/x<r/v,  co-iov  irpoTi/za?  rviv  dX»i<Sr«asy 
h.  e.  Cum  enim  ambo  amici  funt  ,  fanclius  tamen  efl  veritatem  praefer - 
re  .  Poiché  fe  altramente  portato  mi  foffi  ,  non  avrei  foddisfatto  a  me  fief- 
fo  ,  nè  avrei  detta  la  verità  :  onde  non  intraprenderò  mai  la  difefa  de’  miei 
fpropofiti  ,  molto  meno  poi  di  quelli  degli  altri ,  ma  ingenuamente  confeffan- 
doli  ,  li  correggerò ,  e  farò  tutto  all’oppofio  di  quello ,  che  fate  voi  ,  CHE 
NON  VI  DISDITE  MAI . 

Pag.  37.  --  Che  altre  volte  aveva  tentato  di  difenderlo  nel  fiflema  dell'  Ori « 
pine  delle  Fontane  contro  gli  attacchi  del  Sig.  Gualtieri  di  Firenze  ,  benché  il 
Sig.  Critico  non  facejfe  ciò  che  molto  debolmente  con  una  lunga  lettera  inferita 
nel  tomo  xiv.  degli  Opufcoli  del  P .  Calogero,  ,  la  quale  non  s'aggira  che  in¬ 
torno  il  fignificato  d' un  ET  in  Ebraico  ec.  In  tutta  quella  Lettera  del  Signor 
Domenico  Fondelli  fiampata  nell’Opufcolo  xiv.  da  pag.  93.  alle  pag.  138.  del 
P.  Calogero  dell’anno  1737.  Sopra  alcune  oppoflzioni  fatte  al  libro  dell ’  Origine 
de ’  Fonti  ,  e  Fiumi  del  Cav.  Antonio  Valli  [rieri  ,  non  vi  troverete  quefia  voce  ET  , 
cioè  che  in  Ebraico  fia  equivalente  alle  due  lettere  E,  e  T.  E  però  fe  il 
Signor  Ciriaco  a  pag.  200.  della  fua  Lettera  ottava  vi  difie  ,  che  eravate 
cieco  allatto  in  quefia  parte  di  letteratura  facra  ,  ora  ve  lo  confermo  anchf 
io  a  più  doppj  ,  e  palio  a  provarvelo  col  mofirarvi  quanti  fpropofiti  ab¬ 
biate  proferito  con  due  fole  lettere  ,  e  così  a  farvi  conofcere  ,  che  avete 
giudicato  del  valore  della  lettera  del  Sig.  Vandelli  non'  intendendone  nulla  , 
e  perciò  non  potete  fapere  fe  molto  validamente  ,  o  debolmente  con  que^ 
fia  Lettera  fia  fiata  difefa  la  fentenza  dei  Vallifneri  dell’  origine  de’  Fonti  ,  e 
de’  Fiumi  .  Primieramente  convertendo  le  due  lettere  E  e  T  nelle  fue  cor- 

rifpondenti  Ebraiche  ,  che  fono  F  Aleph  ,  ed  il  Teth  cioè  8  N  ,  E  T.  Ma 

•  • 

fiupirete  al  fentirvi  dire  che  quefia  voce  non  è  nè  Ebraica  ,  nè  Caldaica, 

nè 
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nè  Ratinica  ,  e  che  la  Lingua  Santa  non  conofce  un  tal  vocabolo  per  fuo 
puntato  col  Tzere .  Ella  ha  bensì  &N  ,  AT  col  Patach  ,  che  lignifica  leni- 

ter  ,  fienfim ,  moderate  ,  e  puntata  coi  Cametz  12#  ,  A  T  è  una  voce  del  futu¬ 
ro  ringoiare  Lliph .  ,  che  lignifica  inclinato  job  23.  11.  in  vece  di  nttJK, 
e  col  Dagefch  DC9N  rigettando  il  Nun  .  Si  figuri  qui  il  Lettor  cortefe ,  che 

rifpofìa  io  potrei  dare  a  cotefio  molto  grande  ,  e  boniffimo  Letteratone  . 
Ne  vi  delie  mai  a  credere,  che  tale  vocabolo  fi  potelfe  feri  vere  coll  'He, 

e  Teth  così  HET,  perchè  quella  voce  fi  trova  puntata  così  ,  e  fi 

*  •  ■«. 

legge  Hat  inclina  nel  Salmo  17.  6 .  e  119.  3Ò.  e  144.  5.  ed  è  un  mafcoli- 
no  (ingoiare  dell’Imperativo  Hiph.  Nemmeno  quella  voce  fi  può  feri  vere  col 
Thau  in  tal  modo  h#  ETH ,  perchè  il  valore  del  n  Ebraico  equivale  al  ® 

de’  Greci  cioè  al  TH  de’  Latini,  e  poi  il  lignificato  di  quello  vocabolo  quan¬ 
do  è  prefo  per  particola,  vale  a7  ab,  apud ,  prope  ,  e  quando  è  nome  ligni¬ 
fica  Ugo  ,  vomer ,  onde  nemmeno  per  quella  firada  potete  falvarvi  di  non 
averè  Rampato  uno  errore  mafficcio  ,  e  a  quelli  palli  firetti  liete  fiato  col¬ 
to  ,  b  prefo  per  la  barba ,  per  averla  voluto  fare  anche  da  Rabino  fenza 
conofcere  nemmeno  una  lettera  ,  fe  non  forfè  quella  di  Giotto,  che  ferve 

poi  anche  ad  altre  lingue  ;  fecondo  che  riferi fee  Giorgio  Vafari  nella  Vita 

" 

di  effo  Giotto.  Frale  abbreviature  Ebraiche  trovali  Ì2#  che  lignifica  013^8 
ifli  funt  cibi  prohibiti  a  lege  ékc» 

Pag.  38.  Il  Signor  Bianchi  veramente  non  fi  pregia  molto  di  fiaper  radici 
Ebraiche  ,  mentre  fa  che  tali  radici  noyi  allignano  per  il  pia  ,  come  dice  un  Era. 
dito  ,  che  in  terreni  Jìerili  ec.  —  Gotefio  Erudito  farà  del  Calibro  del  Sig. 
Giano ,  fe  parla  in  quella  guifa  dello  fiudio  di  una  Lingua  ,  che  porta  per 
eccellenza  ii  tiro  o  di  S  A  N  T  A  -,  e  che  è  la  madre  dell'  Erudizione 
Sacra,  e  nella  quale  fono  fcritti  i  Tefii  Originali  dell’  Antico  Tefiarnento. 

Pag,  30.  —  Ma  quando  ajfieri  che  la  Lingua  Ebraica  aveva  diverfi  ?nodi ,  ciò 
afferì  per  atteflato  del  dotti  filmo  P «  Lami  nella  fiua  Kettorica  ,  dove  al  cat>o 
nono  del  libro  primo  dice  —  ,,  che  un  verbo  Ebraico  ,  fecondo  che  fi  conjugadi- 
,,  verfamente,  à  diverfe  lignificazioni  u  --  Il  che  non  vuol  dir  altro ,  fe  non 
fie  aver  diverfi  modi  ,  che  il  P.  Lami  ivi  conta  fino  ad  otto .  L’  autorità  per 
appunto  qui  recata  del  P.  Lami  prova  contro  di  Voi,  Sig.  Giano  perfpicacif- 
iìmo  ,  perchè  nelle  lingue  la  diverfità  delle  Conjugazioni  non  è  la  fieffa 
cofa  che  la  diverfità  d  fi  Modi.  Imperciocché  la  Conjugazione  è  una  trafeen- 
denza  del  verbo  ne’  fuoi  accidenti  ,  cioè  Regolare  ,  e  non  Regolare  .  La 
Conjugazione  de’Verbi  Ebraici  è  quadrupla,  le  tre  prime  Conjugazioni  han¬ 
no  una  forma  doppia  ,  cioè  attiva  ,  e  paffiva,  la  quarta  poi  è  femplice  , 
ed  uniforme  ,  e  pei  fuo  reciproco  lignificato  fi  declina  lòtto  di  una  fòla  for¬ 
ma  attiva  ,  e  paffiva  ,  ed  un  folo  e  medelimo  verbo  Ebreo  li  declina  per 
quefie  quattro  forme  di  Conjugazioni  ,  e  così  palpando  di  una  forma  in 
un’  altra  fi  conjuga  diverfamente  ,  ed  ha  diverfe  Jignificazioni  ,  che  fono  ap¬ 
punto  le  Conjugazioni ,  ed  i  lignificati ,  de’quali  intende  il  dottilììmo  Padre 

w  Lami 
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Lami ,  e  che  fi  veggono  in  qualunque  Grammatica  Ebraica  .  Ma  il  Modo 
ne’ Verbi  è  una  certa  inclinazione  dell’animo,  che  difcuopre  i  penfieri nelle 
azioni ,  e  quelli  modi  nella  Lingua  Ebraica  fono  due  folamente ,  cioè  Impe¬ 
rativo  ,  e  Infinito ,  come  a  pag.  199.  v’infegnò  un’  altra  volta  il  Sig.  Ciriaco . 
Onde  ,  Sigo  Giano  ,  d’ allora  in  qua  avete  fatto  poco  profitto.  Che  ne  dite 
Sig»  Fianco  l  io  vi  veggo  forprefo , 

Come  colui  che  falla  fica  da ,  e  fermo 
Attorno ,  attorno  irrefoluto  guata  . 

Ma  vi  tornerà  meglio  a  dire  col  piacevole  Berni  Rim.  p.  1. 

Son  Medico  in  volga r  ,  non  in  Grammatica , 

Che  r ho  male  fludiata  in  gioventudine . 

E  tanto  vi  balli  per  una  lezione  di  Grammatica  Ebraica. 

Pag.  38.  —  Noi  altri  Medici  fiamo  molto  obbligati  agli  Autori  Modenefi  in 
Medicina  ,  tra  quali  contiamo  un  Carpo ,  un  Magati  ,  un  Ramazzi  ni  ,  un  Vallifi 
nieri ,  un  Torti ,  Autori  che  fono  tutti  inventori  di  cofe  nuove  ec.  Vi  ho  detto 
altre  volte  che  liete  poco  o  nulla  informato  deU’Illoria  Medica,  poiché  del 
cinque  Autori  qui  nominati  non  fi  conta  per  Modenefe  che  il  folo  Torti  . 
E  iiccomc  ia  Giudizio  è  una  ferma  e  perpetua  volontà ,  che  dà  la  ragione 
fua  a  ciafcheduno  ;  così  in  quello  cafo  dirò  che  va  falciato  alla  Città  di 
Carpi  il  fuo  Jacopo  B.erengari  Dottore  di  Medicina,  e  Profefiòre  di  Cinigia 
nell’ Uni verlità  di  Bologna ,  detto  comunemente  il  Carpi  per  foprannorne  tol¬ 
to  dalla  Città  fua  Patria  ,  che  è  la  Capitale  del  Principato,  totalmente  fe« 
parata  dal  Ducato  di  Modena  ;  febbene  poi  lia  un  dominio  della  Sere- 
niffima  Cafa  d’Elie.  Fioriva  il  Berengari  nel  1520.  e  fi  può  dire  che  fia  (la¬ 
to  il  Rilloratore  dell’Arte  Anatomica  ,  ed  Inventore  del!  Unzione  Mercuria¬ 
le  ,  e  finì  di  vivere  in  Ferrara  circa  il  1530.  Anche  Bernardino  Ramazzine  2 
che  fu  Profefsore  primario  della  Medicina  pratica  nell  Univérfità  di  Padova , 
riconofce  la  Città  di  Carpi  per  fua  Patria .  Cefare  Magati  ,  e  Antonio  Valli f- 
neri  tutti  e  due  nativi  di  Scandiano  fotta  il  Ducato  di  Reggio  fono  (lati 
Medici  celebrati ffi mi  ,  e  ciafcheduno  di  loro  Cattedranti  p rimar j  nelle  loro 
Univérfità  .  Il  Magati  era  lettore  di  Cirugia  nel  1612.  nella  Città  di  Fer¬ 
rara,  e  nel  1640.  dopo  il  taglio  delia  pietra  infelicemente  {offerto  in  Bolo¬ 
gna  refe  lo  fpirito  al  Creatore.  lì  buono  dunque  e  dotto  Religiofo  Cappuc¬ 
cino  Cefare  Magati  fu  inventore  del  modo  di  medicare  imafol  volta  il  gior¬ 
no  le  piaghe  a  riferva  di  alcune  poche  ,  e  di  curare  le  ferite  fenza  il  fuo¬ 
co  ;  e  ciò  da  lui  è  infegnato  nel  fuo  libro  primo  De  rara  medicatione  vaine - 
rum  cap.  lii.  In  oltre  infegna  ancora  il  modo  e  la  maniera  di  tifare  i  Ve- 
fcicatorj  dicendo  .*  Sinapifmi ,  &  Vefcicantia  revellunt  &  attrahunt  cale f 'adendo  5  do- 
loremque  inferendo  :  eorum  memmit  Galenus  lib ,  de  hum .  L  c.  & c.  .....  Vefci¬ 
cantia  parantur  ex  flammula  Jovis  ,  radice  ranunculi  tufis  3  item  ex  CANT HA- 
RIDI  BUS'  ,  additis  etiam  rubificantibus  fermento  ,  ac  caricis ,  necnon  &  aceto  ,  vel 
tacile  fcyl  ittico  „  vel  anacardino  meli  e  3  quae  praeter  id  quod  adjuvant  7  formarrt  em¬ 
pi  afi  ri 
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pi  afri  praefiant  Veruni  qmniarn  talìbus  revsìì enti  bus  potìffimum  uùmur  in  gra *■ 
vibus  vulneribus  capita  ,  ideino  co  in  loco  diffufius  de  iis  pertraclabimus  ,  cioè 
mel  lib.  2.  cap.  Ix. 

Pag.  38.  —  Leprotti  ,  altro  letterato  Modenefe  tefle  morto  ec. 

Di  Monfignor  Leprotti  di  Correggio  ne  fu  fcritto  ,  e  parlato  a  lungo 
quanto  ne  occorreva  nella  terza  Lettera  dai  Sig.  Ciriaco  ,  Se  volevate  nomi¬ 
nare  de’Medici  Modenefi,  vi  erano-  oltre  il  Torti  un  Anton  Maria  Betti  Fi- 
lofofo,  e  medico  celebre,  che  fu  per  40,  anni  ProfefTore  in  Bologna,  e  Me¬ 
dico  pure  di  Cario  V.  Imperatore  mentre  dette  in  Bologna  per  efler  coro¬ 
nato  da  Clemente  VII.  dal  quale  fu  dichiarato  Conte  Palatino,  e  Cavaliere 
dallo  Sprone  d’oro  con  tutti  i  fuoi  delcendenti  •  AgojUno  Gadaldìni  de  omni¬ 
bus  Galeni  ,  &  antìquae  medìcinae  Jìudiofis  optirne  mentus  ,  come  dice  Gioì 

Andrea  Quenjlcdt  Lettore  di  Vitemberga  nel  fuo  dialogo  de  Patriis  Virorum 
illujlnum  Dobdnna ,  &  Scriptis ,  ubi  de  Mutma  *  un  Gabriele  F alloppia  ,  bsficcolo 
Macchelli  ,  S imene  Cafielvetro  Protomedico  di  Giorgio  XIV,  Gio :  Andrea  Vallea— 
tini ,  Antonio  Fraffoni  Maejìro  del  Torti  ,  Gemmi  ano  Montanari  Maeftro  del  Gu- 
glielmini  ,  tutti  Medici  famofi ,  e  benemeriti  dell’  Arte  Medica  « 

Ex  bis  de  ceteris  licei  judicare  .  E  voi  o  Sig.  Gi [mondi  da  quella  cenfura 
fatta  alla  lettera  ufeita  alla  luce  fotto  il  vodro  nome  imparate  per  uri  altra 
volta  ad  edere  cauto  ,  e  meno 

Dolce  dì  J, 'ale ,  e  tenero  di  pafta  • . 

e  a  non  lafciare  in  balia  d’altri  il  vodro  onore,  come  un  mantello  da  no¬ 
lo  ,  perchè  fe  ne  ritorna  poi  lacerato ,  o  mal  cucito ,  e  con  difeapito  della 
riputazione  ,  che  facilmente  può  andar  per  terra .  É  per  ultimo  intorno 
all*  Autore  di  queda  Lettera  fono  per  configliare  a  chicchefifia ,  che 
Gli  dia  quella  medefima  credenza 
Che  fi  fu  oh  dare  a  finzioni  e  a  fole. 

Vive ,  vale  :  fi  quid  novidi  re&ius  idis , 

Candidus  imperti  :  fi  non ,  his  utere  mecum  •  (a) 

V1RTUS  EST  V1TIUM  FUGERE  ;  ET  SAP1ENT1A  PRIMA  STULTD 
TI  A  C  ARDISSE  . 

(a).  Morata  lib.,  1.  ep.  vi.. 
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5.  lin.  18.  introdurv 
19.  lin.  44.  e  in. 

21.  lin,  2  3.  novit 
38.  lin,  11.  unano 
45.  lin-  44.  tTY^y 
89.  lin.  25.  Villàlva 
96.  lino  40.  ehe 

112.  lin.  42. 

113.  lin.  32.  tcùv 
liti.  33.  rm 

323.  lin.  47.  7-iTpù/!hfì\L§£ 

22 6.  lin.  3.  n/i'wxojp 

lin.  7.  volo 
lin.  27.  Ceruta 

341.  lin.  17.  uh 

342.  lin.  35.  ABORIRI 
15 1.  lin.  4. 

153.  lin,  43.  ger 
,158.  lin.  33.  A  pag.  VII. 
lin.  34.  A  pag.  IX. 
lin.  3*.  A  pag.  XVIL 
lin.  36.  A  pag.  XXXI. 
lin.  38.  A  pag.  XXXVII 
159.  Un.  4.  A  pag.  3.  4. 
lin.  8.  A  pag.  8. 
lin.  12.  A  pag.  32, 

164.  lin.  20.  1532. 

168.  lin.  4.  Mufcofa 
373.  lin.  2.  E  fece  Cieli 
lin.  13.  Tifica 
176  lin.  15.  lignificati 


€  O  R  R  E  2  I  0  AF I 

introdurvi 
e  mezza 
norit 
vanno 

s'9t  v*  ^ 

érti  £7 

V  alfa!  va 

che 

70 

TCùf 

■TVV 

TéTpctfiiBXóg 

flj  7iè&m9§ 

velo 
Ce  ru  fa, 

ab 

CBORIRI 

XI 

per 

Pag-  27. 
pag.  28. 
pag.  32, 

Pag-  3  4- 
•pag-  37* 
pag-  56.  57„ 
pag.  61. 
pag,  ó8.  69, 

1732.^ 

Muciiaginofa 
E  fece  li  Cieli 
tìfica 

lignificata 


C  A* 


CATALOGO 

Degli  Accademici  Lincei  di  Roma* 


A  Chi  [lini  Claudio  Boiognefe  fu  aferitto 
nel  1622. 

Adimari  AlefTandro  Fiorent.  Accad.  Lin¬ 
ceo  . 

Barberino  Francefco  Fiorentino  aferitto  nel 
1623. 

Capponi  Vincenzo  Fiorentino  Accad.  Lin¬ 
ceo  . 

Cefarini  Virginio  Romano  aferitto  nel  1618. 

fu  Principe  dell*  Accademia  • 

Cefi  Federico  Fondatore  e  Principe  del 
1605.  in  età  di  18.  anni. 

Ciampoli  Giovanni  Fiorentino  aferitto  nel 

iói8. 

Clemente  Cinti©  Romano  Accad.  Linceo  , 
Colonna  Fabbio  Napoletano  aferitto  nel 

1612, 

Corvino  Arrigo  Bottanico  Accad.  Linceo  . 
Demefiano  Giovanni  di  Cefalonia  aferitto 
nel  idi  2. 

Ecchio  Giovanni  di  Deventer  aferitto  nel 
1605. 

Fabbri  Giovanni  di  Bamberga  aferitto  nel 
IÓIX. 

Filiis  Anafiafio  de  di  Terni  aferitto  nel 
1603, 

Filiis  Angelo  dedi  Terniafcritto  nel  1612. 
Galilei  Galileo  Fiorentino  aferitto  nel  iói  1. 
Guiducci  Mario  Fiorentino  aferitto  nel  1625. 
Lagalla  Cefare  Literenfe  Napolet.  Accad. 
Linceo . 

Marfili  Cefare  Boiognefe  aferitto  nel  1625. 
Mirabella  Cefare  Vincenzo  Siracufano  a» 
fcritto  nel  16*4. 

Molitore  Teofilo  Erdifaìdefe  aferitto  nel 
1611. 

Muti  Carlo  Romano  aferitto  nel  1 6i8* 


Neri  Giufeppe  Perugino  aferitto  nel  XÓ22. 

Olina  Giovan-Pietro  di  Orta  Novarefe  Ac¬ 
cad.  Linceo. 

Pandolfini  Filippo  Fiorentino  aferitto  nel 
ió  14. 

Perfìo  Antonio  di  Matera  aferitto  nel 
IÓI  1. 

Piffero  Francefco  Camaidolefe  Accad.  Lin¬ 
ceo  . 

Porta  Filefio  Coftanzo  Napolitano  aferitto 
nel  16  ir. 

Porta  Giovambattifia  Napolitano  aferitto 
nel  ióio. 

Pozzo  Cario  Antonio  dal  Vercelefe  Accad. 
Linceo» 

Pozzo  Cafsiano  dal  Vercelefe  aferitto  nel 
1Ó22, 

Riquio  Giulio  di  Gant  aferitto  nel  162$. 

Rodolfi  Cofmo  Fiorentino  aferitto  nel  1613. 

Saiviatti  Filippo  Fiorentino  aferitto  nel 
1613. 

Stelluti  Francefco  da  Fabriano  aferitto  nel 

1603 . 

Stilliola  Niccolò  Nolano  aferitto  nel  1612. 

Tafloni  Aieffendro  Modenefe  Accad.  Lin¬ 
ceo  . 

Terenzio  Giovanni  di  Coflanza  aferitto  nel 
1612. 

Valerio  Luca  Napolitano  aferitto  nei  1612. 

Velfero  Marco  di  Augufia  aferitto  nel 
1612. 

Urrea  Conca  Didaco  de  Napolitano  aferit¬ 
to  nel  1612. 

Wintero  Giambattifta  di  Schongaw  in  Ba¬ 
viera  Medico ,  e  Bottanico  del  P.  Cefi- 

Wislingio  Giovanni  di  Minden  Accad. 
Linceo . 
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I  C  E 


DEGÙ  AUTORI  CITATI  ,  O  NOMINATI 

IN  QUESTA  RACCOLTA, 
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AìbucafTìs.  9,109132 

Alpino  Profpero,  p,  129  145  146 

Alvaro  Emanuele.  p.  9 

Andromaco.  p.  12 9 

Anonimo  RifpoRa  Apologetica .  p.  93 

Anti Ilo.  p.  Iió  Ii8 

Archìgene.  p.  2945  46  48  5P  A °  96  97Ì99 
102105  112115118121  122  138144 
Arsulano  Giovanni.  p. -237  138 

Areteo  di  Cappadocia,  p.  29  45  óo  63  112 
113  114  118 

Arrighi  Andrea.  p.  90 

Arinotele.  p.  4 

AUiaario.  P-  121 

Albuc" Giovanni  .  p.  31 

Attuario  Giovanni»  p.  127  128 

Avicenna.  P-  26  31  108  132 

Aureliano  Celio.  p.  108  127 

Raglivi  Giorgio  0  p.  26  [32  33  88  119  148 

150  1 óo  168 

Baile  Pietro  die.  p.  7  14 

Balonio  Gulielmo.  p.  229 

Barberini  Francesco  Card.  Accad.  Linceo  . 

p.  5  12 

Barberini  Urbano  Vili.  p.  12  17 

Barbette  Gregorio,  p.  34  62  63  165  166 
Baritoni  Albertino.  p.  14 

Barotti  Giovanandrea  Annotazioni  alla 
Secchia  rapita.  P*  11 

Bartolino  Toromafo.  p.  157 

Battagliai  Monfignor  Marco.  p.  37 

Bazzani  Matteo  .  [p*  82 

Beiarmino  Cardinale  .  p*  8 

Benedetti  AlefTandro.  p.  27  53  6 2  102136 
138 


Bentivoglio  Cardinale  Cornelio.  p.  174 

Benzio  Ugone.  p.  137 

Berengari  Jacopo  Carpi.  p.  71  177 

Bertruccio  Niccolò  Ricetta  -,  p.  47  62  06 
102  107  533  135  136 
Betti  Anton  Maria.  p.  178 
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Boile  Roberto  Macchina  Pneumatica  .  p.  9 

27  „ 

Bonari  Monfignor  Giovanni®  p»  7 

Brifotto  Pietro.  p.  48 

Brucherò  Giacomo  .  p.  129 

Brunori  Cammillo.  5Ó 

Caballo  N.  p.  140 

Calogerà  Padre  D.  Angelo  ®  pe  35  SS  68 
71  170  175 

Capella  Michele»  p,  47 

Capponi  Vincenzo  Accad.  Linceo  ,  p.  8 

20 

Cardano  Geronimo.  p.  8  16  82 

Carpi  Jacopo  Berengari.  p,  71  177 

CaOelvetro  Lodovico  difefo.  p.  8  16  54 
Cahelvetro  Simone.  p.  178 

Cauhaco  Guido.  p.  47 

Cello  Cornelio,  p»  29  52  85  104  107  126 
140  143 

Celarmi  Virginio  Accad.  Linceo  .  p.  4  8 
14  16 

Cefi  Bartolomeo  Cardinale,  p.  3.  4.  7.  12 

Cefi  Federico  Principe,  p.  3  479  12  13 
14  16  17  20 

Chiconyeau  Mr.  p.  152 

Cicerone  M.  Tullio.  p.  37  49  85 
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Clerc  Daniello  »  p.  45  61  114  118  133 
ró3 

«Clifton  Nc  p.  ii-5 
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Colomba  Gherardo  . 

Colonna  Fabbio  Fitobafano 


p.  1 48 
p.  3  5  6 
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Cambers  Feraimo.  p.  157 

Comentarj  deli’ Accademia  dell*  Infìituto  di 
Bologna.  p.  32 

Copernico  Niccolò.  p*  15 

Corvino  Arrigo  Accad.  Linceo.  p.  20 

Cofmopolira  Simone  (  Gio:  Bianchi  )  Let¬ 

tera  .  p.  d  7  io  14  21  22  41  58  6 5  71 
P5  pó  174 

Graffo  Giunio  Paulo,  p. 

Graffo  Lorenzo.  p„  2o 

Crufca  Accademia.  p.  8  13  1%  6p 

Cufico  Giovanni.  p.  J04 

frante.  p.  122  127  1 6% 

Dati  Carlo.  Lodi  dell5 Accad.  de  Lincei  di 
Roma,  .  p.  13  i5 

Detnefsano  Giovanni  Accad.  Linceo  , 

_  P.  2° 

Democrito.  p.  ^ Q  1^l 

Dini  N.  Monfìgnore.  p-  15 

Diofcoride.  p.  28  33  p8  104  129 

Durerò  Lodovico.  p.  30  48 

Efebo  Ruffo.  p.  106  118 

Egìneta  Paollo  ,  p.  pp  100  101  106  109 

118  126 

Eimonzio  Giani  ha  tuffa  .  p.  37  38  48 
125 

Eritreo  Gio:  Niccio.  p„  3  12  13  17 

Etmullero  Michele,  p.  31  68 

Eurnio  Giovanni.  *  p.  100 

Fabbri  Lorenzo  Gaetano.  p.  136 

Fabbricio  Gio:  Alberto.  p.  7.  14  129 
Fabbro  Gio:  Accad.  Linceo  Prefcrizioni 
Lincee.  p.  5  17  20 

Falconieri  Giovanni.,  p.  17 

Falloppia  Gabrielle.  p.  141  178 

Fedro .  p.  96 

Feijoa  Padre  .  p.  4 3  67 

Ferandi  Cammillo.  p.  38 

Fernelio  Giovanni .  p.  29  48 

Ficino  Marfiglio.  p.  27  5 3 

Fogelio  Martino  fue  Schede.  p.  2  t 
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Fontanini  Monfìgnor  Giulio. 

Fracaftoro  Geronimo.  p.  17 

Fra ffoni  Aintonio  .  p.  178 

Freind  Giovanni  .  p.  27  29  31  38  42  4 3 
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Fromond  P.  D.  Claudio  .  p.  So 

8l 

Ftufco  Apio  .  p.  1 21 


Gadaldini  Agallino.  p.  178 

Gadi  Jacopo.  p.  ij 

Caibani  Domenico.  p.  109 

Galeno  Claudio  .  p.  26  29  44  48  52  60 
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120  121  1 22  12 3  13  2  138  1 44  155 
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Garbo  Dino  del,  p.  134 

Garioponfe.  p.  108 

Gauliaco  Guido  da.  p.  155 

Gènovefe  Simone.  p.  133 

Gimma  Giacinto.  p.  16 

Gifmondi  Giambattifla  (  Giano  Fianco  )  . 
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Gobba  Menghina  .  p.  17 3 

Gorter  Giovanni  de.  p-  49 

Graffi  Orazio  Padre  ,  p.  1  9  17  2t 

Creai  rito  N.  p.  140 

Gualtieri  Giorgio.  p.  7  71 

Gualtieri  Niccolo  .  P*  1  75 

Guarguante  Orazio.  p.  148 

GuericK  Ottone  Macchina  Pneumatica  . 

p.  9  10 

Gui'ducci  Mario  Accad,  Linceo,  p.  8  9  17 

%ì 

Kadley  Giovanni.  p,  9 

Hailer  Alberto.  p.  48  87 

Haly  Abate.  p.  132 

Hoffman  Federico  .  p.  174 

James  Mr.  Dizionario  Univerfale  del¬ 
la  Medicina  .  p.  98  115  118 

129 

Jano  Daniele  Federico.  p,  148 

Ippccrate  .  p.  26  50  34  35  44  48 

51  62  77  78  83  84  86  104  107  108  ui 
118  119  220  239  140  241  143  146  254 

156 

Kèiì  Giovanni  .  p.  167 

Kunchelio  Fosforo  .  p.  80 

Kuimo  Gio:  Adamo  Tavole  Anatomiche  . 

p.  89  90  164 

Lagaia  Giulio  Cefare  Accad.  ‘Linceo  . 

p.  20 

Lami,  Padre  D.  Bernardo .  p.  71  17^ 

Lami  Giovanni  fue  Novelle,  p.  ó  7  10  12 
17  44  66  171 

Landa  Niccolò.  p.  47 

Largelata  Pietro.  p.  13 8 
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Lau- 
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P*  75 

Leprotti  Monfìgnor  Antonio 
178 

Lincei  Accademici  Catalogo 
Lindeftolpe  Giovanni. 
Machelli  Niccolò. 

Magarti  Celare. 

aftei  Scipione  Olfervazion 
162 

Maimonide  Moisè  Ben. 
Maitere  Michele. 

Malpighi  Marcello»  p.  26  36 
1 5 1  1 5  8 

Malore  Cratere . 

Manardo  Giovanni»  r  p. 

Mandofio  Cavalier  Profpero. 
Manfredi  Euftacchio. 
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Orazio  Fiacco . 
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117  118  115?  122 
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Orlandi  Padre, 
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Zeno  A  podolo  o  p.  7  16 

Zopiro..,  p<  i2^_ 


1 


COSE 


1  N 


DELL  E 


A. 

Accademia  de’ Lincei  dì  Roma  e  la  pri¬ 
ma  La  le  Accademie  delie  -a rti  ,  e 

delle  Scienze  dell'Europa.  t  4  > 

djvifa  in  tre  claffi  di  Accademici .  P-6 

Accademia  degli  Umoriffi»  .  P*  4 

Achillini  Claudio  Accad..  Linceo  .  p.  i 
Aezio  d5  Amida  ordina  ,  che  nelle  1  arami, 
fi  facciano  ulceri  cutanee  o  coi  fuoco  ,  o 
co5  Medicamenti .  _  ,  P:  I0$ 

faceva  applicare  molti  cauteri  agli  Ai» 
matici  invecchiati .  P*  105 

voleva  che  i  Cauteri  fi  teneffero  lun¬ 
gamente aperti ..  P*  I0^ 

fuo  empialtro  colle  Canterelle  per  me¬ 
dicare  il  duolo  di  sapo .  e  la  roterà 

1.  c. 

ma  "  , 

pregio  delle  fue  opere  Cipoffo  da  un 

Medico  Anonimo  Ir.glefe.  P;  lz3 
altro  fuo  empiaftro  con  un'  oncia  di 

Canterelle»  Pe  I24 

altri  Tuoi  empiaftri  ,  ove  entravano  le 
Canterelle,  dì  diverfa  attività»  1.  c. 
altro  fuo  empiaftro  corrofivo  'incompa¬ 
rabile  con  un5  oncia  e  mezza  diCan* 

tersi le  * 

infegna  Rufo  del  Dropace,  dei  Fenim- 

mo,  e  il  fuo  effetto.  .  P\M4 
A  da  re  e  che  cofa  fia  fecondo  Diofconde^ 

Albucaffis»  o  fia  A lfaharavio Chirurgo'  Ara¬ 
bo  fuoi  diverfi  modi  di  formar  Cauteri  » 

p.  iop  152 

Alpino  Frofpsro  tratta  dell’  uffiosse  Arabi¬ 
ca  ,  e  dice  che  era  ufitatiflìma  nel  fuo 

tempo  .  P*  1 49 

era  dilettante  di  Bcttanica  ,  va  in  E. 
gitto  per  conofcere  quelle  piante  , 
raccoglie  ivi  notizie  fpettanti  alla 

Medicina.  ^  P*.  H5 

infegna  quali  rimedi  fieno  adoprati  da¬ 
gli  Egiziani  nelle  Febbri  peftilen- 

ziali .  P- 

Aìtaranhel  ,  fpiegato  da  Manardo  Ferrare- 

fe.  .  .  P;  l}9 

Jkmnaeos  P  fuo  feme  impedifee  le  efeoriazia- 


NOT  AB  IL  I, 

ni,  che  producono  le  Canterelle  nelle  par¬ 
ti  orinarie.  P-  Il 

Andromaco.  Ricetta  del  fuo  eropiaffro  Cau- 
(fico  portato  da  Me  fu  e  ,  e  fpiegato  nel 
fuo  effetto  da  Manardo.  ^  P-  1l°. 
Arnillo.  Sua  dottrina  intorno  alPappljcare  1 
pili  efficaci  Sinapifmi  ne  mali  acuti  ,  ac¬ 
ciocché  alzaffero  vefciche.  P*  11  ^ 

Apologia  della  Pofcritta  di  Ciriaco  Sincero 
centra  la  letteradi  Giambatrifta  Gifmori- 
di  di'.  Gubbio 5  di  Autore  anonimo  ec. 

Archicene.  Sua  ricetta efaminata  di  nuovo, 
fe  poffa  chiamarli  un  vero  Vefcieatorio  , 

e  fi  fofliene  che  sì.  „  .  P *  P 

fuo  Empiaffro  Dropace  elammato  a 
parte  a  parte,  e  di  qual  forza  fieno 
gl5  ingredienti ,  che  io  compongono» 

fuo  empiaffro  Dropace  ridotto  alla  Do» 
fe  comune  de1  Vefcicatorj  ,  fe  poffa 
far  alzar  Vefciche.  p»  98 

fuo  Dropace  compofto  applicato  face» 
va  a1  zar  le  Vefciche.  p*  100 

dice  che  i  fuoi  Dropaci  fatti  colle  Can¬ 
terelle  eccitavano  ulceri  nella  Cute  », 

P  I05 

applicava  il  Sinapìfmo  in  alcuni  mali 

acuti  »  P*  1 1 5 

fuo  Dropace,  in  cui  entravano  le  Can¬ 
tarelle  di  quale  attività  foffe.  p.120 
Afculano  Giovanni  porta  quattro  ricette  pel 
Letargo,  per  P  Àpoplefia,  Epilepfìa  ,  e 
pel  dolore  delle  Giunture,  che  fanno  al¬ 
zar  Vefciche  ,  effendovi  delle  Cantarelle 

in  alcune  di  effe.  ^  P*  M7 
Areteo  Amideno.  Sue  varie  Ricette  di  Fe- 
nimmi ,  ove  entravano  le  Caaterelle  ,  che 
facevano  alzare  Vefciche  ,  e  le  ne  fervi- 
va  ne’ mali  acuti.  P*  112 

Argelata  Pietro  nella  cura  de’Carbuncoli  ad- 
oprava  Empiaftri  con  Canterelle,  ed  ap¬ 
plicava  altri  Vefcicanti  per  altre  indifpo- 
fizioni  morbofe  .  .  P* 

Attuario  Giovanni  .  Suoi  diverfi  Emp’aflri  per 
varie  malattie  :  faceva  entrare  le  Canta¬ 
relle  per  alzare  Vefciche  co’ modi  di  far- 


ne  ufo  5  ove  fi  (piega  anche  gii  effetti  » 
p.  127  1 28 

Avicenna  ftudiò  fu  i  libri  di  Mefue  ,  e  fi 
propofe  Galeno  da  imitare.  p,  152 

Aureliano  Celio  a  chi  pativa  di  Sciatica 
faceva  porre  i  Cauteri .  p.  108 

fuo  Sinapifmo  di  mediocre  attività  con 
altri  tre  empiafiri  di  maggior  forza 
per  alzar  Vefciche  applicarla  diver¬ 
te  malattie  «  p.  127 

!■■-,/  •  ■ 

B. 


BAgiivi  Giorgio .  Sue  esperienze  colle  Can¬ 
terelle.  p.  33 

fua  dotta  Differtazione  dell’  ufo  ,  ed 
abufo  de’Vefcicatorj ,  ed  a  quali,  ma¬ 
li  efiì  convengano.  p.  148  150 
dei  bene,  e  de!  male,  che  producono  i 
Vefcicatorj.  p.  1 5r5 

loda  i  Vefcicatorj  nelle  infiammazio- 
_  ni .  p.  lóo 

Balenio  dice,  che  fra  i  Turchi  fi  praticava 
1’  ufiione  Arabica.  p.  129 

Barberini  Franeefco  Card.  Accack  Lin¬ 
ceo  .  p.  5 

Barbette  Gregorio.  Sua  oflervaziotte  creduta 
veriffima  ,  ma  fpiegata  malamente  da 
Giano  Pia  neo  .  p.  165 

Barotri  Giovanandrea .  Sue  Annotazioni  al 
Poema  della  Secchia  rapita  del  Taffo- 


A  ni.  p.  ir 

Cartolino  Tommafo  afferifee,  che  pochi  fa. 
no  quegli  ,  che  leggono  le  opere  degli 
antichi  Medici.  p.  158 

Bellarmino  Cardinale  a  nome  della  Con¬ 
gregazione  del  S.  Uffizio  proibifee  al  Ga¬ 
lileo  l’infegnare  il  Siftema ,  che  la  Terra 
fì  malìa  .  p.  8 

Benedetti  Aleffandro  pofto  fra  Medici  bar¬ 
bari  da  Grano  Pianco .  p,  102 

In  piu  luoghi  delie  file  opere  lodò,  ed 
applicò  i  Vefcicatorj  colle  Canterel¬ 
le  nella  cura  delle  Febbri  Pefìilen- 
ti  ,  che  in  tre  ore  aprivano  i  Gar¬ 
zoncelli .  p.  138 

Berengari  Jacopo  detto,  il  Carpi  nativo  del¬ 
la  Città  di  Carpi  .  p.  177 

Bertuccio  Niccolò  Bolognefe  piu  antico 
del  Saffonia  ,  e  del  Mercuriale  ,  e  pe¬ 
rò  P  epoca  dell’  invenzione  del  Ve- 
fcicat^rio  ya  portata  più  in  dietro  . 

p.  .96 


affeura  che  Pempiaftro  d.el  fuo  Vefci- 
catarzo  produce  l’ulcera  nello  fpazio 
di  tre  ore.  1.  c. 

fua  Ricetta  dei  Vefcicatorio  ,  e  in 

quanto  tempo  operaffe.  p.  102 

chiamato  per  Medico  barbaro  da"  Gia¬ 
no  Pianco .  1.  e. 

Ricetta  del  fuo  Empiaftro  attrattivo  5 
e  Vefcicatorio  ,  che  in  tre  ore  fa¬ 
ceva  alzare  la  Vefcica  .  p.  igj 
Betti  Anton  Maria  Medico  Modenefe  * 

.P-  178  . 

Bianchi  Giovanni.  Sua  Differtazione  de5 
Vefcicatorj  fpedira  per  la  polla  ,  accom¬ 
pagnata  da  fua  lettera  ,  che  fi  dà  Cam¬ 
pata  a  p.  21  22 

luo  Sigillo  efaminato  ,  e  deferitto  da 
Ciriaco  Sincero  nel  fine  della  Po-  ' 
feritóia  all’  ottava  lettera.  p.  22 
abufo  di  un  tal  medicamento  fecon^ 
do  lui  fatto  dai  Medici  Senefi  ,  ap¬ 
plicandoli  in  qualunque  male  gra- 


\ 


ve.  p.  25 

cerca  chi  fia  flato  il  primo  a  farne 
ufo .  p.  16 

dice  ,  che  Jppocrate  ,  e  Galieno 
non  hanno  mai  parlato  di  Vefcica¬ 
torj .  1.  Ca 


fua  efperienza  fatta  con  una  dramma 
di  polvere  di  Cantarelle  ,  e  fuo  ef¬ 
fetto.  p,  33 

dice,  che  gli  Arabi  non  ne  parlano 
mah.  *  p.  26 

afierifee  ,  che  i  Moderni  Rifforato* 
ri  della  Medicina  li  condannano 

1*  Co 


cerne  fatto  hanno  il  Malpighi  ,  Lucca 
Tozzi ,  e  il  Vallifnieri .  l.c. 

che  i  Greci  Medici  ,  i  Latini  r  e  gli 
Arabi  con  i  Greci  de’  Secoli  baffi 
non  ne  avevano  che  empiafiri  Dro- 
__paci  ,  i  Sjnapifmi-  ,  e  i-  Fenimmi 
per  ifvell'ere  i  peli  dalia  cute  ,  e 
per  far  venir  roffa  la  pelle,  che  non 
producevano  mai  Vefciche,  o  ulceri 
cutanee.  1.  c3 

che  non  erano  adoprati  mai  ne’  ma¬ 
li  acuti  ,  e  febbri  maligne  ,  co¬ 
me  fi  fa  oggidì  de’  Vefcicato¬ 


rj.  1.  c, 

che  i  Fenimmi  erano  adoprati  da 
principio  ne5  Foli  mali  lunghi  r 
che  i  Medici  col  farfi  più  arditi  gli 

sfa- 


Sitarono  In  ogni  genere  di  mali  a- 
cuti  ,  e  per  ottenere  P  alzamento 
delle  Vefciche,  al  Senape,  al  Pepe, 
all’Aro,  dofe  de’femplici  Sinapifmi, 
aggi np  fero  te  Canterelle ,  P  Euforbie, 
l’ Arsenico  ,  e  il  Soìlimato.  p.  27 

Per  l’Epoca,  de’  Vefcicatorj  ftabilifce  P 
anno  1575.  al  1590.  ,  ed  introdotti 
in  Italia  dal  Mercuriale  da  Forlì  per 
la  pelle  di  Venezia,  p.  25  50 

Dice  che  qualche  cola  era  flato  fcritto 
intorno  i  Vefcicatorj  da  Marfiglio 
Ficino  ,  da  A  Filandro  de’  Benedet¬ 
ti  ,  e  da  Jacopo  .delle  parti  » 

P-  27 

Dice  che  Ercole  Saffo nica  nel  1520. 
li  propofe  per  la  pelle  di  Pefaro  ,  e 
fc  riffe  un  trattato  contro  Aleffandro 
Maffaria  ,  che  impugnava  P  ufo  dtp 
Vefeicatorj .  1.  c. 

e  conchiude  che  verfo  la  fine  del  Se¬ 
colo  decimo  fello  fi  refe  comune  P 
ufo  de’ Vefcicatorj  .  .p.^8 

e  che  da  Venezia,  da  Forlì,  e  da  Pe¬ 
faro  fi  ha  da  riconofcere  il  principio 
dell’ufo  de’ Vefcicatorj  ,  che  i  mala¬ 
ti  tutti  gli  abborifcono  come  un  Me¬ 
dicamento  crudele  „  1.  c. 

Per  le  forinole  de’ Medicamenti  Vefci¬ 
catorj  pone  per  bafe  le  Canterelle  , 
che  fanno  alzar  le  Vefciche  ,  1*  eu* 
forbio  ,  che  ferve  d5  acuente  ?  e  cosi 
la  Senape  ,  il  lievito ,  e  P  aceto  per 
lo  fubbietto  materiale  per  unire  le 
dette  droghe  5  e  per  correggerle  « 
p.  28  25» 

Parla  a  lungo  dell’  ufo  fatto  da  va- 
rj  Medici,  e  Cerufici  delle  Canterel¬ 
le ,  e  dice  che  Adolfo  Occone  tanto 
abborriva  le  Canterelle  ,  che  non 
configliava  nemmeno  a  portarle  in 
tafca  ,  non  che  ad  adoprarle  ,  effen-* 
dofi  trovato  chi  per  portarle  trop¬ 
po  addoffo  aveva  orinato  (angue  . 

.  P-.  30. 

fra  i  diverfi  ufi  delle  Canterelle  dice  , 
che  la  polvere  delle  Canterelle  fi 
difpenfa  in  alcune  Provincie  dello 
Stato  Ecclefiaflico  per  un  fegreto 
particolare  da  prenderli  per  bocca 
conira  il  male  delia  rabbia  de’ cani. 
P-  Si 

chiama  Medico  crudele  ,  ed  ignorante 
.collii,  che.ufa  Pempiafìro  Vdcicato- 


rio  nelle  malattie  gravi.  p.  34 
dice  che  le  Canterelle  fono  compofte  di 
fall  offici  malamente'  dalla  natura 
accozzati  infieme»  I.  c. 

^  ed  accozzate  malamente  infieme  dall’ 
Arte  con  arfenico,  o  con  fol limato  , 
con  euforbie  ,  o  fenapa  ,  con  lievi¬ 
to  ,  o  con  aceto  per  formare  un  erri* 
piafìro  Vefcicatorio,  credono  di  po¬ 
tere  giovare  nelle  Peftilenze  ,  nelle 
Febbri  maligne  ec.  ,  e  richiamare  , 
ed  attraere  alla  cute  P  umor  -mali¬ 
gno  ,  e  per  la  cute  lacerata  traman¬ 
darlo  fuori,  e  foggitmge  qui  ,  che  i 
fautori  de’  Vefcicatorj  noip  poco  s’ 
ingannano.  1.  c. 

Infegna  loro  come  fecondo  Jppocra- 
te  vadano  medicati  tali  mali  . 
L  ce 

dice  che  col  porre  uno  '{limolante  ^  vio- 
lentiffimo  alle  parti  efierne,  come  è 
il  Vefcicatorio  5  s’  ìmpedifee  il  fon- 
no,  s’  accrefce  il  delirio  ,  s’  impedi- 
feono  le  naturalEfunzioni,  fraflornan' 
do  tutta  la  natura  .  l.c. 

A-ggiugne  ,  che  paffando  i  fiimoli  de’ 
Vefcicatorj  copiofi  di  Cantarelle  ,  e 
quando  di  effa  fi  afperge  la  cute  e* 
feoriata  ,  che  padano  a  (concertare 
tutta  la  mafia  del  Sangue  ,  accre¬ 
scendo  il  calor  febrile  ,  e  l’ardore  d’ 
orina  ,  col  portare  P  esperienza  ve¬ 
duta  dal  Dottore  Gregorio  Barbette 
di  un  Chirurgo,  che  aveva  polla  la 
polvere  delle  Canterelle  col  Burro 
fu  le  piaghe  aperte  de’  Vefcicatorj 
nelle  cofcie ,  che  gli  eccitavano  gra¬ 
vitimi  dolori  d’  orina  ,  ufeendo  con 
ardore,  e  col  (angue.  p.  35 

Nega  ,  che  i  Vefcicatorj  abbiano  la 
forza  di  attraere  le  cofe  morbo- 
le  5  e  condurle  fuori  dei  corpo  « 
1.  c. 

Pretende  col  Vallffnieri  5  che  P  umo¬ 
re  ,  che  geme  dalle  piaghe  fatte 
dai  Vefcicatorj,  non  fia  che  il  fu* 
go  gelatinofo  e  nutritivo  delle  par¬ 
ti  ,  che  fi  trasforma  in  tela  ,  che 
suderebbe  a  chiuder  la  p/iaga  ,  fe 
il  Cirutico  crudele  colle  ffrofinazio”* 
ni  noss  la  teneffe  continuamente  coi 
levarla  aperta.  p.  35 

Se  fi  deffe  quella  attrazione,  operereb¬ 
be  fecondo  i  quadrati  delle  di¬ 
fi  arrise  3 


ftanze ,  cioè  P  attrazione  farebbe  gran¬ 
de  dov  è  il  Vefcicatorio  ,  minore  nel¬ 
le  carni  vicine  alla  cute,  pochiflìma, 
*  o  nulla  nelle  vifcere  ,  e  nelle  parti 
dove  ordinariamente  è  il  male.  i.  c. 

I  Vefcicatorj  fono  un  molto  dubbiofo 

rimedio  ,  e  in  molti  cali  fono  afro- 
lutamente  dannofi .  p.  36 

Torna  a  dire  ,  che  i  Medici  Greci  3 
Latini,  ed  Àrabi  non  adoprarono  mai 
Vefcicatorj .  1.  c9 

dice  ,  che  è  poco  piti  di  cencinquanC 
anni,  che  furono  inventati*  Le» 
Secondo  lui  il  Maìpighi  abborrì  tanto! 
Vdcicatorj  ,  che  arrivo  nel  fuo  Te¬ 
li  amento  a  privare  i  fuoi  Eredi  ,  fe 
permettevano  che  in  qualche  grave  fua 
malattia ,  dove  non  avelie  potuto  par¬ 
lare  ,  glieli  avellerò  attaccati  .  p.  37 
dice,  che  Luca  Tozzi  abborrì  egualmen¬ 
te  i  Vefcicatorj.  1.  c. 

II  Cavalier  Antonio  Vallifnien  in  un* 

Epifìola  allo  Scarella  adduce  molte 
ragioni  contro  de’ Vefcicatorj .  1.  c„ 

le  quaii  fono  fiate  tradotte  In  latino 
dal  Valcarengo.  1.  c* 

e  dice  che  catelli  Autori  conchiudo¬ 
no'’,  che  i  Vefcicatorj  fono  piutto» 
fio  un  rimedio  diabolico,  che  uma¬ 
no;  parendo  loro,  che  non  altri,  che 
il  diavolo  polla  aver  inventato  untai 
rimedio .  Le. 

che  fa  perder  la  pazienza  a  malati  ,  e 
fa  maledire  la  Medicina.  i.  c. 

dice  ,  che  P  Elmonzio  a  (feri  fc  e  ,  che  i 
Vefcicatori  fono  Tempre  nocivi ,  e  che 
dallo  Epi rito  iniquo  di  Melodi  furo¬ 
no  inventati .  1.  c. 

dopo  aver  riferito  il  danno,  . e  P  inuti¬ 
lità  de*  Vefcicatorj,  conchiude,  che 
niun  ufo  fe  ne  debba  fare,  comedi- 
moltrano  il  Sin  .baldi,  ]  1  Bagli  vi ,  ed 
il  Pafcoli  Medici  Romani .  p.  58 
conferma  tutto  ciò  col  Senerto  ,  coli* 
Etmuilero  Medici  della  Germania  , 
col  Maìpighi,  Redi,  Tozzi,  e  Val- 
J linieri  dell5  Italia  ,  e  col  Sidenam 
Medico  dell’ Inghilterra  ,  dicendo,  o 
che  non  ne  hanno  parlato,  o  che  li 
hanno  biafìmati ,  e  che  il  Sidenam  fi 
era  ricreduto  ,  e  che  avendo  cono- 
fciutaP  inutilità,  e  danno  de’Vefci- 
catorj ,  gli  aveva  tralafciati ,  e  taci¬ 
tamente  condennati .  p.  3.8 


Che  non  dee  Far  cafo  ,  che  il  Freind 
altro  Medico  Inglefe  gli  abbia  ado- 
prati  ne’mali  acuti  ,  e  nel  Vajolo,,: 
e  per  ragione  adduce,  perchè  aveva 
fatta  la  fua  pratica  Medica  tra  le 
truppe  in  Ifpagna,  dove  Parte  me¬ 
dica,  e  la  buona  Eliofoba  non  fono 
in  tutto  il  loro  buon  lume  ,  e  che 
non  è  maraviglia  fe  da  quel  paefe 
tra  He  quello  pregiudizio  de’Vefcìcan- 
ti,  e  Io  Rampò  ne5  fuoi  libri,  p.  39 
avendo  dato  infieme  molta  lode  agli 
Italiani  per  aver  inventato  quefrori- 
medio.  1.  c„ 

Tiene  per  fermo,  che  i  Medici  Italia¬ 
ni  abbiano  inventati  i  Vefcicatorj  , 
e  colla  feorta  d’  Ercole  Saffonia  ab¬ 
biano  divolgato  quello  rimedio.  1.  cP 
Ma  che  poi  altri  Medici  Italiani  col¬ 
la  feorta  del  Maìpighi  abbiano  dif- 
approvato  ‘quello  Erano  Medica¬ 
mento.  1.  Co 

Quanto  biafìma  il  Saffonia  femplice 
Medico  pratico  della  Scuola  vecchia 
per  quelli  Vefcicatórj  ,  altrettanto 
loda  il  Maìpighi  per  Filofofo  gran- 
diflìmo,  e  Anatomico iornmo  ,  €  Me¬ 
dico  de5  primari  per  aver  condanna¬ 
to  il  detto  rimedio .  1.  c. 

Finalmente  fa  una  invettiva  contraqué* 
Medici  ,  che  fanno  ulo  de*  Vefcica* 
torj,  colPaffenre,  che  gli  adoprano 
in  tutti  i  mali,  e  dove  con  vengono, 

e  dove  non  convengono  ,  e  che  il 

•  ^  * 

malato  non  va  mai  alP  altro  mon¬ 
do,  fe  none  marcato  prima  nel  cor¬ 
po  con  quelli  Vefcicatorj  .  1.  c. 

PaRa  poi  a  fpecificare  in  quali  paefl 
fieno  cotefli  Medici  ,  foggi ugnendo  ? 
che  nella  Marca  ,  e  nell*  Umbria  P 
Arre  Medica  e  in  uno  flato  molto 
infelice  ,  per  la  barbarie  .  e  per  P 
ignoranza  grande  ,  che  regna  gene¬ 
ralmente  ne5  Medici  di  que*  paefì  , 
dove  fanno  un  grandilTìmo  ufo  de5 
Vefcicatorj,  fino  ne' bambini  di  lat¬ 
te  ,  perchè  avevano  diarea  ,  vermi¬ 
ni  ,  e  febbre  »  p.  40 

Conchiude  poi  colP infegnare  ,  e  dire 
ai  predetti  Medici,  chiamandoli  per 
franchi,  ignoranti,  per  empirici  ,  e. 
quafi  diffi  per  Minillri  della  Collera 
di  Dio,  i  quali  debbono  colPacqua, 

«  non  coi  fuoco  medicare  le  febbri 

arden- 


ardenti ,  o  vengano  prodotte  da  fa- 
li  ,  che  fciolgono  il  Sangue  ,  o  che 
iì  coagulino.  p.  40 

e  che  grandinimi  Medici  fono  quelli  , 
che  fanno  far  ufo  della  Chinachina, 
e  delle  oofe  opiate,  e  delle  mififioni 
del  fangue  a  tempo,  e  che  fono  pu¬ 
ri  Empirici  irrazionali  coloro  ,  che 
credono  con  calorofi  corroboranti  di 
fpegnere  i  mali  gravi  ,  e  co5  Vefci- 
canti  di  efterminarii .  l.c. 

e  feguace  ,  e  difenfore  del  Van-Hel- 
raont  col  condannare  1*  ufo  de°  Ve- 
fcicatorj.  p.  15 1 

Bitume  di  quali  cofe  fia  compoilo  .  p .  97 
Boefhaave,  luo  pronoilico  verificato  nel  'Van- 
Hel  mont  .  v  p.  149 

Borbone  Luigi  XV.  Re  di  Francia  benedi¬ 
ce  i  Vefcicatorj,  efiendoeffi  flati  il  mez¬ 
zo  deila  fua  falute.  p.  15 1 

Vedi  ivi  la  Relazione  del  fuo  male  . 
p.  152 

Boyle  Roberto  perfezionatore  delia  Macchi¬ 
na  Eneumatica  .  p.  17 

Brucherò  Giacomo  Ifloria  Critica  della  Fi¬ 
lo  fo  fi  a  nel  T.  3.  tratta  dell’  origine  della 
Eliofoba  de’ Saraceni  .  p.  1 29 

C, 

CAmbers  Feraimo  fuo  fentimento  intor- 
r.  no  alle  Canterelle.  p.  157 

Canterelle  producono  efcoriazione ,  edefco» 
nazione  intorno  alla  vefcica,  e  nella  ve- 


fcica  medefima  .  p.  51 

loro  natura,  e  veleno,  applicate  alza- 


no  Vefciche. 

P-1G  2 

fua  analifi  . 

P-  3  2 

in  poca  dofe  come  fi  ufino  . 

1.  c. 

loro  effetti  fecondo  il  Bianchi 

•  1©  c. 

efpenenze  fopra  di  effe  tratte 

da  Tour- 

neforr . 

1.  c. 

fono  ie  bafe  de^  Vefcicatorj  ,  di  quali 
parti  fieno  compofie  ,  e  quale  fia  la 
loro  attività,  e  come  onerino  fecon- 
do  il  Morgan  .  p.  98 

entrano  nella  compofizione  d5  Ippo- 
crate.  p.  120 

tifate  pel  morfo  del  Cane  rabbiofo.  p.  157 
come  operino  nel  corpo  umano  colPap- 
plicazione  de*  Vefcicatorj  .  p.  166 
170  168 

Careftia  che  male  producete  nell5  Italia  . 
p.  147 


Cafteìvetro  Lodovico  difefo  dalle  taccieda, 
tegli  da  Giano  Fianco  coll’ argomento  del 
libro  del  Cardano  De  ut  Hit  ras  ex  adver • 
fìs  c  api  end  a  .  p.  16 

Caflelvetro  Simone Medico  Modenefe. p.  178 
Cauterio  potenziale  ufitatifKmo  preffo  gli 
Arabi..  p.  129 

attuale,  e  potenziale  quale  fia.  p.  104 
Cwfleo  Giovanni  della  natura  delle  pian¬ 
te  .  1-  c. 

Celfo  Aurelio  Cornelio  ordini  i  Cauteri 
nell*  Idropifia  ,  e  nella  cura  di  altri  ma¬ 
li.  p.  107 

riferifce  ìa  ritrattazione  d*  Ippocrate  , 
che  confefsò  1*  errore  prefo  nel  cre¬ 
dere  rottura  del  Cranio  la  commet¬ 
titura  di  effe  .  P-  *45 

Cefarini  Virg.  Accad.  Linceo.  p.  4 

Cefi  Bartolomeo  Cardinale  approvò,  e  prò- 
tede  F  Accademia  de’ Lincei, 
coabitava  col  Principe  Federico  fuo 
Nipote,  fua  morte  feguita  in  Tivo¬ 
li  .  i.  c© 

Cefi  Federico  Fondatore  dell' Accademia  de5 

Lincei  .  p.  3  4 

Chinachina  in  quale  dofe  fi  proponete  dai 
Medici  agli  ammalati  fui  principio  ,  quan¬ 
do  fu  introdotta  in  Europa.  p.  ior 
Clerc.  Daniele  lodato  da  Freind.  p.  114 
fua  Storia  della  Medicina.  l.c. 

porta  in  riftretto  la  dottrina  di  Aretea 
intorno  ai  Medicamenti  ,  che  i  Me¬ 
dici  antichi  adopravano  nelle  malat¬ 
tie  lunghe,  fredde,  e  foporofe .  I.  c. 
difpregiaro  da  Giano  Plance  ,  e  dife¬ 
fo  dall’Anonimo.  p,  163 

Clifton  Medico  della  Società  Reale  di  Lon¬ 
dra  dice  ,  che  Areteo  £  il  primo  ,  che 
abbia  fatto  ufo  delle  Canterelle  ne’Vefci» 
catorj .  p. 

Colonna  Fabbio^  fuo  Fitobafano  riflampa- 

to .  p.  j 

Accademico  Linceo  ,  Inventore  della 

Sambuca  .  p,  ^ 

Colomba  Gherardo  dell’abufo  de’  Fenimmi 
nella  febbre  peftiienre.  0.148 

Cornino  avvalora  la  forza  delle  Canterelle. 
P-  SS  . 

Conca  Città  diroccata  per  la  corrofionedei 
Mare  Adriatico,  e  fua  alludane  .  p.  168 
169 

Coperte  molto  praticate  dagli  Egiziani  . 
P-  x45 

Cofmo, polita  Simone  (  Gio:  Bianchi  )lìam- 

A  a  "a 


pa  a  ripezzi  la  Aia  lettera  nelle  Novel¬ 
le  del  Lami  controle  Confiderazioni.ij  p.ó 
fua  feconda  lettera  ,  in  cui  efamina  1’ 
Infcrizione  collocata  nel  Duomo  di 
Ravenna.  *  p.i8 

canta  il  trionfo  prima  della  vittoria  . 
J.  c. 

Si  appropria  le  notizie  pubblicate  da 
Ciriaco  Sincero  intorno  alle  memo¬ 
rie  ,  ed  Atri  dell5  Accademia  de’ 
Lincei .  Le» 

manca  alla  fede,  ed  amicizia  coi  Mu¬ 
ratori.  Le. 

chiama  PI  hit  bidè  parola  preffb  che  feo- 
nofeiuta .  1.  c. 

nioftra  avere  poca  cognizione  de’  ter¬ 
mini  architettonici.  p,  ip 

e  niuna  del  Livellamento  .  L  c. 

fua  poca  fedeltà  nel  riferire  i  tetti  del 
Fabbro,  ove  commette anacronifmo . 

p.  20 

non  ha  finito  di  rifpondere  alle  otto 
lettere  di  Ciriaco  Sincero.  p.  p^ 

D  , 

DAlle  Parti  Jacopo  chiamato  Medico 
Barbaro.  p.  102 

commendò  i  Vefcicatorj  nella  Pettilen- 
za  ,  e  ne’  carboncelh  Peffilenziali  . 
p.  1 56  157 

Dati  Carlo  .  Sua  Orazione  delle  lodi  del 
Co  mmendatore  CafJìano  dai  Pozzo,  loda 
in  ella  il  Principe  Cefi  come  Fondatore 
dell’ Accademia  de’ Lincei  ,  e  infieme  fa 
l’encomio  dì  molti  Accademici  Lincei  , 
fra  quali  numera  il  Taffoni  ,  efaltando, 
e  deferì  vendo  il  loro  Ittituto.  o.  15 
dice  che  Caffiano  fottenne  in  piedi  1’ 
Accademia  de’  Lincei  dopo  la  Mor- 
re  del  Principe  ,  che  raccolfe  tutte 
le  memorie,  e  ferirti  di  etti,  che  fe¬ 
ce  fare  i  ritratti  loro  ,  fra  quali  era 
quello  del  Tafiòni.  Le. 

che  aveva  ttima  pel  Tattòni.  p. 
Dernefiano  Giovanni  Accademico  Linceo 
fu  il  primo,  che  impofe  il  nome  di  Te- 
lefcopio,  e  Microfcopio  all’occhiale ,  ed 
occhialino  inventati,  e  compatti  dai  Ga¬ 
lileo.  p.  20 

Dini  Monfignore  aveva  molta  ttima  del  Taf¬ 
foni  .  p.  15 

Diofcoride  vuole  ,  che  i  Cauteri  fi  tengano 
lungamente  aperti .  p.  104 


Aio  modo  di  ufare  io  tterco  caprino,  p.  1  ip 
Dropaci  femplici ,  e  comporti  di  qualche  at¬ 
tività.  p.  1^1 

E. 

EGinetta  Paolo  fpiega  che  cofa  fia  l’A* 
f  darce.  p.  pS 

nel  morfo  del  cane  rabbiofo  procurava 
i  cauteri  co’ Medicamenti ,  p.  106 
ne’  mali  articolari  faceva  applicare  i 
cauteri .  1.  c. 

moftra  dove  ,  ed  in  quali  morbi  con¬ 
vengano  i  Dropaci  ,  e  i  Sirìapifmi 
femplici,  e  comporti.  p.  118  np 
infegna  come  fi  facciano  1  forti  Sìna* 
pifmi,  e  quelli  ancora  di  minore  at¬ 
tività.  p.  126 

Spiega  P  effetto,  che  fi  produce  daiSi- 
napifmi  ,  e  l’ attenzione  che  bifog  na 
avere,  perché  i  Medicamenti  Me.ta- 
fincrìtici  non  bruccino  di  troppo  la 
parte ,  L  c„ 

fuo  Empiattro  colle  Canterelle  per  le 

Vecchie  Micranie.  I,  c. 

Elmonzio  Van-copiato  da  Giano  dice,  che 
i  V efcicatorj  fono  fempre  nocivi  ,  e  che 
dallo  Spirito  iniquo  di  Moloch  furono 
inventati .  J.  c. 

Empiartri  compoffi  degli  antichi,  fotto  no¬ 
me  di  Dropaci  ,  Fenimmi  ,  e  Sinapifmì 
inducevano  Vefdche  applicati  nei  mali 
acuti .  p.  1  io 

Empiattro  adoprato  da  Archigene  per  ec¬ 
citare  ulceri,  ed  alzar  Vefciche.  p.  121 
Empiattri  Metafincritici  ,  loro  attività  ,  e 
compofizione  .  p.  np 

Empiartri  al  numero  di  fei  riferiti  da  Gale¬ 
no  per  far  alzar  Vefeiche,  e  formar  pia¬ 
ghe  ,  perchè  vi  entravano  le  Canterelle, 
ed  altri  caurtici  ingredienti.  p.  121 

Eritreo  Gio:  Nido  afferma  ,  che  il  Tallo¬ 
ni  frequentava  la  Cafa  Cefi  .  p.  4 

afferifee  ,  che  il  ritratto  del  Talloni 
confervavafi  nella  Biblioteca  di  Caf¬ 
fiano  dal  Pozzo  dipinto  con  un  fico 
nella  mano  delira  .  p.  13 

Ettmullero  Michele.  Cafofuneffo  per  le  Can¬ 
terelle  avvenuto  ,  p. 

Euforbia  ,  e  fua  acredine  ,  fi  modera  coll’ 
aceto.  p.  33 

fua  qualità,  e  fua  forza  negli  Empia¬ 
rtri  c  p.  pS 

Eurnio  Giovanni  Protomedico  dei  Principe 

di 


di  Oranges  fpiega  cofa  foffe  il  Fenim- 
nio  degli  antichi.  p.  100 


F. 


T?Abbri  Lorenzo  Gaetano  fuo  parere  in^ 
A  torno  ai  cenfurare  le  opere  degli  al¬ 
tri .  p.  136 

Falconieri  Paolo.  Sua  lettera  intorno  al  pri¬ 
mo  Inventore  degli  occhiali  da  na fo  . 

,  P-  l7. 

Fafoppia  Gabriele  nel  fuo  Trattato  de  Ul~ 
ceribus  parla  a  lungo  di  que’ Medicamen¬ 
ti ,  che  fanno  alzare  Vefciche  ,  cioè  de* 
Vefcicatorj  ,  della  forma  loro  ,  degl’  in¬ 
gredienti,  della  dofe,  ed 'attività  de’me- 
defimi .  p.  142  145 

era  Medico  Modenefe.  p.  178 

Fenimmi  di  maggiore  attività  facevano  al¬ 
zare  le  Vefciche.  p.  100 

Fermento  lega  la  materia  de5  Vefcicatorj  , 
e  debilita  la  loro  forza.  p.  34 

Fiuflo,  e  riflulTo  ,  e  fue  offervazioni  fatte 
da  Giano  Planco  nel  Porto  di  Rimini  fo¬ 
no  fai/e  ,  e  perchè.  p.  1 9 

Fogelio  Martino.  Sue  Schede,  dove  fleno'al 
prefente .  p.  7 

Fontanini  Giulio  Monfignore  lodò  il  Ca- 

flelvetro  ,  ed  il  Tallóni,  quando  fcriffe 
fenza  folpetto  di  parzialità.  p.  16 

Fontanelli  Marchefe  Alfonfo  ,  fuo  viaggio 
per  le  Corti,  Accademie  ,  Studj,  ed  Of- 
fervatorj  più  rinomati  dell’Europa,  p.20 
Fontanelle,  o  Rottori ,  per  qual  fine  fieno 
flati  inventati.  p.  105 

fua  definizione  .  1.  c. 

Fraffoni  Antonio  Medico  Modenefe.  p.178 
Freind  Giovanni  gran  lodatore  delie  Can¬ 
terelle.  p. 

taccia  di  trippa  credulità  Adolfo  Oc- 

cone  »  p.  174 

G. 


GAdaldini  Agoflino  Medico  Modenefe 
*  p.  178 

Galbani  Domenico  fcriffe  un  trattato  fopra 
j?  le  Fontanelle.  p.  105? 

Galeno  Claudio  fu  grave  cenfore  delle  ope¬ 
re  de’ Medici  ,  che  furono  avanti  di  luì, 
p.  100 

in  quali  mali  praticale  i  cauteri,  p. 105 
xiferifce  fei  ricette  tolte  da  Medici]  più 
antichi  per  fare  alzare  Vefciche  ,  o 


formare  delle  piaghe  .  p.  121 

porta  fei  fpecie  di  Empiaflri ,  che  eia- 
fcheduno  da  fe  aveva  forza  di  ecci¬ 
tare  Vefciche,  che  fi  rompevano  col¬ 
lo  fpeciilo.  p.  122 

Galilei  Galileo  Inventore  del  Telefco.pio  , 
e  Microscopio^  p.  5 

Inventore  dell5  Occhiale  9  ed  Occhiali¬ 
no  ,  che  poi  furono  denominati  con 
quello  di  Canocchiale,  o  di  Telefco- 
pio,  e  di  Microfcopio  .  p.  9 

pubblica  il  Saggiatore  in  occafione del¬ 
la  Contefa  delle  Comete  tra  il  P. 
Gradì,  e  Mario  Guiducci .  p.  9  21 
ha  la  gloria  d5  edere  il  primo  invento¬ 
re  dei  Canocchiale  in  Italia,  non  il 


P.  Cefi  ,  F* 

come  anche  de5  Microfcopj  .  h  c. 

Garioponte  Medico  Africano  faceva  porre  i 
cauteri  pei  duol  di  capo  ,  e  per  le  Ierati¬ 
che.  “  .P-  108 

Gauliaco  Guido  da,  infegna  i  rimedila  pra¬ 

ticar  fi  nell’effetto  de  Vefcicatorj  ,  quan¬ 
do  intaccano  la  Vefcica.  p.  155 

difcepolo  di  Bertuccio,  e  Chirurgo  di 
Mompellier  infegna,  che  i  Vefcica¬ 
torj  colle  Canterelle  fanno  alzare  le 
Vefciche  in  una  mezza  giornata  . 

P-  *5$ 

Genovefe  Simone  fpiega;  alle  voci  Dropace , 
; j  e  Sinapifmo  i  loro  effetti  come  di  Vefci¬ 
catorj.  p.  135 

Gifmondi  Giambattifla  (  Giovanni  Bian¬ 
chi  )  fua  lettera  contra  la  Pofcritta  in 
difefa  della  Differtazione  de5  Vefcicatorj 
di  Giovanni  Bianchi.  p.  22  25 

fua  lettera  intorno  alla  Pofcritta  di  Ci¬ 
riaco  Sincero,  che  contiene  Note  Cri¬ 
tiche  fopra  la  Differtazione  de5  Ve¬ 
fcicatorj  di  Giovanni  Bianchi .  p.  56 
Torna  egli  a  ripetere  la  detedazione 
di  quel  crudelidìmo  rimedio,  che  di 
effo  fecero  il  Malpigli],  Vallifnieri, 
Tozzi  ,  Torti  ,  a  quali  Medici  ag- 
giugne  il  Bianchi  ,  cioè  fe  medesi¬ 
mo  ,  ed  il  Brtmori .  „  1.  c. 

Torna  a  mettere  in  campo  i  Medici  di 

Siena ,  che  applicano  indifferentemen¬ 
te  a  malati  il  crudele  rimedio  de5 
Vefcicatorj.  p.  57 

Soggiugne  a  quali  cafi  fi  pollano  ap„ 
plicare.  I.  c. 

Riferifce  il  cafo  della  malattia  di  tre 
fratelli  del  Gifmondi,  a  quali  daun 

A  a  2  Me» 


Medico  dell’Umbria  furono  fatti  ap¬ 
plicare  a  ciafcheduno  d5  effì  i  Vefci* 
catorj-  1*  c 

Due  di  cfli  Fratelli  morirono  ,  e  l’af 
tro  guarì  dopo  lunga  convalefcenza 
p.  58  ^ 

Ripete  lotto  nome  del  Gifmondi  la 
Polita  bugia  di  avere  per  coftumedi 
non  rifpondere  mai  a  perfone  igno¬ 
te.  _  1.  c. 

Replica  le  Tolite  iattanze  ,  cioè  di  fa- 
pere  ,  che  alcuni  uomini  volgari 
vanno  dicendo,  che  a  tali  note  non 
fi  può  replicare  «  p.  58 

dà  la  taccia  ali5  Autore  della  Pofcritta 
di  non  aver  offervato  ordine  ,  e  di 
non  aver  riferito  i  palli  del  Bian¬ 
chì  fe  non  mozzati  ,  e  deformi  » 

.  P-  59 

Si  propone  egli  l’ordine,  che  vuoi  te¬ 
nere  a  rifpondere  a  notte  così  biz¬ 
zarre  ,  e  ftravaganti  .  1.  c. 

Nega  che  la  Ricetta  d’Archigene  por. 
tata  nella  Pofcritta,  benché  vi  fieno 
]e  Canterelle ,  FEuforbio,  e  il  Pepe 
ingrediente  de5  Vefcicatorj  ,  (la  un 
Yefcicatorio  ,  ma  un  fempiice  dro- 
pace  per  ifvellere  con  forza  i  peli  da 
un  tignofo.  ],.  c. 

Ne  fa  a  fuo  modo  Fanalifi,  e  iafpiega 
colla  parità  della  Triaca..  p.  60 
Dice  che  gli  Antichi  non  fapevano  far 
Ricette  di  cofe  femplici ,  ma  vi  met¬ 
tevano  più  cofe  ,  che  facevano  a  cal¬ 
ci  tra  loro  .  i.  c. 

Dice  che  gli  Antichi  non  adopravano 
mai  le  Canterelle  per  mali  acuti ,  e 
che  dov’  effe  entravano  non  erano 
che  empiaftri  di  pece  per  efhrpare 
1  peli  nella  tigna  ,  o  Fenimmi  ,  o 
Sinapifmi  ,  che  rendevano  rafie  le 
carni .  he., 

e  che  non  inducevano  mai  vefciche’al- 
te,  e  piaghe  grandi,  come  fanno  i 
novelli  Vefcicatorj.  p.  61 

Nega  che  gli  empiaftri  chiamati  Me- 
tafmcritici  fieno  Vefcicatorj.  1.  c« 
Dice,  che  il'  Clero  ,  che  ha  fpiegato  i 
Metafincritici  per  Vefcicatorj,  era 
mal  pratico  ,  e  che  fa  la  Beffa  au¬ 
torità  del  Critico  ,  che  non  è  Me¬ 
dico,  e  non  intende  la  forza  de’ ri¬ 
medi  *  he. 

Taccia  ii  Freind  di  contraddizione.  , 


benché  come  plagiario  fi  fia  appro¬ 
priato  i  fuoi  fentimenti  coli  voltarli, 
in  fenfo  contrario.  l.c, 

Conteffa  di  avere  prefo  un  qualche  ab¬ 
baglio  nello  fiabilire  l’Epoca  de’Ve- 
fcicatorj .  1.  c. 

Dice  ,  che  i  Metafincritici  non  erano 
da  loro  adoprati  ,  fe  non  ne5  mali 
Cronici,  ma  che  almeno  l’Epoca  di 
adoprare  i  Vefcicatorj  nelle  Peftilen- 
ze  ,  e  nelle  Febbri  maligne  comin¬ 
cia  dal  1575  al  15PO  per  le  conte- 
fe  tra  il  Safibnia  ,  e  il  Malaria  . 
p,  61  6 2. 

Dice ,  che  il  Mercuriale  da  Forlì  ,  ed 
il  SatTonia  furono  gran  lodatori  de9 
Vefcicatorj  ,  e  che  avanti  di  quelli 
alcuni  Medici  chiamati  barbari ,  co¬ 
me  il  Bertruccio  ,  Aleffandro  Bene¬ 
detti  ,  e  Jacopo  dalle  Parti  avevano 
qualche  volta  adoprati  i  Vefcicato¬ 
rj  .  d..  62 

Cade  in  contraddizione  nello  fpiegare 
per  pochiffimo ,  o  nulio  l’effetto  del¬ 
le  Canterelle  nelle  vifeere  coll’efpe- 
rienze  ,  che  di  poi  riferifee  fecondo 
il  Barbette  Medico  primario  di  Je- 
fi  -  ‘  1.  c. 

sentitola  da  fe  Beffo  per  gran  Medi¬ 
co  nel  tornare  a  (piegare  1’  effetto 
delle  Canterelle.  p.  65 

Schiene  che  la  forza  principale  de’Ve» 
fcicatorj  non  confifle  nell5  Attrazio¬ 
ne  ,  ma  nei  ftimoli .  p.  6 4 

Che  la  virtù  attrativa  ne5  Vefcicatorj, 
cafo  che  vi  fia  ,  farà  forfè  nella  cu¬ 
te  ,  e  che  fecondo  i  quadrati  delle 
difianze  nelle  carni  sbanderà  debili¬ 
tando  ,  e  che  farà  nulla  nelle  vifce*> 
re..  1.  c. 

Se  la  prende  col  Giornalifla  di  Vene» 
zia,  fingendo  che  il  Sincero  fe  la  fia 
intefa  fe  co  per  riferire  Feftratt©  del¬ 
la  Pofcritta.  1.  c.. 

Dice  d5  avere  intitolata  la  fua  Differ- 
tazione  de*  Vefcicatorj  ,  e  nsrt  contro  è 
Vefcicatorj.  p.  67 

Si  perfuade  con  quello  titolo  d5  avere 
Icritto  folo  contro  F  abufo  de5  Ve¬ 
fcicatorj  ...  L  c0 

Riforma  alquanto  il  fenrimento  della 
fua  differtazione  contro  i  Velcicato- 
rj,  col  dire  che  pochiffnni  fono  i  cali 
deve  convengono  ,  e  che  rare  volte 

fuc- 


Succedono  nelle  picciole  Città .  1.  c. 
Cerca  di  difenderfì  dalla,  taccia  d’  in¬ 
grato  verfo  r  Università  di  Siena  ,  e 
de’  Tuoi  Medici  in  tutto  quello  fla¬ 
to  ,  eflendo  che  facevano  un  ufo  Straor¬ 
dinario  de’  Vefcicatorj .  1.  c. 

Ogni  pretefto  gli  ferve  per  difenderli 
dalle  taccie  dategli .  p.  66 

Biafima  in  piu  capi  la  Dottrina  del 
Medico  Pinci!  i  fuo  antecedere  . 
1.  c. 

Dice  che  colla  fua|  DiSfertazione  ha 
procurato  di  liberare  dalla’  Carnefi¬ 
cina  de’  Vefcicatorj  la  Marca  ,  e  1* 
Umbria.  "  p.  6 7 

Aderifce  ,  che  non  va  dato  mente  a 
quello  che  dicefi  da  Gio:  Freind  In- 
glefe  in  favore  dell5  ufo  de5  Vefcica¬ 
torj  ,  perché  aveva  fatta  la  fua  pra¬ 
tica  di  Medicare  fra  le  truppe  in  If- 
pagna .  p.  67 

dà  di  poi  in  pratica  egli  Pedo  un  bei 
faggio  di  fua  Morale  nel  voler  di¬ 
fenderli  dalle  tacere  attribuitegli  in 
quello  par  ricoiare  .  p.  68 

Sì  Studia  a  difendere  la  propofizione 
detta  da  lui  in  generale,  che  le  Can¬ 
terelle  fono  cofe  ripiene  di  Sali  odi¬ 
ci  malamente  dalla  Natura  fi  e  (fa  ac¬ 
cozzati  infieme.  1.  c. 

coll’  aggiugnere  la  modificazione  rifpet- 
tiva  del  riguardo  ntjìro  ,  che  ci  fon © 
nocive,  come  i  fulmini,  c  le  tempe¬ 
rie  ec.  p.  6p 

Vuol  difendere  le  affettazioni  antiqua¬ 
te  per  bellezze  di  lingua  Tofcana  . 
1.  c. 

Encomia  fe  rnedefimo  rifpetto  allofcri- 
vere  n  quella  lingua.  1.  c. 

Fa  gran  fchiamazzo  per  alcuni  errori 
di  (lampa,  che  ha  poi  anche  trova¬ 
ti  corretti  a  penna  nella  Pofcritta  . 
p.  7° 

Vuole  attribuire  al  Valiifnieri,  e  non 
a  fe  ftefTo  l’aver  detto,  che  i  Vefcì - 
crttorj  fi  pojfono  chiamare  un  rimedio 
diabolico  ,  perche  gli  è  fiato  detto  , 
che  quello  è  un  epitetare  da  Fana¬ 
tico  .  1.  c. 

Cerca  di  £  fendere  ciò,  che  ha  aderito 
della  lingua  Ebraica  ,  e  cade  in  al¬ 
tri  errori  anche  là  dove  cita  la  Re¬ 
torica  del  P.  Lami.  p,  7 1 


Termina  la  fua  lettera  con  grand ifiìrne 
lodi  di  fe  fiefTo  ,  e  della  fua  Difler- 
tazione,  che  chiama  foda  ,  e  ben  ra¬ 
gionata  ,  febbene  V  ha  pubblicata  col 
fìnto  nome  di  Giambattista  G innon¬ 
di,  e  colla  finta  data  di  Gubbio  adì 
8.  Decembre  1747.  p.  72 

Ringraziato  per  la  pubblicazione  del¬ 
la  lettera  intorno  una  Pofcritta,  che 
contiene  note  Critiche  fopra  la 
Difiertazione  de’ Vefcicatorj  del  Dot¬ 
tor  Giovanni  Bianchi  di  Rimino  . 

P*  PS 

Spiega  molte  cofe  occulte,  che  non  to¬ 
no  efprefie  nella  Difiertazione  del  fuo 
Maeftro,  cioè  che  la  Difiertazione  , 
la  quale  tutta  da  capo  a  piede  è 
centra  il  rimedio  de’  Vefcicatorj  ,  s’ 
ha  da  intendere  fcritta  foìo  contra 
T  abufo  di  effi  ,  perchè  porta  nel 
titolo  del  libro  fidamente  da 6  brefci* 
cat$rj  ,  e  non  contro  de’  Vefcicato¬ 
rj  .  1.  c.„ 

Confetta  che  il  Bianchi  pofia  avere 
prefo  un  qualche  abbaglio  nello  Sta¬ 
bilire  l’Epoca  de’ Vefcicatorj  ,  e  ciò 
non  dovrebbe  piacere  all’Autore  del¬ 
la  Difiertazione  ,  che  ha  per  costu¬ 
me  di  non  difdirfì  mai.  p.  p6 

Sue  propofizioni  confrontate  con  quel¬ 
le  di  Giano  Planco*  |p.  100 

Non  fa  la  dofe  de’  comuni  Vefcicato¬ 
rj-  p.  145 

Riflessioni  di  Anonimo  l'opra  la  fua. 

lettera.  _  p.  i^g 

Sua  contraddizione  nel  riferire  le  circo¬ 
stanze  delle  malattìe  de*fuoi  fratelli, 
che  nel  tempo  non  concordano  col¬ 
le  ofiervazioni  del  Bianchi,  p.  160 
come  fi  conofca  ,  che  abbia  prefia«< 
to  il  fuo  nome  a  Giano  Planco  . 
p.  157 

Contraddice  al  fuo  Maefiro  intorno  all* 
Epoca  de’ Vefcicatorj .  P*!^4 

attribuifee  la  morte  di  due  Tuoi  Fra¬ 
telli  all’  applicazione  de’  Vefcicato¬ 
rj  •  p.  16$ 

Si  è  contentato,  che  Giano  Planco  fiam¬ 
pi  la  fua  lettera  fotto  di  quello  fuo 
nome,  e  cognome.  p,  171 

Viene  consigliato  a  non  dare  a  nolo  il 
fuo  nome,  e  cognome.  p.  178 

Giornalisti  di  Trevoux  malmenati  da  Già- 


no  Planco,.  pi..  170 

Gobba  Menghina  da  Bologna,  fua  Iftruzio® 
ne.  p.  375 

Grafi!  P.  Orazio  fua  contefa  con  Mario 
Guidacci,  e  col  Galileo  intorno,  alle  Co» 
mete  p.  p  21 

Gualtieri  Dottore  fcrive  contro  ìa  Lezione 
del  Vallifnieri  intorno  V  origine  delle  Fon» 
tane,  p.  175 

Guarguante  Orazio  della  Febbre  Penden¬ 
te  ,  e  maligna  ...  p.  148" 

GueriK  Ottone  di  »  Primo  Inventore  della 
Macchina  Pneumatica.  p.  17 

Quiducci  Mario  fua  contefa  col  P.  Graffi 
Matematico  del  Collegio  Romano  fopra 
le.  Comete.  p„  p  21.. 

H  v. 


HOffmata  dell*  ufo  eccellente  de8  Vefcica- 
tori  in  Medicina,.  p.  174 

Io. 

J  Ames  alla  voce  Adarces  nei  fuo  Diziona¬ 
rio  Univerfale  della  Medicina.  p.  p8 
alla  voce  Cantkarìdes ..  dice  che  Areteo 
\  flato  il  primo  ad  applicare  le  Cante¬ 
relle  fopra  la  pelle.  p.  115 

Jano  Daniele  Federico  Tuo  Cementano  in¬ 
torno  ai  Dottori  Ombratici.  p.  148 

Inondazioni  che  male  proditcefler©  nell’I¬ 
talia.  <  p.  147 

Inuftioni  praticate  dagli  Egiziani  «  p.  145 
Ippoerate  parla  de’  Cauteri  in  più  luoghi  , 
e  da  quali  Nazioni  ,  ed  in  quali  mali 
follerò  adoprati .  p.  104 

fuo  teflo  fingolare  5  dal  quale  i  Medi¬ 
ci  dotti  hanno  raccolto  Tufo  de’Ve- 
fcicatotj  ,  coll5  averli  applicati  nelle 
febbri  peftilenti  con  profitto,  p.  111 
fuo  Medicamento  cateretico  ?  che  ro¬ 
nca  la  cute,  e  la  carne.  p.  120 

fuo  Rimedio  formato  colla  polvere  del¬ 
le  Canterelle  ,  e  dato  internamente 
per  bevanda  agl*  Idropici  ,  ed  in 
quale  dofe*;  p.  141 

£io.  Aforifmo.  jx  147 


fuo  fentimento  nelle  Pieuritidi  . ,  e  fuo 
pronoftico.  p.  156 


K 


KAricon  d5  Ippoerate  che  forta  di  Me¬ 
dicamento  forte.  p.  120 

Kulm  Giovan-Adamo  fot  Tavole  tradotte 
da  Giano  Planco  ,  e  dettate  in  Siena  a 
fuoi  Scolari...  p.  164  170 

L. 


T  Agalla  Giulio  Cefare  attefla  ,  che  Gio— 
JL*  vanni  Demefiano  Accad.  Linceo  fu  iì 
primo  ?  che  del  1611  impofe  il  nome  di 
Telefcopio  all1  Occhiale  inventato  ,  e 
comporto  dal  Galileo.  p.  20 

Lami  Padre  D.  Bernardo  nella  fua  Retto- 
rica  ,  ove  parla  della  lingua  Ebraica  . 
p.  176 

Lami  Giovanni  Autore  delle  Novelle  let¬ 
terarie  Fiorentine.  p.  6 

Le  morto  Lodovico  ,  fuo.  Giudizio  fopra  P 
opere  d’ Ippoerate,  p.  157 

Leprotti  Monfìgnore  Antonio  Protomedico 
di  più  Papi  refi  i  tu  ito  alla  fua  Città  di 
Correggio.  _  p.  12  178 

Lincei  Accademici,  loro  numero  accrefciuto 
fino  a  45,  parte  nelle  Confiderazioni  del 
Valide  Ili-,  e  parte  colle  lettere  di  Ciria¬ 
co  Sincero .  ■  p.  20 

de5 quali  23  erano  sfuggiti  alle-  immen- 
fe  ricerce  di  Jane  Planco.  1.  c, 
Li^defloip  Giovanni ,  fua  credenza  intorno 
all5  offe  fa  delia  Vefcica  fatta  dal  SaleCau- 
fHco  delle  Canterelle .  p.  \6y 

Lingua  Ebraica  non  è  più  copiofa  di  tut¬ 
te  le  alte  lingue  nella  varietà  desmodi, 
come:  afferifee  il  Cofmopolita.  p,  21 

ML 


M  Acche!!!  Niccolo  Medico  Modenefe  « 

pt  178.. 


Ma- 


Maflfei  March efa  Scipione  ,  fe  potta  ferii 
paragone  tra  lui  ,  e  Giano  Pianco 
p.  1 6  2 

Magati  Cefare  Scandianefe,  fuo  modo  di  me¬ 
dicare  una  volta  il  giorno  le  piaghe ... 
P-  177 

infegna  la  maniera  di  far  ufo  de5  Ve* 
fcicatorj.  1.  c. 

Malpìghi  Marcello  non  tratta  che  di  paf- 
faggio  dell’ufo  de’  Vefcicatorj .  p.151 

Non  condanna  affolutamente  P  ufo  de* 
Vefcicatorj.  p.  1 58 

Maimonide  Moisè  detto  Egiziano  ,  faceva 
ufo  de’  Medicamenti  ,  che  alzavano  Ve- 
fciche,  e  che  producevano  ulceri,  p.  155 
Manardo  Giovanni  ove  fpiega  1’  empiattro 
di  Mefue,  fpiega  che  cofa  foffe  P  ingre¬ 
diente  Altaranhel .  p.  125? 

fpiegando  P -empiattro  ~d’  Andromaca 
portato  da  Mefue  dice  di  aver  ve¬ 
duto,  che  in  meno  di  tre  ore  forma 
ulcere.  p.  1^0 

Mandofio  Profpero  Cavaliere  defcrive  gli 
rtudj ,  e  le  inclinazioni  del  Cardinal  Cefiu 
p.  12 

Manni  Domenico  Maria  .  Epoca  dell’inven¬ 
zione  degli  occhiali  da  nafo  .  p.  17 

Marziale  defcrive  il  Dropace  per  ifvellere  i 
peli*  ,  .  P-  99 

Malfarla  Alefiandro  feri  ve  contra  P  abufo 
de’ Vefcicatorj.  p.  147 

AlTerifce,  che  il  Dropace  comporto  fa¬ 
ceva  alzar  Vefcichc,  ed  ulceri  fopra 

la  Cute  .  p.  153 

Mead  Ricardo  del  Cane  xabbiofo ,  e  fuo  ri¬ 
medio.  P*  1^7 

approva  le  Canterelle.  p.  31 

Medici  Greci  Antichi,  che  fi  fervirono  de’ 
Cauterj  nel  curare  diverfi  mali  .  p.  .106 

107 

Medici  Senelì  quanto  ili  matterò  Giano  Plan¬ 
ce  .  P-^3 

Confervano  in  originale  una  Ricetta  di 
Giano  Fianco  per  la  cura  d’  un  in¬ 
fermo,  p.  164 

Medico  pietofo  fa  la  piaga  puzzolente 

P-  *58 

Mercuriale  Geronimo  loda  P  ufo  de’ .Vefci¬ 
catorj  nel  Cemento  fopra  due  tetti  d’Ip* 
pocrate .  pfm 

protetta  che  egli  non  £  P  Inventore 
del  Rimedio  Vefcicatorio  anzi  di¬ 
ce  che  c  Rimedio  antico,  e  che  tro¬ 


vò  la  fórma,  e  la  materia  de’  nottrì 
Vefcicatorj  nelle  opere  di  Jacopodal- 
le  Parti.  p.  136  137  \ 

Rifponde  da  fe  alla  Dittertazione  di 
Giano  Pianco  ,  dice  che  il  Vefcica¬ 
torio  non  è  dittìmile  dai  Sinapifmo, 
infegna  gl’ingredienti,  che  entrava¬ 
no  nella  loro  compofizione  ,  e  ne 
dà  la  proporzione  ,  e  fuggerifee  in 
quali  malattie  convenga  farne  ufo 
p.  144 

Intorno  alla  Peflilenza  dice  ,  che  \ìì 
Vefcicatorio  è  rimedio  antichittìmo  , 
citando  Galeno  ,  ed  altri  Autori  . 
i.  c. 

Vedi  la  deferizione  de’  Vefcicatorj  ,  e 
la  Ricetta  praticata  da  lui.  p>  145 
Meurfii  J oannis  E  leganti#  Latini  Sermoni* 
fi  porta  il  titolo  di  quetto  Libro  in  con¬ 
fronto  della  Dittertazione  de’ Vefcicatorj, 
per  moftrare  ,  che  non  fi  dee  lempre  fi¬ 
dare  del  Frontifpizio  de’  Libri  ,  perche 
fpette  volte  ingannato  fi  trova,  contenen¬ 
do  rutt’  altro  da  quello  ,  che  mottrano  * 

P-  9à 

Mefue  Giovanni  fi  fervi  va  di  unguenti ,  ed 
empiattri  così  potenti,  che  in  tre  ore  fa¬ 
cevano  le  veci  del  Cauterio.  p.  108 
Mottra  che  più  frequente  era  l’ufo  de* 
Cauterj  ,  e  Vefcicatorj  pretto  gli  A- 
rabi ,  che  pretto  i  Greci.  p.  129 
Suoi  empiattri  ,  o  Fenimmi  co m polii 
colle  Canterelle  per  alzar  Vefciche- 
1.  c. 

porta  le  Ricette  di  due  empiattri  co¬ 
piati  da  Andromaca  ,  che  hanno 
forza  di  cauterizare  ,  e  fare  ulceri 
P*  £30 

Ricetta  del  potente  ,  ed  antichittìmo 
Sinapifmo  di  Demorcito  contempo- 
*  raneo  d’ippocrate,  portato  dal  detto 
Mefue,  fpiegato  da  Silvio  ,  ed  ili  a- 
idrato  da  Manardo,  che  aveva  forza 
di  alzar  Vefciche  ,  e  fare  ulceri  . 
p.  130  131 

Mirepfo  Niccolò  adoprava  nelle  morficatu- 
re  uh  empiattro  Cauftico  come  il]  ferro  , 
in  cui  entravano  le  Canterelle .  p.  107 
Siio  unguento  Metafincritico ,  che  ave¬ 
va  forza  di  attraere  ,  cd  alzare  Ve¬ 
fciche,  in  cui  entravano  tre  onde  di 
Canterelle.  p.  133 

Modena  in  .  La  Dittertazione  di  Giano 

Pian- 


Fianco  contro,  i  Vefcicatorj  non  ha  avu¬ 
to  alcuno  applaulo.  P-  172 

Monitorio  Campato  in  Lugano  contra  la 
Vita  di  Giano  Fianco,  p.  160  162  174 
Montanari  Geminiano  Medico  Modenefe  . 

P*  17% 

Mofaico  Pavimento  del  Duomo  di]  Raven¬ 
na  trovali  quali  nello  fpazio  medio  tra 
il  Buffo,  e  rifluirò  quotidiano  del  Mare 
Adriatico.  p.  19 

Mofaici  efcavati  in  Brefeello  nel  1746» 
p.  21 

Muratori  Lodovico  Antonio  fcrive  la  Vita 
del  Talloni .  p.  3 

afferifce  il  Talloni  aggregato  nell'Ac¬ 
cademia  de*  Lincei  di  Roma.  1.  c. 
rifa  da  capo  a  piedi  la  Vita  del  Taf- 
foni.  p.  11 

Muti  Carlo  Accad,  Linceo.  p.  4 

N, 

N  Atura.  Sotto  quello  nome  s’  intende  crà 
una  forza  nei  Mondo  ,  e  ne’  corpi  a 
Dio  fuòordinata  ,  ora  un  Meccanifmo  ,  in 
virtù  di  cui  certi  corpi  perfezionano  le 
loro  azioni,  ora  per  lo  Beffo  Dio  Auto¬ 
re  di  tutte  le  cofe.  I  Teologi,  i  Fifici, 
i  Medici,  i  Giurifconfulti  quando  parla¬ 
no  delle  opere  della  Natura  ,  intendono 
delle  opere  di  Dio  ,  o  della  Sapienza  di 
Dio  fupretno  Creatore  .  p.  172 

Nazareno  Giovanni  figliuolo  di  Mefuc  , 
fuo  Recipe  per  alzar  Vefciche  nelle  ma¬ 
lattie  del  capo .  p.  128 

Nerucci  Ottavio  pubblico  Profelfore  di  Me¬ 
dicina  Teorica,  e  d’  Anatomia  nello  Stu¬ 
dio  di  Siena  .  Sua  Lettera  a  Monlignore 
Laurenti  Medico  del  Papa  intorno  all’ 
abufo  de’ Vefcicatorj  ,  che  Giano  Fianco 
di  Rimino  pretende  farli  dai  Medici  Se¬ 
ri  efi .  P*7d 

Moflra  che  il  motivo  avuto  da  Giano 
Fianco  di  fcrivere  contro  de’  Vefci¬ 
catorj  è  nato  parte  da  difgufli  ,  e 
parte  da  ambizione  di  renderfi  noto 
fra  letterati.  p.  75 

Alla  ricerca  di  Monfìgnore  Laureati  , 
fe  i  Medici  Senefi  facciano  q ueFgrand’ 
abufo  de  i  Vefcicatorj  ,  che  viene 
loro  rimproverato  da  Giano  Fianco 


in  quel  fuo  difcorfo.  1.  c. 

Rifponde,  che  per  convincere  i  Medi¬ 
ci  Senefi  di  tale  abufo  ,  Giano  do¬ 
veva  prima  non  folodirlo,  ma  pro¬ 
vare  ,  che  tale  abufo  realmente  vi 
fia.  1.  c. 

ftupifce  del  modo  di  filosofare  di  Gia¬ 
no,  che  flabilifce  per  principio  cer¬ 
to,  ed  evidente  ciò,  che  non  lo  è  , 
ne  può  comparire  mai  preffo  di  al¬ 
cuno  fenza  le  debite  prove  di  fatti 
certi,  e  veritieri.  Pofcia  fi  fonda  fu 
quello  difcorfo,  come  fe  foffe  appog¬ 
giato  ad  una  verità  geometrica  .  p.  75 
Viene  poi  il  Nerucci  quafi  a  conchiu¬ 
dere  edere  quella  una  taccia  prodot¬ 
ta  dai  mero  fuo  capriccio.  J.  c. 
Soggiugne,  che  fe  fi  dee  credere  ,  che 
Giano  Fianco  abbia  avuto  in  animo 
di  fcrivere  folo  contra  F  abufo  de’ 
Vefcicatorj,  come  afferifce  egli  Bef¬ 
fo  lòtto  il  finto  nome  del  fuo  Difce- 
polo  Gifmondi  ,  eflfere  tutta  quella, 
fua  diceria  affatto  inutile  ,  elfendo 
una  cola  triviale  ,  che  gl!  abufi  fo¬ 
no  condannati  da  tutti  in  tutte  le 
cofe .  p. 

Si  conchiude  che  da  Giano  ò  flato  ferir- 
to  o  fenza  fondamento  Sopra  di  un 
falfo  fuppoflo,  o  inutilmente  per  un 
Soggetto,  che  niffuno  ha  mai  prete- 
fo  di  contraffare,  e  moflra  che  i  Pro- 
feffori  Senefi  non  P  hanno  curato  ,  e 
l’hanno  lafciato  inveire  a  fuo  talen¬ 
to.  Le. 

Non  altro  ha  cercato  il  Planco  colla, 
fua  Dilfertazione  ,  che  proferivere 
affatto  dalla  Medicina  i  Vefcicato¬ 
rj.  ^  1.  c. 

Efatnina  Panalifi  delle  Canterelle  fatta 
da  Giano  Pianco  ,  e  trova  che  non 
fuflìfle.  J.  c. 

Moflra  che  anche  i  Veleni  hanno  il 
fuo  grand’  ufo  nella  Medicina  miti¬ 
gati ,  e  corretti,  ed  tifati  a  tempo  , 
e  nella  debita  dofe.  p.  77 

Non  accorda  la  Dottrina  d’  Ipocrate 
tanto  generica  cerne  la  fpaccia  il 
detto  Giano.  p.  77  78 

Dice  che  Giano  è  fempre  eguale  a  fe 
fleffo  nell’  argomentare  ,  avanza  le 
fue  propofizioni  fenza  mai  provarle, 
come  fa  nel  negare  la  virtù  attratti¬ 
va 


va  ne’V e  fcicanti  dichiarandoli  fe® 
guace  della  puìfione  Meccanica  de’ 
Cartefiani ,  che  dove  Tono  (limoli  nota 
accade  ricorrere  ad  attrazione  alcu¬ 
na  e  P.  78 

Spiega  centra  la  puìfione  Meccanica 
dei  Planco  la  maniera  d’ operare  des 
Vefcicatorj  procedente  da  una  Fer¬ 
mentazione,  che  folleva  la  cutever- 
fo  il  Vefcìcatorio ,  e  per  cui  fi  fpri- 
gionano  quantità  di  parti  elamiche  , 
che  fecondo  il  Newton  fi  (fendono 
talora  ad  occupare  uno  fpazio  un  mi¬ 
lione  dì  volte  maggiore  di  quello  , 
che  occupavano  prima  ,  e  che  vico- 
nofee  la  fua  origine  in  certo  modo 
dall5 Attrazione .  p.  yp 

Non  accetta  per  ficurala  propofizione, 
■nè  per  aflìoma  quello  ,  che  fpaccia 
Giano  col  dire  ,  che  deve  fono  filma¬ 
li  non  accade  ricorrere  ad  attrazione 
alcuna ,  dicendo  chele  gonfiezze,  ed 
i  tumori  derivino  da  Fermentazio- 
ne.  ^  p.  7 9 

Giano  nello  fpiegare  la  forza  attratri- 
ce  ne  i  Vescicanti  fi  moftra  poco  in¬ 
formato  di  tale  forza,  e  meno  delle 
leggi  ,  colle  quali  ella  vuole  opera¬ 
re  ,  e  di  più  confonde  tutte  in  un 
fafeio  la  forza  d’  attrazione  colla  for¬ 
za  eletrica  ,  e  con  quella  della  Ca¬ 
lamira.  p.  80 

Cade  egli  poi  in  una  contraddizione  . 
he. 

Il  Nerucci  cogli  effetti  prodotti  dal  For¬ 
fora  ardente  del  Konchelio  gli  di- 
moftra  che  fuccede  tutto  il  contrario 
di  quello  ,  che  infegna  Giano  nello 
fpiegare  la  forza  d’attrazione  neiVe- 
fcicanti  ,  che  opera  fecondo  le  leg* 
gì  delle  altre  cofe  attive  ,  cioè  ope¬ 
rando  fecondo  i  quadrati  delle  di- 
fìanze.  1.  c* 

Rifèrifce  molte  efperienze  -fatte  dai  P. 
D.  Claudio  Fromond  in  conferma 
della  forza  attratrice.  p.  81 

Di  moftra  ,  che  la  forza  attratrice  ne1 
Vefcicatorj  non  opera  fecondo  le  leg¬ 
gi  ,  che  infegna  Giano  ,  perchè  do¬ 
vrebbe  gradatamente  feemare  a  pro¬ 
porzione ,  checrefconoi  quadrati  del¬ 
le  diftanze  ,  e  per  confeguenza  non 
arrivare  a  produrre  lefione  alcuna 


nelle  lontanili! me  ftrade  dell’ orina  , 
e  pure  fi  vede  ,  che  la  loro  attività 
dalla  cute  palla  immediatamente  al¬ 
le  vie  fuddette,  dove  più  che  altro¬ 
ve  manifeftano  la  loro  attività  ,  la¬ 
nciando  illefi  tutti  i  Vifceri  inter¬ 
medi  .  1.  Co 

Moftra  con  efempj ,  che  Giano  non  ha 
bene  intefe  tutte  le  leggi  dell'5  attra¬ 
zione  ,  ed  in  particolare  della  rela¬ 
tiva,  colla  quale  fi  giugne  a  capire 
in  che  manierale  Canterelle  infinua- 
tefi  per  la  Cute  dentro  al  corpo  , 
fenza  feguire  le  leggi  ordinarie  dei 
quadrati  delle  diftanze  efnlcerano  ini» 
mediamente  le  vie  deli1  orina  ,  la» 
feiajado  illefe  tutte  le  altre  vifeere 
per  dove  padano.  p.  J$2 

Conferma  quella  dottrina  coll’efperien- 
za,  che  la  Rabbia  TinBorum  data  da 
mangiare  ai  Polli  tinge  di  color  rof- 
fo  tutta  la  foftanza  delle  offa*,  fenza 
che  reftino  alterati  i  periodi  L  ne  i 
legamenti.  ].  c » 

Conferma  ciò  con  altri  efempj  prefi  da 
Medici  antichi,  come  il  Solano  ,  il 
Giufquiamo,  V  Opio,  l1  Elleboro  ,  il 
Mercurio  ,  che  vanno  a  prender  di 
mira  certe  parti ,  e  certi  vifceri  par¬ 
ticolari  .  p.  8z 

Si  maraviglia  poi  di  Giano,  che  fi  fpac« 
ciandofi  tanto  feguace  d1  Ippocrate  , 
quando  trattali  di  condannare  i  Ve¬ 
fcicatorj ,  fi  moftri  poi  affatto  digiu¬ 
nodelie  fue  dottrine,  non  diftinguen- 
do  quelle  funzioni  ,  e  quegli  effetti 
che  produconfi  nei  corpi  dal  Meca- 
nifmo,  da  quelli  ,  che  derivano  uni¬ 
camente  dalla  forza  dell'  attrazione  , 
come  ha  moftrato  di  diftinguerle  Ip- 
pocrate .  ^  °  p.  8^ 

Dice  che  Giano  non  contento  d’inquie¬ 
tare  tutti  gli  animali  della  fua  fpe- 
eie  ,  fi  mette  a  far  la  guerra  per  fi® 
no  alle  Canterelle  .  ].  c* 

Fa  la  narrazione  delle  malattie  ,  nelle 
quali  poflbno  convenire  i  Vefcicato¬ 
rj  •  p.  84 

Schiene  che  le  dottrine  di  Giano  fono 
troppo  generali  e  che  hanno bi fogno 
di  molte  limitazioni  rifpetto  all’  ufo 
de’  Vefcicatorj .  '  1.  c. 

Conchiude  in  fine  ,  che  i  Vefcicatorj 

B  b  fio- 


fono  un  rimedio,  come  fono  tutti  gli 
altri ,  capaci  di  giovare  applicati  a 
tempo,  e  luogo  ,  e  di  nuocere  qua» 
Jora  uno  fe  ne  ferva  male  {a  propo¬ 
sto.  p.  85 

Confuta  quella  propofìgione  di  Giano, 
che  molti  malati  fono  (lati  guatiti 
coll’  ufo  de5  Vefcicatorj  ,  come  tal 
voltail  vino  ha  guarito  qualche  ma¬ 
lato  grave  ;  ma  perciò  che  il  vi¬ 
no  rade  volte  giova  ,  e  nuoce  il 
più  ai  malati  ,  come  nota  Cice¬ 
rone  ,  i  Medici  prudenti  non  P 
ordinano  per  non  efporli  ad  un 
manifefto  pericolo  ec.  A  Cicerone 
oppone  gl’  infegnamenti  d’  Ippocra- 
te  ,  checca  Medici  dee  avere  il  fuo 
riguardo,  il  quale  infogna,  che  il  vi¬ 
no  ha  parecchie  volte  il  fuo  grand1 
ufo  nella  cura  di  molti  mali  « 
p-  85 

Ippocrate  de  ratlone  Vitiusìn  acutìs  pro¬ 
pone  l’ufo  del  vino  ne’  mali  acuti  « 

p.  86 

Dice  che  non  e  nuovo  P  ufo  del  vino 
.di  Tallo  predo  il  detto  Ippocrate  , 
1.  c. 

Dice  che  il  buono,  e  vero  Filofofo  per 
provare  un  adonto  non  dee  mai  ri¬ 
correre  ai  potàbili.,  come  fa  Giano, 
ma  bifogna  riportare  i  cadi  ,  che  fi 
fono  dati  ,  e  che  quedi  fieno  certi  * 

p.  86 

Che  non  vale  il  raccogliere  qua  e  là 
delle  cofe  volgari  ,  delle  prove  ap¬ 
parenti  per  digredito  de  i  Vefcjca- 
torj .  1.  c. 

Che  alle  volte  fecondo  Ippocrate  oc¬ 
corre  lafciare  le  regole  ,  e  i  rimedi 
piacevoli  ,  ed  appigliarli  ai  gagliar¬ 
di  fecondo  le  circodanze.  1.  c. 

Torna  a  riprovare  il  metodo  di  Gia¬ 
no  ,  che  qual  Maeflro  autorevole 
dell1  Arte  al  fuo  folito  propone  de’ 
precetti  generali,  quantunque  f  Ar. 
te  Medica  ne  ammetta  pochidìmi  per 
le  infinite  variazioni  nei  cafi  parti¬ 
colari  .  J.  c. 

Coll5  acqua  ,  e  non  col  fuoco  vanno 
medicate  le  Febbri  ardenti  ,  e  che 
o  quede  vengano  prodotte  da  Sali  , 
che  fciolgano  il  fangue  ,  o  che  il 

coagulino  ,  coll5  acqua  redano  gua# 


rite,  dice  Giano;  ma  rifponde  il  Ne* 
rucci  che  negli  umori  vi  fono  altri 
che  fa  li  5  che  vi  è  quanità  d’olio,  e 
con  etào  olio  quantità  linfatica  dive¬ 
nuta  vifcida^  ed  altre  materie  ,  che 
producono  le  febbri,  e  le  Epidemie, 
e  quede  materie  non  fi  Sciolgono  coll’ 
acqua..  p.  87 

Modra  che  il  metodo  di  medicare  di 
Giano  fi  riduce  a  tre  foli  rimedi  , 
cioè  all’acqua,  alla  China  ,  ed  alle 
cofe  opiate,  credendo  con  quede  tre 
Panacee  di  poter  curare  tutte  le  ma¬ 
lattie.  !.  c. 

Dice  che  non  fi  può  mai  dare,  che  un 
rimedio  rifani  due  mali  prodotti  da 
cagioni  1’  una  oppoda  all*  altra 
1.  c. 

.Dice  che  il  Boerhaave  fra  i  rimedi  n» 
niverfali  oltre  il  fuoco  ,  ed  il  Mer¬ 
curio,  vi  pone  anche  F  acqua,  e  F 
opio  ,  e  coi  fuoco  vengono  i  Vefci¬ 
catorj  }  che  negli  effetti  fono  Simili 
ai  fuoco  ,  e  che  fono  da  confederare 
per  un  rimedio  affai  più  umverfale 
della  Chinachina  .  1.  c. 

Sull’autorità  del  Boerhaave,  e  del  fuo 
Commentatore  Haller  alcune  difficol¬ 
tà  intorno  al  far  ufo  così  frequente, 
e  quafi  in  tutti  i  mali  della  China¬ 
china  ,  e  dell’  opio  fecondo  Giano  , 

p.  88 

Propone  la  Sua  poca  efficacia  nei  man» 
dar  via  certe  febbri  provenienti  da 
copia  grande  di  vifcidume  ,  come 
quelle,  che  Sogliono  regnare  ne’paefì 
baffi  delle  Maremme.  p.  88 

Così  parla  dell’  attività  dell’’ opio  ,  e 
Senza  decidere,  come  fa  Giano,  pro¬ 
teda  di  rimanerfi  nella  fua  incertez¬ 
za  primiera.  1.  c. 

;E  conchiude  che  P  ammatào  degl5  im¬ 
properi  indoverofi  pubblicati  da  Gia¬ 
no  colle  (lampe  contro  de1  Medici 
Seneu  non  procedono  da  altro  ,  che 
da  una  voglia  grande  di  renderfi  fa- 
mofo  per  via  di  brighe  prefe  a  drit¬ 
to,  e  rovefcio,  piuttodo  che  per  ze¬ 
lo  della  verità,  avendo  lavorato  tut¬ 
ti  i  Suoi  difcorfi  Sopra  un  fuppodo 
non  provato  ,  cioè  nel  Supporre  in 
Siena,  e  in  tutto  io  Stato  fuo  Pabu- 
fo  nei  Vescicanti  Senza  aver  modra- 

to, 


t® 5  che  realmente  vi  fu  un  tale  ab- 
ufo»  he. 

Prova  quefta  afferzione  dalle  altre  co- 
fe  pubblicate  dallo  fteffo  Giano  col» 
le  ftampe  ,  nelle  quali  ha  moflrato 
fuor  di  propofito  la  libidine  di  cat¬ 
tar  lode  ,  o  il  defìderio  di  ofeurare 
il  credito  degli  altri  per  foverchia 
geìofia  del  proprio.-  he. 

Così  nella  Vita  di  Giano  fcritta  da  fe 
medefimo  fi  fcaglia  contro  del  Me» 
dico  Pinelli  già  morto  ,  e  che  era 
famofo  Medico  pratico  ,  e  Primario 
nella  Città  di  Siena,  e  Maefiro nell5 
Univerfità,  quando  viveva  ,  col  tac» 
ciarlo  d’ignorante  per  non  avere  in¬ 
fognato'  quello  ,  che  nel  fuo  tempo 
non  era  ancora  flato  feoperto .  p.  89 

Mofira  poiché  è  più  vergogna  per  Già*, 
no  \  che  mofira  tanto  zelo  nei  ri¬ 
levare  gli  errori] ;  degli  altrij,,  il  non: 
fapere  ,  e  il  non  avere  egli  in  regna¬ 
to  nelle  fue  private,  e  pubblichele- 
zioiu  le  cofe  che  erano  già  fiate  (co¬ 
perte  3  e  pubblicate  colle  Pampe  , 
come  i  quattro  Seni  dell’  Aorta  del 
Vallai  va,  i  Periofii  Reperti  dalRui- 
fchio  negli  effetti  dell’udito,  il  Mu- 
fcolo  Ruifchiano  in  fondo  dell’ Ute¬ 
ro  ,  e  1*  Accefforio  al  pajo  Vago 
additato  dallo  fleiTo  Valfalvacontan» 
te  altre  moderne  difeoperte .  1.  c. 

Porrà  il  Nerucci  un  faggio  delle  Le¬ 
zioni,  che  Giano  Anatomico  fece  in 
tutto  quel  tempo  ,  che  fi  trattenne 
nell’  Univerfità  di  Siena  per  illumi¬ 
narla ,  cioò  la  definizione  della  Lin¬ 
gua,,  le  quali  confittone  in  una  tra¬ 
duzione  in  volgare  delle  Tavole  A- 
natomiche  del  Kultno,,  che  fono  un 
puro  compendio  Anatomico,  p.  8p 

Fa  ofiervare  uno  sbaglio  di  Giano  ,  che 
fa  nafeere  il  Mufcolo  Coraco-Joideo 
dal  proceffo  Coracoide  della  Scapo¬ 
la,  quando  nafee  dai  margine  ,  od 
orlo  della  Scapola  quafi  un  dito  tra- 
verfo  fotto  al  fuddetto  proceffo  „ 
p»  90 

Lo  taccia  col  dire  che  fe  Giano  vole¬ 
va  darli  aria  di  cenfore,  e  riprende¬ 
re  gli  errori  di  chi  più  di  lui  aveva 
ìnfegnato  Anatomia  nello  Studio  di 
Siena ,  non  doveva  dare  tradotto  un 


puro  compendio,  0  piuttoflo  indice ss 
che  tutti  potevano  leggere  da  per 
fe  ,  ma  dare  un  corfo  completo  di 
Anatomia..  L  c. 

Si  mofira  obbligato  di  dover  dire  ciò',, 
impegnato  così  dalla  lettera  ufeita 
fotto  nome  del  Gifmondi  e  come 
quegli  che  fiipendiato  dal  Principe  e 
fiato  forrogato  a  Giano  nella,  lettura 
di  quella  Univerfità ,  e  per  non  man¬ 
care  ai  fuoi  doveri  col  tacere  gli  er¬ 
rori,  che  colà  fono  fiati  infegnati  , 
e  molto  meno  adulare  quel  poco  , 
che  da  Giano  c  fiato  fatto ,,  febbene 
viene  predicato  da  lui  per  molto ,  e 
che  per  tale  vorrebbe  chs  foffe  ri¬ 
guardato  dalle  perfone  letterate  . 

P*  91 

Non  nega  che  Libito  giunto  in  quella 
Univerfità  non  s’  ingegnafTe  di  met¬ 
ter  fuori  per  fue  molte  feoperte  fat¬ 
te  da  altri  Anatomici,  come  furono 
tofio  ravvifate  da  qualche  Profeffore 
fiato  lungo  tempo  nell’Univerfità  di 
Bologna ,  di  dove  aveva  Giano  trat¬ 
te  le  migliori  notizie.  1.  c. 

Onde  venne  tofio  a  mancare  preffo  di 
tutti  quella  filma  ,  che  prima  della 
fua  venuta  avevano  concepita  ». 
p.  90 

Quantunque  qualche  parziale  a  lui 
proccuraffe  d’ introdurlo  alia  cura  di 
qualche  malato,  non  vi  fu  modo  che 
alcuno  fra  la  Nobiltà  ,  o  di  condi¬ 
zione  onefia  s’inducefie  -a-vaierfene . 

1.  c,  _  ;  ' 

Onde  vedutoli  defraudato  di  quella  fii¬ 
ma  di  cui  aveva  tanta  fete,  s’  irritò 
contro  del  paefe  tutto  ,  ma  fpecial- 
mente  contro  tutti  i  Medici  ,  che 
non  fi  mofìrarono  curanti  della  fua 
dottrina.  k  c. 

Perciò  fin  d’  allora  cominciò  a  far  lo¬ 
ro  la  guerra  coi  cercare  occafione  di 
fcred itati i ,  e  vedendo  che  cogli  traf» 
porti  fuoi ,  e  colle  parole  fi  rendeva 
inverifimile  quello  ,  che  diceva  ,  o 
fcriveva  ,  così  non  fi  fono  mai  tur¬ 
bati  ,  le  hanno  curate  ,  avendolo 
lafciato  gracchiare  a  fuo  talento  * 
P-  pi 

E  finifee  col  porre  fotto  degli  occhi 
de’ieggitori  la  maggiore  ftravaganza 

B  h  2  del 


dei  Mondo,  ove  dice  chele  Marem¬ 
me  di  quello  Stato  fieno  (popolate 
per  il  cattivo  metodo  tenuto  dai  Me¬ 
dici  nel  medicare,  e  che  le  Colonie 
mandatevi  dall’  I.  M.  5-  ad  abitare 
fieno  morte  per  la  fieffa  cagione  , 
quando  fi  fa  che  fono  perite  per  gii 
errori  cemmefiì  nella  dieta,  mangian¬ 
do  sregolatamente  ?  cola  pregiudicia- 
liffìma  in  paefi  di  cattiva  aria  ,  e 
per  il  modo  firavagarite  di  medicarci 
da  fé  fieffe  con  acqua  vite  ,  polvere 
da  fchioppo  ,  pepe  ,  e  co  fé  di  fimil 
natura  ,  delle  quali  facevano  ufo,  nei 
|  loro  maii .  1.  c« 

E  tali,  dice,  che  fono  fiati  i  motivi, 
che  hanno  indotto  Giano  a  dar  fuo¬ 
ri  le  fue  fiam pe  ,  moftrando  che  in- 
doverofa  e  fiata  la  taccia  ad do  fiata 
alla  Città,  e  Stato  di  Siena  nell’nna, 
e  nell’altra  Scrittura.  p.  p2 

Sua  Lettera  a  Monfignor  Laurenti  in¬ 
torno  Pabulo  d.e’ Vefcicatorj  ,  parla 
della  Traduzione  del  Kulm  fatta  da 
Giano  Fianco.  p.  164 

Succeduto  nella  Cattedra  di  Siena  a 
Giano  Fianco.  Le. 

Islitro  di  quali  pani  fia  compofto»  p.  ^7 


O  « 


ORibafio.  mofira  dove  vadano  applicati  i 
Cauteri,  ed  in  quante  maniere  fi  for¬ 
mafiero.  p.  105 

infegna  il  metodo  di  comporre  i  Medi¬ 
camenti,  la  forma,  l’ufo,  egli  effet¬ 
ti  de’Dropaci.  p.  117 

fpiega  la  virtù  della  Scilla ,  che  entra¬ 
va  negli  Empiafiri  Metafincritici  », 
P  •  np 

fpiega  quale  differenza  paffi  tra  il  Pfi- 
lotto,  ed  il  Dropace,  che  egli  fa  di 
maggiore  attività.  p.  122 

Suoi  diverfi  Empiafiri  Dropaci  ,  e  Si- 
napifmi  colle  Canterelle  tratti  da  Au¬ 
tori  Greci  più  antichi  di  lui  per  fa¬ 
re  alzare  Vefciche,  e  produrre  Ulce¬ 
ri  cutanee.  p.  123 

Ollerio  Jacopo  Filofofo  e  Medico  Dottiamo 
dopo  deferitti  [ì  Medicamenti  Pirotici  , 
cioè  i  Dtopaci,  i  Sinapifmi,  eia  manie¬ 


ra  di  formarli  leggieri ,  mezzani,  e  fòrti, 
parla  a  lungo  del  modo  di  adoprarli  ,  e 
di  più  fpiega  ampiamente  li  Fenimmij 
fpecificando  in  quali  malattie  convenga¬ 
no,  e  come  curare  le  ulceri  dopo  taglia¬ 
te  le  Vefciche .  p.  239 

Occone  Adolfo  tacciato  dal  Freind»  p.  174 


PAreo  Ambrofio  Chirurgo  famofiffìmo uso 
de5 Cauteri  nelle  Sciatiche.  p.  iop 
Suoi  diverfi,  e  forti  empiafiri  colle  Can¬ 
terelle  portati  fiotto  nomedi  Sinapif- 
mi,  oFenimmi  nella  cura  dell’Idro® 
pìfia  ,  e  che  di  poi  chiama  Vefcica¬ 
torj.  Adoprava  quelli  empiafiri  anco¬ 
ra  nella  Sciatica,  nella  Lebbra,  nea 
Bubboni  ,  e  finalmente  dà  la  deferi- 
zione  del  Vefcicants  .  p.  igp  14© 
141 

Pafcoli  ÀlefTandro,  cafo  dubbiojdi  uno  mor¬ 
to  o  per  le  Canterelle  ,  o  per  la  rabbia  . 

P-  31 

Pepe  contiene  molto  fiale  volatile.  p.  pS 
Pelle  nell’Umbria  ,  e  nella  Città  di  Pefia- 
ro.  p.  147 

Pefiilenza  fe  fia  un  male  acuto.  1.  c. 

Piacentini  Guglielmo  da  Saliceto  nel  fiuo 
Trattato  deila  Chirurgia  porta  due  Ri¬ 
cette  di  Empiafiri  Vefcicatorj ,  che  fi  pra¬ 
ticavano  nel  terzo  Secolo  ad  alzar  Vefici- 
che,  e  produrre  ulceri  cutanee.  p.  134 
Picazione  che  Medicamento  fofie  ,  e  come 
fi  adopraffe.  p.  1^3 

Pilole  con  Canterelle.  p.  157 

Plance  Giano  rifiampa  il  Fitobafano  con 
Annotazioni  ,  con  la  vita  di  Fabio  Co¬ 
lonna,  e  con  una  notizia  de’  Lincei .  p.  3 
fua  appendice  alla  notizia  de’  Lincei  » 
1.  c. 

Rifiabiiifce  in  Rimini  l’Accademia  de8 
Lincei  ,  e  fiopra  quali  fondamenti  . 
p.  6 

Sua  notizia  de’  Lincei  imperfetta  . 

P*  9  .  .  . 

Suo  abbaglio  nel  fare  il  Principe  Cefi 

inventore  del  Teleficopio  5  e  Micro- 
feopio .  1.  c. 

Nell’  aderire  che  il  nome  di  Telefco» 
pio  ,  e  Microfcopio  fia  fiato  loro 


ìmpofto  dal  Principe  Cefi  .  1.  c. 

Suo  Lamento  foprala  Gramatica  Cloa- 
cina.  1.  c. 

fi  ni oflra  che  non  ha  alcuna  cognizio¬ 
ne  della  lingua  Ebrea  .  p.  io  21 
fua  iattanza  del  non  difdirll  mai  • 
p.  io 

perchè  biafimi  il  Catalogo  de5  Lincei 
Campato  nel  fine  delle  Prefcrizioni . 

1.  c. 

Sue  diligenze  per  la  notizia  de5  Lin¬ 
cei  .  p.  6  7 

Sue  ragioni  per  impugnare  le  Confìde- 
razioni  dei  Vandeiii  :  come  prende 
abbaglio  nel  tempo  della  proibizio¬ 
ne  del  Stilema  ,  che  la  Terra  f  mo¬ 
na  .  p .  8 

pone  nel  ruolo  de’ Lincei  alcuni  ,  che 
non  furono  mai  di  quel  numero  .. 

P-  l7 

Sue  oflervazioni  del  Puffo  ,  e  riflufTo 
del  Mare  fatte  nel  Porto  di  Rimino  fo¬ 
no  falfe,  e  perche  .  p.  1 9 

Sua  poca  felicità  nello  fcrivere  nella 
lingua  latina.  .  p*  21 

Precettore  del  Gifmondi.  p  103 

Quando  non  fa  cofa  rifpondere,  prorotti¬ 
ne  in  eccedenti  rifate.  p.  116 

Suoi  vanti  ridicoli  e  fallì  intorno  ali” 
avere  rifruftate  tutte  le  opere  degli 
Autori  di  Medicina.  1.  c. 

Sua  propofizione  ,  che  gli  Empiafìri 
degli  Antichi  non  eccitavano  mai 
Yefciche  alcune,  nè  ulceri  cutanee, 
portata  in  confronto  delie  Ricette  di 
Galeno  .  p.  122 

Sua  forinola  del  Medicamento  Vefci- 
catorio  paragonata  coll’  Empiaftro 
Diacantarìdon  di  Aleffandro  Medico 
Greco.  p.  125 

flìs  7 rlà-mos  dell5  Elmonzio  feri  ve,  che 
i  Vefcicatorj  dallo  Spirito  iniquo  di 
Moloch  furono  inventati.  p.  125 
Sua  [propofizione  confutata  del  niun 
ufo  de5  Vefcicatorj  fatto  dagli  antichi 
ec.  ^  p.  154 

pone  Giacomo  dalle  Parti  fra  i  Medi¬ 
ci  barbari .  p.  136 

nega  mal  a  propofito  che  gli  Arabico5 
Greci  de5  Secoli  baffi  aveffero  Etn- 
piaflri  da  produrre  Vefciche  ,  o  da 
ulcerare.  p.  147 

Articolo  delia  fua  Differtazione  contro 
de5  Vefcicatorj .  p.  151 


Deride  coloro  ,  che  danno  la  polvere 
delle  Canterelle  ,  attribuendo  loro  il 
detto,  che  faccia  orinare  de5 Cagno» 
lini.  p.  157 

Sue  efpreflìoni  appaffionate  ftraordina- 
riamente,  ove  deferive  l’ufo  de’Ve» 
fcicatorj.  p.  158 

fuo  poco  rifpetto  per  gii  Medici  di 

Siena.  p.  ióo 

fuo  coflume .  p»  161 

feroce  ,  e  violento  contro  de5  fuoi  av- 
verfarj .  1.  c. 

fue  contraddizioni  difeoperte  .  p.  160 

ió  1 

Non  chiamato,  nè  confultato  da  alcu¬ 
no  nell5  influenza  de5  mali  acuti  di 
Siena.  p.  165 

fuo  falfo  modo  di  argu  menta  re .  p.  16^ 
Nega  l5  attrazione  Newtoniana  nca 
fapendo  fpiegare  il  modo  con  cui  c® 
perario  i  Vefcicatorj.  p.  §166 

fua  morale,  ed  umiltà.  p9  170 

paragonato  al  Robertelio.  1.  c. 

Cerca  di  prevenire  il  Padre  Lettor  Sar* 
ti  nel  pubblicare  la  Notizia  della 
Lapida  trovata  nel  Malaccio  di  Teli, 
p.  171 

Vero  Autore  della  lettera  ufeita  fuo¬ 
ri  col  finto  nome  di  Giambattifta 
Gifmondi  di  Gubbio.  p.  172 

Vanagloriofo  ,  e  maldicente  ,  e  poco 
veridico  nello  fcrivere.  p.  175 

Annotazioni  fopra  la  Vita  fcrittafi  da 
fe.  _  p.  174 

fua  propofizione  del  non  dìfdirfi  mai  . 


P*  1 75 

Dileggia  la  lingua  Ebraica  ,  e  Audio 
di  effa.  p.  176 

Sua  imperizia  nella  lingua  Ebraica  . 
>  p.  175  176  177 

Plinthìde  .  Vocabolo  adoprato  da  Vitruvio 
per  efprimere  lafottobafe,  o  zoccolo  del¬ 
la  Colonna,  e  trovali  ne5 migliori  Dizio¬ 
nari  .  p.  18 

Poffidonio  quai  rimedi  preferiveife  per  le 
morficature  de5  Cani  rabbiofì .  p.  106 
Pozzo  Cafìiano  dai  Accademico  Linceo  « 


Prefcrizioni  deJPAccademia  de5  Lincei  Cam¬ 
pate-  p.  5, 

Pfilotro  che  forta  d’ernpiaflro  folle  .  p.  pp 


Quen» 


Uenfredt  Gi©:  Andrea  parla  de3  Medici 
Modenefi.  p.  178 


R. 


Amazzini  Bernardino  Carpiggiano  . 

P-  *77 

Rafis  applicò  il  Cauterio  nell5  Epilepfia  . 
p.  108 

Redi  Francefco  Fimo  a  Hai  filmo  il  Taffoni . 
P-  15 

Rettori  ,  o  Fontanelle  per  qual  fine  fiano 
flati  inventati .  p.  105 

Ruffo  ìnfegna  come  vada  curato  il  morlo 
del  Cane  rabbiofo.  p.  ioó 


S. 


SAIamandra  (piegata  da  Oribafio  relativa¬ 
mente  ai  femplici  medicamenti  fecondo 
V  ordine  delle  lettere  alla  lettera  M  . 
_  P.  123 

Salvini  Anton  Maria  fa  encomi  dei  Taffo» 
ni  ,  e  lo  loda  chiamandolo  fiero  inge- 
|  gno  ,  e  intraprenditore  grandiffimo  » 

P-.  *5  f 

Sarti  Padre  Lettore  dà  alla  luce  una  Dif- 

fertazione  fopra  una  antica  lapida  tro* 
vara  nel  Mafaccio  di  Jefi.  p.  171 

Saffonia  Ercole  propone  la  Triaca  ,  ed  i 
Vefcicatorj  per  curare  gl5  intaccati  di  Pe¬ 
lle  in  Pefaro,  e  fcrive  più  Trattati  fopra 
di  ciò.  p.  148 

Scarella  dà  fuori  una  lettera  fotto  nome  del 
Valiifnieri  contro  de’  Vefcicatorj  » 
P’  15I 

Scarificazioni  praticate  dagli  Egiziani 
p.  14* 

Scheìner  Crirtoforo  s*  attribuire  la  prima 
fcoperta  delle  macchie  Solari.  p  17 
Sciiia  che  attività  abbia  fecondo  Oribafio  » 
p.  tip 

Scotti  Francefco  defcrive  le  cofe  antiche  ,, 
che  erano  nei  Palazzo  del  Principe  Cefi 
in  Roma»  p.  12 


Selvatico  Matteo  dedica  il  fuo  Opus  Pan- 
deéìorum  a  Roberto  Re  di  Sicilia  . 

p.  *34 

Nelle  fue  Opere  delle  Pandette  Medi¬ 
cinali  alla  voce  Cambarides  fpiega  in 
quali  empiafiri  effe  eatraffero  . 
P-  l3$ 

Seneca  infegna  non  edere  barbara  quella 
cura,  che  porta  alla  fatìità.  p.  147 

Senape  ,  e  fua  acredine  fi  modera  coll’  ace- 
to .  p.  3$ 

Senerto  Daniele,  fua  Ricetta  del  Vefcicato- 
rio .  p.  150 

Seta  1  la  N.  confìglia  il  far  ufo  de’Vefcican- 
ti  nella  Pelle.  p.  112 

Severino  M.  Aurelio  infegna  quali  ingre¬ 
dienti  entraffero  ne5  Dropaci  femplici  ,  e 
comporti.  p.  pp 

Spiega  la  maniera  come  gli  antichi  Medi¬ 
ci  adopraffero  i  loro  Dropaci .  1.  c. 

Siena  ,  e  fua  Univerfità  come  trattata  da 
Giano  Piatici  .  p.  i6p 

Sinapifmi  di  maggiore  attività  facevano  al¬ 
zare  le  Vefciche  .  p.  100 

gli  Antichi  Medici  ne  facevano  di  pife 
forte  ,  e  di  diverfe  attività  fecon¬ 
do  la  dofe  degl*  ingredienti  ,  che  vi 
facevano  entrar  dentro  ,  i  più  forti 
facevano  l’effetto  de*  noflri  Vefcica¬ 
torj.  p.  130  15 1 

a  quante  forte  di  mali  fodero  applica¬ 
ti.  p.  r 

fuo  effetto  fpiegato  da  Mr.  James  nei 

fuo  Dizionario  univerfale  della  Me¬ 
dicina  .  p.  1 18 

come  formato  dagli  Antichi,  e  fuo  ef¬ 
fetto .  p.  153 

Sincero  Ciriaco  intraprende  con  altrettante 
lettere  la  difefa  delle  Confiderazioni  del 

Vandelli  contro  gli  Articoli  della  lette¬ 
ra  di  Simone  Cofmopolita.  p.  1© 

Difende  1’  Ifcrizione  del  Dottore  Van- 
delli  legata  al  fludb  ,  e  rirtuffo  dei 
Mare,  la  quale  rta  incifa  in  unafot- 
tobafe  di  Colonna  nella  Chiefa  Cat¬ 
tedrale  di  Ravenna  .  p.  11 

Conferma  con  nuove  prove  ,  che  il 
Taffoni  era  Accademico  Linceo  . 
i.  c. 

moftra  falfe  le  conghietture  ,  ed  i 
raziocini  di  Giano  Planco  per  efclu- 
dere  il  Tartan!  dal  Catalogo  de’Lin- 
cei ..  p.  1 1 

Nella 


Nella  fua  quarta  lettera  mofira  gli  ab¬ 
bagli  prefi  in  Geografia  dai  Colmo- 
polita  ,  epos  dal  Bianchi,  nei  dekri- 
vere  la  Germania  antica  ,  col  re  ca¬ 
re  de'  faggi  delia  tua  fai  fa  Laica  « 
P>  i4  . 

Nella  quinta  lettera  mofira  che  molti 
Accademici  Lincei  erano  ancora  a- 
ferirti  fra  gli  Umonftì  ,  e  che  per 
ciò  non  fu  iti  fi  e  che  gli  limoniti  fof- 
lero  più  di  vergogna  ,  che  d*  altro 
all’Italia.  p.  15 

Nella  fetta  lettera  mofira,  che  le  Pre- 
fcrizioni  Lincee  erano  fiampate  ,  in 
cui  ti  dióinguono  tre  elafi!  di  Ac¬ 
cademici  Lincei  Onorati  ,  Affociati, 
ed  Allievi,  e  non  proibivano  d5  efi» 
fere  afcritti  in  altre  Accademie  . 

p.  ió 

Nell  ottava  fua  lettera  mofira  P  infe¬ 
deltà  dei  Cofmopolita  nel  riferire  i 
Tefii  dei  Fabbro,  commettendo  ana- 
croaifmi .  p.  20 

Mofira  che  il  Teiefcopio  non  era  co- 
nofeiuto  da  alcuno  degli  antichi  pri¬ 
ma  del  Galileo  .  1.  c. 

Sua  Pofcrma  a  Simone  Cofmopolita  . 
p.  41 

in  cui  fa  conofcere  che  a  tono  fi  cer¬ 
ca  dal  Cofmopolita  di  fcreditare  i 
Medici  Senefi  ,  della  Marca  ,  e  dell5 
Umbria,  e  di  Bologna.  p.  42 

e  che  ha  mancato  nella  prudenza  ,  e 
nella  morale  ,  e  che  trovati  fptove* 
duto  di  fa  ria  Pitica,  e  di  buona  Fol¬ 
ca  •  1  •  c. 

che  ha  sbagliato  di  molto  nel  fidare 
P  Epoca  de5  Vefcicatorj .  ].  c. 

Difende  Ercole  Saffonia  dai  difpregi  , 
e  dalla  taccie  dategli  dal  Bianchi  . 

P*  45  .  .  ^  .  .  . 

Afferifce  ,  che  1  maiali  Cnfiiani  non 

maledicono  ,  ma  benedicono  i  Ve¬ 
fcicatorj,  quando  fono  fiati  il  mez¬ 
zo  della  fallite  de5 corpi  loro.  p.  44 
Mofira  che  non  è  tana  ,  e  che  anzi  fa 
orrore  la  proporzione  dei  Sali  OJìici 
malamente  accozzati  infteme  dalla  na¬ 
tura  «,  1.  c. 

Fa  vedere  dìverfe  contraddizioni  dei 
Bianchi.  1.  c. 

Mofira  che  gli  antichi  Medici  Greci 
con  x  Greci  de’  iccoli  baffi  avevano 


Empiafiri  ,  che  producevano  Vesci¬ 
che  .  p.  45 

Areteo  ,  Archigene ,  Aezio  ,  AlefTaadro, 
tutti  Medici  Greci,  praticavano  gli 
Empiafiri  ,  che  facevano  alzare  le 
Vefnche  ,  e  in  effi  facevano  entrare 
le  Canterelle.  1.  c» 

Reca  in  prova  P  autorità  del  Clerc,  e 
del  Freind  ,  che  dicono  ,  che  tal 
forra  di  rimedi  fi  chiamano  ora  Ve¬ 
fcicatorj  .  1.  c. 

Porta  la  Ricetta  dello  fi  e  fio  Archigene, 
in  cui  entravano  le  Canterelle  ,  e  1' 
Euforbio  .  p.  46 

Per  gli  Secoli  halli  reca  la  Ricetta  di 
Niccolò  Bertruccio  Boìognefe ,  che  in 
tre  ore  faceva  alzare  la  Vefcica  . 

P-  47 

e  così  rnofira  falfa  P  Epoca  Plancana  , 
in  cui  ha  fidata  l’origine  de5  Vefci¬ 
catorj  .  1-  c 

Bertruccio  praticava  tale  V eicicatorio 
nelle  Febbri  Peftiienziali .  1*  e» 

così  mofira  falfa  la  propofizione  del 
Bianchi  del  mun  ufo  fatto  dagli  An¬ 
tichi  de’  Vefcicatorj  ne’  mali  acuti, 
1.  c. 

Mofira  diverti  abbagli  di  Cronologia 
rifpetto  alPElmonzio  ,  che  fia  fiato 
il  primo  di  chiunque  altro  ad  af¬ 
fa  Pare  l’Arabefca  Filofofia  ,  e  Me¬ 
dicina.  p.  48 

e  circa  al  principio  ,  ed  ufo  de5  Vefci¬ 
catorj  che  fia  Seguito  in  Venezia,  e 
in  Pefaro .  i.  c. 

Fa  vedere  che  ia  parità  della  China- 
china  ,  e  dell5  ufo  del  Vino  non  fo¬ 
no  a  propofito  .  p.  4P 

Mofira  parimente  che  il  Bianchi  colla 
fua  DUTertazione  ha  avuto  in  idea  di 
profcrivere  il  rimedio  de5  Vefcicato¬ 
rj  trovato  dagli  antichi  Medici  ,  e 
praticato  da  1  più  efperimentati  Me¬ 
dici  moderni .  p.  4P 

Effetto  delle  Canterelle  malamente  fpie- 
gato  dal  Bianchi .  p.  50 

Mofira  la  poca  fedeltà  nel  riferire  ,  e 
fpiegare  un  Tefto  del  Sidenam 
intorno  l5  ufo  de5  Vefcicatorj  . 
1.  c. 

Mofira  che  il  Bianchi  h  pieno  di  vo¬ 
lontà  di  deprezzare  gli  antichi  ,  c 
i  moderni  intorno  alle  cofe  atte  a 

CQÌ> 


correggere  l’acre,  ed  il  volatile  del¬ 
le  Canterelle .  >  p.  51 

E  conchiude  che  fono  Medici  grandif- 
fìmi  nella  pratica  que5  ,  che  a  rem» 
po  e  luogo  fanno  far  ulo  di  tutti 
quanti  i  medicamenti  fperimentati  gio¬ 
vevoli  ,  e  che  fono  grandiflimi  Teo¬ 
rici  quelli ,  che  conofcono  il  come  , 
il  dove  ,  e  il  quando  vanno  tifati  i 
Medicamenti.  p.  52 

Breve  faggio  di  notizie  tolte  dal  Com¬ 
mentario  de’  Vefcicarorj  del  Freind  , 
e  difpodo  dal  Bianchi  di  Rimino  a 
jfuo  capriccio,  e  con  bizzarra  fantafia 
nella  fu  a  Differtazione  de’  Vefcieato- 

rj  •_  ^  P*  52  55  54 

termina  la  cenfura  fatta  della  Differ- 

razione  del  Bianchi  contro  de’Vefci- 
catorj  colla  Critica  di  un  Sigillo  del 
detto  Bianchi  tolto  dall’ imprefa  ufa- 
ta  da  Lodovico  Cadeivetro.  p.  54 
fua  fretta  nel  pubblicare  la  Pofcritta  , 
p.  102 

Sua  Pofcritta  colla  falfa  data,  p,  16 r 
Di/prezzato  da  Giano  Planco ,  e  difefo 
dall’ Àpologifta .  p.  165 

Che  ordine  abbia  tenuto  nello  Pende¬ 
re  la  Pofcritta .  i.c. 

Sioppio  Gafpare  loda  il  Taflbni  col  titolo 
di  Filofofo  celebrati  Pi  mo .  p.  ió 

Solfo  vivo  è  una  fpezie  di  bittume  . 

,  P*  91  . 

Stei lu t i  Francelco  Accademico  Linceo  affe- 

rifce  che  il  Galileo  da  fe  medefimo  ri¬ 
trovo  ,  e  compofe  il  Telefcopio  . 
p.  17 

Sterco  Caprino  come  tifato  fecondo  il  Di¬ 
zionario  Univerfale  della  Medicina  alla 

voce  F  ìrnus .  p>  125? 

Sfigliola  Niccolò  Antonio  Accad.  Linceo  . 
p.  5 

Stenzeilo  come  fpieghi  Poperare  delle  Can¬ 
terelle,  p.  168 


T. 


compone  il  X.  libro  de5  fuoi  Penfìeri  in 
grazia  de’  Lincei  .  p.  4 

Interveniva  alle  Adunanze  de5  Lincei  . 
1.  c. 

e  fi  nomina  per  Linceo.  ].  c. 

Frequentò  Tempre  le  Accademie,  e  Stu¬ 
di  piti  rinomati.  p.  13 

Fu  Accademico  della  Crufca  ,  Umori- 
da  ,  e  Linceo  .  p.  13  14 

Non  abborrx  ,  anzi  lodò  lo  Studio,  le 
fcoperte,  e  Pidituto  de’Lincei .  Non 
fcrilTe  nè  centra  il  Galileo  ,  ne  con- 
tra  il  Copernico  intorno  al  Sifìema, 
Se  la  terra  fi  • mova  .  P*  1 5 

Loda  ed  efalta  il  Galileo  per  le  fue 
fcoperte  Agronomiche  ,  lo  difende  , 
e  per  P  invenzione  de5  fuoi  maravi¬ 
glio/!  indrumenti.  1.  c. 

Dopo  il  Galileo  fu  egli  il  primo  a  pub¬ 
blicarli  colle  Rampe  in  diverfe  fue 
opere.  p.  15  iS 

Suo  giudizio  fopra  lo  fcrivere  in  idile 
Tofcano  colto.  p.  174 

Telefcopj  Cattadiofrici  Newtoniani  efami- 
nati  dal  Vandelli  nella  gran  Bretagna  * 
p.  20 

Temifone  faceva  porre  i  Cauteri  a  coloro  „ 
che  pativano  male  di  Fegato ,  e  di  Mil¬ 
za .  p.  108 

Torti  Francefco  faceva  ufo  de5  Vefcicatorj  « 

P- 

Tozzi  Lucca  parla  di  pa (faggio  del  Medi¬ 
camento  Vefcicatorio .  p.  i^r 

Tralliano  Aleffandro  Medico  Greco  fpiega 
P  ufo  dei  Dropace  ,  e  del  Sinapifmo.p.  124 
Riferifce  più  cafi  fucceduti  cogli  effetti 
degli  empiate  colf  Euforbio ,  e  col¬ 
le  Canterelle.  p.  125 

col  fuo  C ataplafma  Diacantharìdon  mo* 
dra  chiaramente  P  empiadro  Vefci¬ 
catorio  fchietto  fchietto.  1.  c. 

Turnefort  preferive  a  chi  vuole  fervirfi  del¬ 
le  Canterelle  per  bocca  tante  precauzio¬ 
ni  ,  quante  fe  ne  ufano  da  chi  ha  da 
prendere  PArfenico.  p.  31 

Sua  analifi  delle  Canterelle.  p.  32 


V. 

TAbacco  e  fuo  effetto.  p.  32 

Taranhel  ,  che  cofa  fode  fecondo  Ma-  X  TAlcarengo  Paolo  traduce  in  latino  la 
nardo  Ferrarefe .  p.  129  V  pretefa  lettera  del  Valiifn ieri  alìoSca- 

Tadoni  Aleffandro  Edizione  della  Secchia  rella  centra  P  ufo  de^  Vefcicarorj  . 
Rapita,  p.  %  .  p.  151 


Van- 


;V  * 


•  f 


Yan*He!m©nt  Giambattifla  in  che  tempo 
fia  rifiuto,  feguace  diParacelfo,  medio 
Gremente  dotto  ,  perde  due  figliuoli  per 
la  pelle,  tempo  di  fua  morra.  p,  145? 
Nemico  del  Rimedio  Vefcicatorio  , 
p.  lSl. 

Vallifnierì  Antonio  rifenTce  cali  funeftiper 
cagione  delle  Cantarelle.  p..  31. 

fua  pretefa  lettera  allo  ScareHa  con  tra 
l’ufo  de’  Vefcicatorj .  p. 

non  condanna  dei  tutto  l’ufo  de’Vefci- 
catorj.  p.  15$? 

Nativo  di  Scandiano.  p.  177 

Vandelli  Domenico,  fue  Confiderazioni  Copra 
la  Notizia  de’ Lincei.  p,  4 

difende  il  Muratori  ,  ed  il  Taffoni  „ 

'■> — 1.  c. 

Riftampa  le  Prefcrizioni  dell’  Accade» 
mia  de’ Lincei,  e  fecofà  Rampare  un 
Catalogo  de’ Lincei.  p.  6 

Motivo  delle  fue  Confiderazioni  Copra 
la  Notizia  de’  Lincei  donde  nato  . 
p.  11 

Notizie  da  lui  raccolte  ,  e  comunicate 
al  Muratori  per  rifare  la  Vita  del 
Talloni .  1.  c. 

Diario  del  Viaggio  fatto  da  lui  in  com¬ 
pagnia  del  Marchefe  Alfonfo  Fon- 
taneili  per  le  Corti,  Accademie,  ed 
Olfervatorj  più  Carnali  dell’Europa  . 
p.  20 

Sua  Lettera  negli  Opufcoii  del  P,  Ca- 
logerà .  p.  177 

Van  der  Linden  nel  riferire  1®  opere  di  Già, 
corno  dalle  Parti  lo  lodò  per  uomo  ce- 
lebratiffimo  nell’Arte  Medica.  p.  136 
Veratri  Giufeppe  Cuoi  efperimenti  fatti  fui 
Sangue  colle  Canterelle  ,  e  riferiti  dai 
Bianchi  in  più  maniere.  p.  32  33 

Vefcicatorj,  chi  fia  flato  il  primo  a  farne 
ufo  in  Medicina ,  p.  26 

fono  un  rimedio  piu  univerfale  della 
Chinachina .  p.  101 

quanto  differenti  dai  Fenimmi  ,  e  dai 
Sinapifmì.  L  c„ 

In  quale  dofe  communente  fi  adoprino 
dai  Medici  pratici.  1.  c. 

Saggio  di  Storia  intorno  ai  medefimi  , 
ed  alla  loro  origine .  p.  103 


quale  differenza  palli  fra  loro ,  e  ììCau- 
terj .  p.  104 

Saggio  di  Storia  intorno  ad  eflì  tratto 
dagli  Autori  Greci,  Latini  ,  ed  A» 
rabi.  p.  100 

come  fi  crede,  hanno  avuta  la  fua  ori¬ 
gine  dal  Karicon  d’ Ippocrate  .  p.  120 
forti  ,  e  potenti  fi  formano  cogl’  in* 
gredienti,  che  infegna  Ippocrate  col 
fuo  Karicon  .  1.  c. 

Ufati  dagli  Egiziani  nelle  Febbri  Pe- 
ftilenzìali  ,  ed  in  qual  numero  , 
p.  146 

Se  adoprare,  o  rigettare  fi  debbano,  e 
ragioni  in  prò’  ,  e  contro  di  eflì  * 
p/1-54 

Moftrafi  e  fiere  un  rimedio  eccellente  in 
molte  malattie  .  p.  155 

dove  ,  e“  quando  vadano  applicati  » 

p.  IV  ' 

Loro  effetto  mirabile.  Le* 

benedetti  dai  malati.  p.  15 1 

qual  effetto  producono  nel  male  degli 
occhi,  e  della  faccia.  p.  156 

Loro  utilità.  p.  160 

Ricetta  di  elfi  propofta  dal  Gifmondi» 
P*  164 

Loro  operare  fpiegato  coll’  Attrazione 
Newtoniana.  p.  167 

Differtazione  Plancana  riferita  nelle  No» 
velie  Fiorentine  ,  e  nel  Giornale  di 
Roma  ,  p.  175 

Villanuova  Arnoldo  De  Medicina  Ul<* 

cerativa  infegna  che  vefcicat  &  rum- 

pi* .  p.  13$ 

Willis  Tommafo  loda  1’  ufo  de’  Vefcicato* 
rj ,  dove  convengono.  p.  ijo 

Viviani  Vincenzo  dicedi  qual  anno,  e  me¬ 
le  il  Galileo  inventaffe  il  Telefcopio  ,  e 
feopriffe  le  macchie  Solari .  p.  17 

Unzerid  Mattia  cerca  fe  i  Vefcicatorj  [con¬ 
vengano  nelle  Febbri  peffilenziali .  p.  14^ 
Ufiione  Arabica  come  fi  praticaffe  fecondo 
Diofcoride.  p.  127 

Z. 

ZEno  Apoftolo  grande  eftimatore  dell5  in* 
gegno  del  Taffoni.  p.  16 

Zolfo  vivo  fe  una  fpezis  di  bittume.  p.  97 


I  N  E, 


NOI  REFFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa 

H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Reviflone,  &  Approbazione 
del  P.  Fra  Tommafo  Mannelli  Inquifitor  General  del  Santo 
Officio  di  Venezia  ,  nel  Libro  intitolato  Raccolta  di  Scritture 
Mediche  appartenenti  alla  Controversa  de'  Vefcicatorj  MS.  non  v’ 
effer  cos’  alcuna  contra  k  Santa  Fede  Cattolica  ,  '  &  parimente 
per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  ,  niente  contro  Preucipi 
&  buoni  coftumi ,  concedemo  Licenza  à  Francefce  Pitteri  Stami 
pator  di  Venezia  ,  che  polli  effer  Rampato  ,  offervando  gl’ ordi¬ 
ni  materia  di  Stampe,  &  prefentando  le  Lolite  Copie  alle  Pub¬ 
bliche  Librarie  di  Venezia,  &  di  Padoa.. 

Dat.  li  8.,  Giugno  17451.. 

(  Gìo :  Emo  Procura? or  Re  format  or 
(  Barboni  Morofmì  Procurator  Reformator 

Regiftrato-  in  Libro-  a,  Carte  6*  al  Nunv 

Mie  bici  Angelo»  Marmo  Sep 
Giugno  1749.. 

Regiftrato  al  Magiftrato  Eccellentifs..  contro  la  Beffemmia , 


Lauro  Bartolmi  Seg « 
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